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«Cose owie, nessuno vuole Chiama “clandestini” dei naufraghi 
annegare i clandestini». A Castelli che non solo non si nascondono 
mancano decenza e dizionario. ma fanno di tutto per essere trovati. 


Il presidente Ciampi ha chiesto 
solidarietà per gli immigrati. 

Il ministro Castelli ha risposto: 



La guerra si allunga e si espande 

Inizia la missione di Powell, ma Sharon avverte: per almeno un mese non ci fermiamo 
Bombe hezbollah in Galilea, raid israeliani in Libano, Oltre 200 vittime in una settimana 


■ 




m 



Il segretario di Stato americano Colin Powell ha lasciato ieri 
gli Stati Uniti per un viaggio pieno di incognite. In Israele 
dovrebbe arrivare forse venerdì, prima vedrà i leader dei 
paesi arabi moderati mentre venerdì a Madrid incontrerà i 
rappresentanti dell'Unione europea e della Russia. Sharon, 
intanto, fa sapere a Bush che per adesso non intende porre 
fine all'operazione «M uraglia di difesa». Anche ieri ci sono 
stati duri combattimenti intorno ajenin, mentrei miliziani 
H ezbollah, dal Libano, hanno sparato colpi di mortai contro 
i soldati israeliani sulle alture del Golan e nell’Alta Galilea. 
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I Ds: ora 
una grande 
manifestazione 
unitaria 


Il leader Prc 
al congresso: 
«Siamo tutti 
ebrei» 
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Criminalità, i commercianti si sentono soli 

Dopo lomicidio del gioielliere romano, Confesercenti contro Scajola: non garantisce la sicurezza 
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Maristella Iervasi 


Berlinguer presenta «Aprile» 
Fassino: siamo più uniti 


Congresso An 

Telecamere assume 

IL MINISTRO GASPARRI 

Enzo Costa 


Sparare 

E 

TRATTARE 

Siegmund Ginzberg 

H a da passare la nottata. An¬ 
che se si presenta ancora co¬ 
me una notte buia, lunga e terribi¬ 
le, senza spiragli di luce. In cui non 
resta che aggrapparsi, anzi cercare 
di tastare nell'oscurità i fatti. 

Un primo fatto è che, ormai da 
troppo tempo a questa parte, il Sab- 
bath ebraico è passato stavolta sen¬ 
za che un uomo, un ragazzo o una 
ragazzina palestinese si facessero 
saltare seminando strage tra gli in¬ 
nocenti. Il venerdì sera e durante le 
giornate dei sabato non succede, 
perché la gente sta tappata in casa, 
lestradesono deserte. Puntualmen¬ 
te succede il sabato sera, quando 
per un popolo prigioniero del ter¬ 
rore viene l'ora d'aria. Questo fine 
settimana, incrociando le dita nell' 
angoscia di essere smentiti da un 
momento all'altro, non è successo. 
Vuol dire che l'operazione «M uro 
di protezione», con la sua brutali¬ 
tà, i morti da una parte e dal l'altra, 
è servita a qualcosa? Non lo sappia¬ 
mo. Non c'è verso di saperlo fino 
alla prossima carneficina. 

M a sappi amo che i militari israelia¬ 
ni, con l'aiuto dello Shin Bet, dico¬ 
no di aver ucciso, in una scontro 
presso N ablus, KayesAdwan, redu- 
tatoredi «martiri» suicidi e cinque 
suoi compagni. Si dice che lo stu- 
dentedeH'UniversitàA-Najah, cre¬ 
sciuto nel campo profughi palesti¬ 
nese di Jenina, fosse l'organizzato¬ 
re dell'attentato al Park Hotel di 
Natanya (26 morti), di quello alla 
pizzeria Sbarro di Gerusalemme 
(15 morti), dell'esplosione sull'au¬ 
tobus a Haifa dello scorso dicem¬ 
bre (16 morti) e di quello al risto¬ 
rante M atza di H aifa di sabato scor¬ 
so (16 morti). Aveva solo 25 anni, 
avrebbeucciso almeno 74 innocen¬ 
ti. Era considerato un militante di 
H amas. 
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Ninni Andriolo 


ROMA La «svolta dell'Eliseo», verrà 
ricordato così l'atto di nascita di Apri¬ 
le? Ieri, nel teatro romano di via Na¬ 
zionale, è accaduto qualcosa che va al 
di là della vicenda di una mozione 
congressuale che cambia nome e ra¬ 
gione sociale per trasformarsi in una 
delle«associazioni di tendenza» previ¬ 
ste dallo statuto della Quercia. L'Eli- 
seo, intanto, hadato la dimostrazione 
fisica di come cambia il modo d’esse¬ 


re dei Ds, di come vivrà in concreto 
un pluralismo che non è l’anticamera 
della scissione di un «correntone che 
vuol farsi partito». Lo si è visto dallo 
stesso intervento di Piero Fassino, dal¬ 
la presa d'atto che «Aprile può dare 
un contributo importante al rapporto 
trai Dsemondi che stanno al di fuori 
dei Ds». Lo si è visto dagli applausi, 
per nulla formali, rivolti al segretario 
dellaQuerciadalla platea di iscritti, ex 
iscritti o mai iscritti ai Ds, 
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Dopo l'omicidio del gioielliere sul li¬ 
torale romano i commercianti chia¬ 
mano in causa il ministro Scajola. 
«Dicechec'èpiù sicurezza, maèvero 
il contrario», accusa il presidentedel- 
la Confesercenti Marco Venturi. «È 
allarme sociale per orafi, benzinai e 
tabaccai. Su queste categorie non bi¬ 
sogna mai abbassare la guardia. Co¬ 
me anchesul racket e l'usura». L'orga¬ 
nizzazione di categoria ha chiesto un 
incontro urgente al Viminale. «Spero 
chequesta volta il ministro non si tiri 
indietro, come ha fatto un mese fa. 
Ora basta- aggiungeVenturi - preten¬ 
do un faccia a faccia sul tema della 
sicurezza dei commercianti». 

Interventi vengono chiesti anche 
dalla Cna, l’associazione degli artigia¬ 
ni a cui era iscritto il gioielliere ucci¬ 
so. 

A PAGINA IO 


V elo ricordate I 1 «uso privati¬ 
stico del mezzo pubblico»? 
Fu l'immaginifica espressione uti¬ 
lizzata da un infuriato ministro Ga- 
sparri nell'esecrare al telefono la 
partaci pazionedell'allora Presiden¬ 
te Rai Zaccaria come tifoso interi¬ 
sta nella puntata di «Quelli che il 
calcio» macchiata dalla satira sov¬ 
versiva di Gene Gnocchi. 

Bene: a distanza di qualche mese, la 
«nuova» tivù di Stato dell'era Bal¬ 
dassarre ha trovato modo di rime¬ 


diare a quella sua criminosa (per 
dirla col Premier) faziosità, con 
una puntata di «Telecamere» - quel¬ 
la di ieri - dedicata in gran parte al 
congresso di An, che avrà sicura¬ 
mente riscontrato il plauso incondi¬ 
zionato del succitato Gasparri. Spe¬ 
cie allorché è andato in onda un 
servizio di un «inviato davvero spe¬ 
ciale» tra leader, delegati e (parole 
sue) «vip»: Maurizio Gasparri. 
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Sinistra 

Riformisti 

e 

Radical 

Bruno Gravagnuolo 

D ue gli argomenti in ballo nella 
polemica apertasi tra Giorgio 
Napolitano e Nicola Tranfaglia, ac¬ 
compagnata da altri interventi, come 
quelli di Diego Novelli, Gianni Cuper- 
lo e Lanfranco Turci. Riformismo e 
opposizione. Attorno a questi due ar¬ 
gomenti ruotano anche altre conside¬ 
razioni, quali quellerelativealla gestio¬ 
ne politica dentro la coalizione di cen¬ 
tro-sinistra negli anni immediatamen¬ 
te alle spalle. Con particolare riferi¬ 
mento al 1998, anno della premier- 
ship di Massimo D’Alema. Il riformi¬ 
smo. E bben e sostan zi al mente condivi¬ 
si bile è l'osservazione di T ranfaglia, se¬ 
condo la quale «riformismo» ècatego- 
ria inflazionata ed equivoca ormai. Vi¬ 
sto che persi no il centro-destra si auto¬ 
definisce riformista. Nel senso sia di 
una (contro) riforma in senso liberi¬ 
sta dello stato sociale, sia in relazione 
al complesso di riforme che dovrebbe¬ 
ro investirei! Csm, la CorteCostituzio- 
nale, la presidenza della Repubblica in 
senso presidenzialista e quant'altro. 
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La Festa 
Mobile 
dei Rom 

Massimiliano Melilli 

O ggi è la giornata mondiale 
dei Rom. Quest'anno gli 
zingari festeggiano il primo millen¬ 
nio della partenza dall'India. Un 
lungo pellegrinaggio ha condotto 
questo popolo nel mondo. Ma è 
nel Novecento che si trovano le 
dolorosetraccedella sua storia. Fa¬ 
ceva freddo quella notte, ad Au¬ 
schwitz. Eppure era agosto. L'ago¬ 
sto del 1944. Freddo, a volte, signi¬ 
fica terrore I n otto ore, fu compiu¬ 
ta una strage. Una delle tante, in 
verità. M a questa è «speciale». Fa 
partedi un altro Olocausto, dimen¬ 
ticato e nascosto. Quella notte, 
quattromila zingari- il più piccolo 
aveva sette anni e si chiamava Jan 
Holomek - furono uccisi con il 
gas. Cinquecento esecuzioni ogni 
ora, un record dell'orrore. 
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Spazio 



L’italiano Vittori 
erede di Gagarin 
sulla Soyuz: 
destinazione Alpha 

LO CAMPO e GRECO A PAGINA 29 


OGGI 


Le due «provinciali» fermano Inter e Roma. La Juventus vince a Perugia e toma in corsa 

Evviva PAtalanta e il Venezia 


Una Domenica Bella e Folle 

Massimo Mauro 


Miti 



Megaevento 
a Ri mini 
in onore 
di Marilyn 

NICOLINI A PAGINA 22 


Perde l’Inter, in casa contro l’Ata- 
lanta, ma la Roma non neapprofit- 
ta: i campioni d'Italia pareggiano 
contro il già retrocesso Venezia e 
solo grazie a due rigori nel finale. 
Così si rifa sotto la Juventus (4 a 0 
a Perugia) ea quattro giornatedal- 
lafineil campionato èpiù che mai 
aperto. I n testa, ma anche in coda. 
Le vittorie di Piacenza, Parma e 
Atalanta, la sconfitta dell’Udinese 
e il pareggio tra Brescia e Verona, 
fanno sì che ben sei squadre siano 
raccolte nello spazio di tre punti. 
In parità infine (1 a 1) la sfida tra 
Chievo eM ilan. 

NELLO SPORT 


U na domenica pazzesca, 
inattesa, capacedi sconvol¬ 
gere persino le ultime risultanze 
del campionato. Adesso tutto è 
possibile, la corsa-scudetto è di 
nuovo a tre e l'Inter, nonostante 
la sconfitta interna contro l'Ata¬ 
lanta, resta la mia favorita. Per 
almeno due ragioni: la prima è 
che, buttata a mare la Coppa Ue¬ 


fa, dovrà pensare soltanto al cam¬ 
pionato e difendere con leunghie 
e con i denti il vantaggio. Due 
punti sulla Roma e tre sulla J uve: 
possono essere molti o molto po¬ 
chi, ma non credo che la squadra 
di Cuper sia in crisi sotto il profi¬ 
lo atletico. 
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Prestito 

Personale. 


fino a 71500,00 curo 
in 1 ora 

dall’avvio della pratica 



Prodotti finanziari di FORUS FINANZIARIA SpA (UIC 30027) 
TAEG dal 14,93% al max consentito dalla legge. 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK II segretario di Stato Colin 
Powell si è messo in viaggio domenica 
sera senza farsi nessuna illusione. La 
missione di pace americana in Medio 
Oriente che gli è stata affidata somiglia 
in tutto e per tutto a una missione im¬ 
possibile. «Non mi aspetto di tornarea 
Washington con un accordo di pace 
firmato - ha detto Powell prima d'im¬ 
barcarsi alla volta del M arocco -. Non 
so neppure se riuscirò a ottenere un 
cessate il fuoco». H a confermato che è 
disposto a incontrare il presidente del¬ 
l'Autorità palesti- 



II segretario di Stato 
americano partito 
per la missione di pace chiede 
al capo delTAnp di 
condannare il terrorismo: 
non so se strapperò la tregua 




Il presidente americano 
aspetta segnali ma comprende 
che la ritirata non potrà essere 
«confusa e incontrollata» 
Sharon ammette 
disaccordi 




nese, Yasser Ara- 
fat, «sevenesaran- 
no le condizioni», 
e ha ribadito che 
si aspetta una fer¬ 
ma condanna del 
terrorismo. 

Intanto tutti 
gli appelli dell’am¬ 
ministrazione 
americana perchè 
Israele «si ritiri 
senza ulteriore in¬ 
dugio dai territori 
occupati»sono ca¬ 
duti nel vuoto. Il 
premier Sharon 
ha ammesso che 
esistono disaccor¬ 
di con gli Usa. Il 
presidente George 
W. Bush, che ha 
trascorso il fineset- 
timana nel suo 
ranch in Texas 
con il premier in¬ 
glese Tony Blair, 
ha espresso frustra¬ 
zione con i più vi¬ 
cini collaboratori 
per l'atteggiamen¬ 
to del governo isra¬ 
eliano. Nel tardo 
pomeriggio di sa¬ 
bato ha parlato al 
telefono con il pri¬ 
mo ministro Ariel 
Sharon. La conver¬ 
sazione, durata cir¬ 
ca venti minuti, è 
stata definita «par¬ 
ticolarmente tesa» 
dafonti vicine alla 
Casa Bianca: «Il 
presidente ha det¬ 
to chiaro e tondo 
di aspettarsi fatti e 
non parole. Israele 
deve iniziare subi¬ 
to lasmobilitazionedell’esercito, in mo¬ 
do che la diplomazia possa mettersi al 
lavoro». Sharon si èlimitato a risponde¬ 
re che «Israele farà tutto il possi bile per 
concludere rapidamente le operazioni 
militari». Non era esattamente quello 
che Bush si aspettasse. E cioè l’inizio 
del ritiro delle truppe, come sottolinea 
alla Cnn Condolezza Rice, consigliere 
per la Sicurezza Nazionale, aggiungen¬ 
do che il presi dente capi sceche il ri pi e 
gamento «non può essere incontrollato 
e caotico». 

A sottolineare lo smacco Usa le no¬ 
tizie arrivate da Tel Aviv e rimbalzate 
sui media americani: «Le operazioni 
militari contro i terroristi richiedono 
ancora tempo, e continueranno sino a 
che saranno completate», ha dichiarato 
il portavoce dell'esercito israeliano, ge 
nerale Ron Kitrey. Mentre gli attacchi 
si intensificavano, in particolare nel 
campo profughi di Jenin, Matan Vil- 
nai, membro del gabinetto di sicurezza 
del governo Sharon, ha detto alla radio 
che «apparentemente l'offensiva dovrà 
cessare con l'arrivo di Powell». Stando 
alle indiscrezioni trapelate sull'agenda 
del segretario di Stato Usa, questo signi¬ 
fica che sino a giovedì non si smetterà 
di sparare. «Il presidentedegli Stati Uni¬ 
ti non impartisceordini al primo mini¬ 
stro di un paese sovrano - ha ribattuto 
Powell in un'intervista alla Fox Televi- 
sionMa in qualità di uno dei miglio¬ 
ri amici di Israele, epiù attivo sostenito¬ 
re, credo che Sharon... capisca chiara¬ 
mente il messaggio». Il riferimento è 
anche ai tremiliardi di dollari che ogni 
anno gli Stati Uniti versano nelle casse 


Powell: possibile rincontro con Arafat 

Washington insiste sul ritiro immediato di Israele. Mercoledì summit Usa-Russia-Onu e Ue 




Fumo sulla citta 
di Bettlemme 



la polemica 

Peres critica i Paesi europei filo-palestinesi 
Dopo lo schiaffo israeliano la Ue valuta sanzioni 


Dopo le manifestazioni anti-israeliane in diversi paesi 
del Vecchio Continente, il ministro degli Esteri israelia¬ 
no Shimon Peres si è detto sorpreso per la posizione 
filopalestinese degli europei. «Se devo essere sincero 
non capisco affatto la loro opposizione, perchèsosten- 
gono i palestinesi?», si èchiesto in un'intervista pubbli¬ 
cata ieri dal giornale tedesco Welt am Sonntag. 

«Dobbiamo lottarecontro i pregiudizi econtro un 
latente antisemitismo», ha proseguito, ma «noi rappre¬ 
sentiamo il passato dell'Europa. Gli europei devono 
guardarci negli occhi e ricordarsi cosa è successo». - 
«Noi cerchiamo adesso di difendere la nostra vita e 
non abbiamo alcuna intenzione di occupare un paese 
straniero o di dominareun altro popolo», ha assicura¬ 
to il titolare della diplomazia israeliana. 

Il ministro degli Esteri israeliano ha smentito che 
sia prossima un'offensiva anche sulla striscia di Gaza, 
dopo l'occupazione della Cisgiordania: «Al momento 
è solo una diceria» e ha garantito che il suo governo 
«ha deciso di non costruire nuovi insediamenti». 

Alla domanda se ritenga possibile una tregua con 
Yasser Arafat, ora asserragliato a Ramallah, comepresi- 
dentedei palestinesi, Peres ha risposto: «lo ero dall'ini¬ 
zio esono ancora contro questo isolamento. Spero che 
possiamo ritirarci abbastanza presto dai Territori e 
mettere fine all'Isolamento di Arafat». 

Dopo lo schiaffo di Sharon, che ha impedito a due 
inviati europei di incontrare Arafat, l’Europa medita 


una risposta. Il ministro degli Esteri belga, Louis 
M ichel, ha dichiarato ieri chela U e potrebbere riesa¬ 
minare i rapporti commerciali con Israele. 

Giovedì fu impedito al rappresentantedell'U mo¬ 
ne europea per la Politica estera e la Sicurezza, J avier 
Solana, e al ministro degli Esteri spagnolo, Josep 
Piqué, in qualità di presidente di turno deH'Ue, di 
recarsi a Ramallah a incontrare il leader palestinese 
assediato dai carri armati israeliani. Come se non 
bastasse, subito dopo la partenza della delegazione 
europea, Israele annunciò che avrebbe consentito 
all'inviatq statunitense Anthony Zinni di incontrare 
Arafat. «È stata un'offesa. Non dovremmo lasciare 
che passi sotto silenzio», ha detto Michel in una 
dichiarazionealla televisione belga. La Commissione 
europea da parte sua ha insistito nel dire di non 
sentirsi umiliata dal rifiuto di Sharon a una mediazio¬ 
ne, in quanto gli inviati avevano «messo in conto» 
questo rischio nel decidere la missione. M a Piqué ha 
fatto sapere che in seno all'Unione europea si sta 
discutendo dell'opportunità di imporresanzioni qua¬ 
lora Israelecontinuassea ignorare gli appelli al cessa¬ 
te il fuoco. «Neabbiamo discusso all'ultimo consi¬ 
glio generalea Lussemburgo», ha detto ieri Piqué, «è 
uno scenario possibile, ma dobbiamo discuternetrai 
quindici e arrivare a una posizione comune. Alcuni 
Paesi sono a favore di sanzioni da imporre molto, 
molto presto; altri sono restii». 


di Israele a titolo di aiuti, un importo 
addirittura superiore al prodotto inter¬ 
no lordo nazionale. «La situazione oggi 
rischiadi minarerapporti chesono cru¬ 
ciali per ogni speranza di pace», ha am¬ 
monito un alto funzionario del diparti¬ 
mento di Stato Usa. Lo stesso Powell 
ha parlato senza un diverso risultato 
con Sharon alla vigilia della partenza. 

L’ostinato rifiuto di Sharon, anche 
solo ad iniziareuna smobilitazione del¬ 
l'esercito, rischiadi cancellare il già esi¬ 
le marginedi manovra di cui Powell. Il 
segretario di Stato americano è atteso 
oggi da re Mohammed VI del Maroc¬ 
co. Un milione di persone sono sfilate 
nelle strade di Ra¬ 
bat domenica per 
manifestare a so¬ 
stegno della causa 
palestinese. Nel 
mondo arabo, tra 
i cui alleati l'ammi¬ 
nistrazione ameri¬ 
cana tanto confi¬ 
da per l'esito di 
questa missione di 
pace, nervosismo 
e disappunto nei 
confronti degli 
Stati U niti sono al¬ 
le stelle. L'accusa 
è di non aver fat¬ 
to abbastanza per 
fermare Israele, 
anzi di avergli la¬ 
sciato un lasso di 
tempo sufficiente 
per portare a ter¬ 
mine le operazio¬ 
ni militari, in vio- 
lazionedi trecon- 
secuti ve risoluzio¬ 
ni del consiglio di 
Sicurezza delle 
Nazioni Unite. 
Powell in questi 
giorni si sentirà ri¬ 
petere quanto ha 
dichiarato Azmi 
Bishara, un mem¬ 
bro arabo del par¬ 
lamento israelia¬ 
no: «Se Bush lo 
volesse davvero, 
puotrebbe ferma¬ 
rei carri armati di 
Sharon solo alzan¬ 
do il telefono. In¬ 
vece gli ha dato 
cinque giorni di 
tempo per finire 
il massacro». 

I colloqui 
coni leader dei pa¬ 
esi arabi moderati 
si preannunciano difficili, e Powell do¬ 
vrà dimostrare di avere un asso in più 
rispetto alla fallimentare missione por¬ 
tata a termine dal vice presidente Dick 
Cheney appena qualche settimana fa. 

M ercoledì è prevista una tappa a 
M adrid, per incontrarei rappresentan¬ 
ti deU'Onu, dell'U nione Europea edel- 
la Russia. A questo punto, raccolti sug¬ 
gerimenti esostegno dalla comunità in¬ 
ternazionale, Powell si troverà ad af¬ 
frontare la partita decisiva, quella che 
avràinizio con il vertice in Israele. Base 
di partenza per tutti i negoziati saranno 
le risoluzioni deU'Onu, a sottolineare 
che non si tratta soltanto di un'iniziati¬ 
va americana. Il vertice con Arafat è 
stato lasciato per ultimo. L'incontro av¬ 
verrà probabi I mente durante la giorna¬ 
ta di sabato. 

U na condizione indispensabile per 
l'avvio di qualsiasi dialogo: «senon par¬ 
la con Arafat non troverà nessun pale¬ 
stinesedisposto afarlo», era stato avver¬ 
tito. Il presidente Bush ha lasciato a 
Powell carta bianca su questo punto. 
Per Henri Kissinger, che guidò ladiplo- 
mazia Usa durante l'amministrazione 
N ixon, «si tratta dell'ultima occasione» 
perii leader palestinese. 
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Sparito dopo l’assedio di Kandahar, il capo spirituale dei Taleban avrebbe lanciato, tramite un’agenzia cecena, un appello ai musulmani per liberare l’Afghanistan e la Palestina 

Toma il mullah Omar: «Stati Uniti e Israele saranno demoliti» 


Guai astati Uniti e Israele, saranno 
«demoliti e distrutti». Dal buio in 
cui era stato misteriosamente in¬ 
ghiottito quando con una faticosa 
trattativa si decretava la resa di Kan¬ 
dahar, il mullah Omar si sarebbe 
fatto vivo, infrangendo il silenzio 
che si era imposto per mesi per lan- 
ciareuna nuova, devastante maledi- 
zionecontro gli «i n vaso ri » del I e ter- 
redell’lslam. Nel messaggio, pubbli¬ 
cato ieri dall'agenzia di stampa cece¬ 
na «Kavkaz», il capo spirituale dei 
Taleban punta l'indice accusatore 
una volta di più contro Stati Uniti e 
Israele, giunti al «massimo dell'arro¬ 
ganza e della malvagità»: crimine 
per il quale, dice, saranno puniti da 


Allah e dai suoi «servi» che «non 
permetteranno mai l'occupazione 
delle loro terre», in Afghanistan co¬ 
me in Palestina. 

Omar non fa riferimenti esplici¬ 
ti ad attacchi suicidi, sembra piutto¬ 
sto sottintenderli come lo strumen¬ 
to più efficace per fermare lo strapo¬ 
tere e il «terrorismo» di Washin¬ 
gton e «dei suoi alleati ebrei». Con¬ 
tro un micidiale schieramento di 
mezzi militari, in Afghanistan come 
in Medio Oriente, sosterrebbe il 
mullah Omar nel suo appello al¬ 
l'unità rivolto a tutti i musulmani, 
occorre affi darsi ciecamente al pro¬ 
prio credo e usare «la sola arma» 
che nemici tanto potenti non han¬ 


no: «la fede, la servitù e la fiducia in 
Allah». Fede, servitù e fiducia che 
sembrano essere le virtù essenziali 
dei kamikaze, pronti a distruggersi 
per raggiungere lo scopo. 

«Si sbagliano» gli Stati Uniti se 
«credono di essere più sicuri»: «la 
guerra- sostieneOmar- continua». 
E non può che essere una guerra 
senza quartiere, perché gli Usa non 
stanno combattendo il terrorismo, 
piuttosto hanno lanciato la loro 
«guerra contro l'IsIam». 

Non è la prima volta che negli 
appelli dei leader del fondamentali¬ 
smo afghano viene fatto riferimen¬ 
to alle condizioni del popolo palesti¬ 
nese e all’occupazione delle terre 


«islamiche». Lo stesso Bin Laden, 
nei suoi «spot» in mondovisione, 
aveva toccato l’argomento, per no¬ 
bilitarla sua personale guerra con¬ 
tro gli Stati Uniti e giu stifi care il suo 
operato sanguinario. 

Se il messaggio attribuito ad 
Omar sia o meno autentico, non ci 
sono elementi per dirlo. A sei mesi 
dall'inizio dell'operazione «Endu- 
ringfreedom» varata con grandedi- 
spendio di energie da Bush per 
stroncare le centrali del terrore in 
Afghanistan, la grande caccia a Bin 
Laden si trascina tra montagne 
aspre e i n ospi tal i, senza che si a stato 
possibile individuare una sola trac¬ 
cia certa di dove sia finito lo stato 


maggiore del terrorista saudita, il 
mullah Omar e lo stesso Osama. 
Persino neH’amministrazioneBush, 
che alternativamente chiedeva la 
cattura di Bin Laden «vivo o mor¬ 
to» o la indicava come obiettivo del 
tutto secondario delToperazione, si 
nutrono seri dubbi sull’efficacia del¬ 
l’intervento, almeno rispetto agli 
obiettivi di partenza. Il regime dei 
Taleban è stato cancellato, ma Bin 
Laden verosimilmente è ancora vi¬ 
vo e, secondo fonti americane, po¬ 
trebbe essere già all’opera per orga¬ 
nizzare nuove plateali attacchi, men¬ 
tre il territorio afghano resta tutt’al- 
tro che si curo, taleban emiliziefon- 
damental iste variamente targate so¬ 


no ancora presenti e atti vi. Solo ieri 
due razzi si sono abbattuti sul quar- 
tier generaledell’lsaf a Kabul, fortu¬ 
natamente senza provocarenévitti- 
menédanni. 

Anche la recente operazione 
«Anaconda», nelTAfghanistan 
orientale, non sembra aver raggiun¬ 
to risultati eclatanti, malgrado i pe¬ 
santi bombardamenti. Dopo una 
perlustrazione in 15 caverne della 
zonadi Zawar Khili, a 35 chilometri 
dalla città di Khost, un gruppo di 
esperti americani non ha trovato 
nulla che possa far pensare che Bin 
Laden e i capi di Al Qaeda vi si 
siano mai rifugiati. Alcune delle 
grotte avevano soffitti rinforzati 


con acciaio e pavimenti in cemen¬ 
to, in una c’era anche una camera 
blindata che probabilmente è stata 
usata come prigione. I militari han¬ 
no anchetrovato munizioni edocu- 
menti, sui quali però non è stato 
rivelato nulla. Secondo un portavo- 
cemilitareUsanon èpossibilestabi- 
lire se la rete di caverne-rifugio sia 
stata realizzata dai mujaheddin del¬ 
la resistenza antisovietica o se siano 
opera dei seguaci di Bin Laden. In 
ogni caso, «non siamo in grado di 
confermare che Bin Laden e i suoi 
senesiano serviti, comeinvecedico- 
no alcuni abitanti dei villaggi vici¬ 
ni». 

ma.m. 
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dall'inviato Umberto De Giovannangeli 


GERUSALEMME Nessuna data-limite. 
Nessun freno. Israele non intende 
porre fine all’operazione «M uraglia 
di difesa». L’appello-ordinedi Geor- 
geW. Bush non sembra aver incrina¬ 
to la granitica determinazione di 
Ariel Sharon: «Si tratta di un'opera¬ 
zione che sarà decisiva per il futuro 
di Israele», ribadisce il premier al¬ 
l'apertura della riunione domenicale 
del governo. All’alleato americano 
che chiede un ritiro «senza indugi» 
dalleareerioccupate, Sharon - in for¬ 
terisalita negli ul- 



Sharon non si ferma 
nonostante 
gli appelli americani: 
questa è un’operazione 
decisiva 
per il nostro futuro 




Il capo di Stato maggiore 
dell’esercito fornisce 
le cifre dell’operazione 
Battaglia a Nablus e Jenin 
Si spara sulle alture 
del Golan 


Israele va avanti: 4 settimane per finire la guerra 

In dieci giorni 200 vittime nei Territori. Bombe sulla Galilea, alta tensione con il Libano 


timi sondaggi 
promette solo 
che «farà tutti gli 
sforzi possibili 
per finire quanto 
prima». Ma, ag¬ 
giunge, l’offensi¬ 
va nei Territori 
per ora continua 
e s'intensifica. In 
attesa di Colin 
Powell. 

«Non abbia¬ 
mo ricevuto nuovi ordini dal nostro 
governo né tanto meno limitazioni 
temporali», conferma alla radio mili¬ 
tare i I portavoce del l'esercito, genera- 
leRon Kitrey. Alla riunionedell'Ese- 
cutivo partecipa anche il capo di sta¬ 
to maggiore, generale Shaul M ofaz, 
tra i più convinti sostenitori del pu¬ 
gno di ferro edell’espulsionedi Yas- 
ser Arafat dai Territori. Dall’inizio 
dell'operazione «Muraglia di Dife¬ 
sa», il 29 marzo, almeno 200 palesti¬ 
nesi - elenca M ofaz - sono stati ucci¬ 
si el500feriti, mentre le perdite isra- 
elianeammontano a 12 soldati cadu¬ 
ti in combattimento e 150 feriti. 

«Nel complesso i risultati fin qui ot¬ 
tenuti sono incoraggianti», annota il 
generale, ma per raggiungere gli 
obiettivi prefissati, avverte M ofaz, le 
forze armate necessitano «almeno di 
altre quattro settimane». 

A sostegno dei falchi dell'eserci¬ 
to si schiera apertamente l'ex pre¬ 
mier (Likud) Benyamin Netanyahu, 
potenziale successore di Sharon alla 
guida di I sraele: «N on stiamo sfidan¬ 
do il presidente Bush - dichiara N e- 
tanyahu - stiamo solo facendo quel¬ 
lo cheènecessario fare». Leoperazio- 
ni militari contro le città palestinesi, 
prosegue deciso, «devono essere 
completate, il più presto possibile e 
con il minimo di vittime». Poi, avver¬ 
te «Bibi», «dobbiamo buttare fuori 
Arafat». I più stretti collaboratori del 
premier israeliano fanno a gara per 
rassicurare che non esistono proble¬ 
mi tra Gerusalemme e Washington, 
ma in serata è lo stesso Sharon a 
dover ammettere, in un'intervista al¬ 
la Tv statale, che: «U na delle nostre 
priorità è mantenere relazioni con i 
nostri amici, soprattutto gli Usa. M a 
èvero - aggiunge- che talvolta pos¬ 
sono esserci dei disaccordi». Come 
sul ritiro «senza indugi» reclamato 
da Bush. U n primo effetto concreto 
l'appello del presidente Usa potreb¬ 
be averlo, se non sulla durata, alme¬ 
no sull'estensione territoriale delle 
operazioni militari: è probabile, az¬ 
zarda M atan Vilnay (ex generale del¬ 
la riserva, ministro laburista allo 
Sport) che in seguito ^'«esortazio¬ 
ne» di Bush, Israele decida di non 
estendere le «Mura di difesa», ad 
esempio a Gaza, ma che prosegua le 
attività dove sono già in fase avanza¬ 
ta. E cioènella martoriataCisgiorda- 

l’intervista 

Saeb 

Erekat 

Capo dei negoziatori 
palestinesi 


nia. La resistenza palestinese si con¬ 
centra ancora nel campo profughi di 
Jenin e nella città vecchia di Nablus. 
L'avanzata israeliana ècontrastata ca¬ 
sa per casa. M a la potenza militare 
messa in campo daTsahal ètalmen- 


te schi acci ante da costringerei mili¬ 
ziani palestinesi, armati dei soli ka¬ 
lashnikov, ad asserragliarsi nel cuore 
del campo profughi di Jenin, circon¬ 
dati da decine di mezzi blindati e da 
centinaia di soldati delle unità specia¬ 


li. Negli scontri afuoco restano feriti 
sette militari israeliani, tra cui un uf¬ 
ficiale, mentre i palestinesi che han¬ 
no perso la vita nelle ultime 48 ore 
sono diciannove. Attorno, solo ma¬ 
cerie: case rase al suolo dai bulldozer 


israeliani, edifici sventrati dalle can¬ 
nonate, decine di carcasse di auto¬ 
mobili disseminate lungo le strade. 

Si combatte accanitamente an¬ 
che nella intricata rete di viuzze che 
formano la casbah di Nablus. Secon¬ 


do fonti israeliane, tra i palestinesi 
uccisi nella città vecchia vi sarebbero 
anche Ahmeb Tabuk, un leader di 
Al-Fatah, e Mujad Jamail, uno dei 
capi delle «Brigate dei martiri di 
Al-Aqsa», responsabile di quasi tutti 



Soldati israeliani 
a Ramai lah 



lettera aperta 

Studenti israeliani 
scrivono a Prodi e Annan 


TEL AVIV «È sabato sera, e come al solito aspettiamo 
l’ululato delleambulanzecheda qualche parte in Israe¬ 
le accorreranno per soccorrere i feriti in un nuovo 
attentato palestinese...». Cosi comincia una lettera aper¬ 
ta inviata ieri al Segretario generale delle Nazioni Unite 
Kofi Annan eal Presidente della Commissioneeuropea 
Romano Prodi dalla organizzazione degli studenti ebrei 
(Wujs), sottoscritta secondo gli organizzatori da miglia¬ 


ia di compagni di studi. Nellesettimanescorse, ripetuti 
attentati palestinesi si sono verificati appunto il sabato 
sera, quando i locali di ritrovo sono particolarmente 
affollati. «Abbiamo provato a negoziarefcon i palestine¬ 
si, ndr) eabbiamo cercato compromessi»scrivono que¬ 
sti studenti israeliani. «Abbiamo cantato canzoni di 
pace... abbiamo educato noi stessi e il prossimo alla 
pace». «Adesso però i nostri campus universitari, i no¬ 
stri bar, i nostri caffè sono diventati cometrincee. Vivia¬ 
mo - precisano - sotto la occupazione del terrorismo». I 
firmatari della lettera riconoscono ai palestinesi il pieno 
diritto a vivere una vita normale, ed esprimono dolore 
per le perdite di vite umane in entrambi i popoli. Ad 
Annan e a Prodi chiedono che elevino la loro voce 
contro il terrorismo «che non può essere accettato co¬ 
me la continuazione della diplomazia, con altri mezzi». 


DALL'INVIATO 


GERUSALEMME «Al segretario di 
Stato americano chiediamo innan¬ 
zitutto di guardarsi intorno, una 
volta giunto in Palestina, per capi¬ 
rea quali livelli di sofferenza è sta¬ 
to costretto il popolo palestinese. 
Gli chiediamo di parlarecon la gen¬ 
te umiliata ai check-point israelia¬ 
ni, di visitare città e villaggi ridotti 
ad un cumulo di macerie, di pren¬ 
dere vi sione dei rapporti delleorga- 
nizzazioni umanitarie internazio¬ 
nali, e poi di tirare le somme. Si 
guardi intorno, Colin Powell, e si 
renderà conto che l’essenza della 
tragedia che si sta consumando in 
Palestina è quella di un intero po¬ 
polo che sta pagando con il sangue 
la sua battaglia di libertà». A soste¬ 
nerlo è una dellefiguredi primissi¬ 
mo piano della leadership palesti¬ 
nese: il capo dei negoziatori del- 
l'Anp, Saeb Erekat. 

In attesa dell'arrivo in Me¬ 
dio Oriente del segretario di 


Stato Usa Colin Powell, Israe¬ 
le ha ulteriormente alimenta¬ 
to la sua offensiva militare 
nei Territori. 

«Israeleha ri occupato i Territo¬ 
ri, cancellando così gli accordi di 
Oslo edistruggendo ogni prospetti¬ 
va negoziale. Oggi tre milioni e 
mezzo di uomini e di donne sono 
ostaggio di uno degli eserciti più 
potenti della terra. Un esercito che 
ha avuto licenza di uccidere. I mor¬ 
ti sono centinaia, migliaia i feriti. 

I sraele ha scatenato una guerra to- 


Sharon ha cancellato 
gli accordi di Oslo 
Tre milioni e mezzo 
di palestinesi sono 
ostaggi di un esercito 
potente 


r> 


tale calpestando le stesse Conven¬ 
zioni internazionali che regolano il 
diritto in una situazione di guerra. 
Assistiamo ogni giorno ad esecuzio¬ 
ni sommarie, ad arresti arbitrari, 
ad un numero impressionante, e 
documentato, di crimini contro 
l'umanità compiuti dai militari 
israeliani. Nel campo profughi di 
Jenin è in atto una carneficina. E 
così a Nablus. I luoghi di culto ven¬ 
gono sottoposti ad assedio, il perso¬ 
nale delle organizzazioni umanita- 
rieminacciato di morte, giovani pa¬ 
cifisti europei e americani trattati 
alla stregua di pericolosi terroristi. 
In una situazione del genere non 
riesco proprio a comprendere chi 
parla ancora di equidistanza tra le 
parti. Nessuno può stravolgere la 
realtà dei fatti: in questa guerra c'è 
un oppresso e un oppressore». 

M a ci sono anche gli attenta¬ 
ti suicidi contro civili inermi 
in territorio israeliano. 

«Sono atti chel'Anp ha sempre 
decisamente condannato, anche 
perché queste azioni hanno sem¬ 


pre fatto il gioco dei falchi israelia¬ 
ni e svilito la causa palestinesi agli 
occhi del mondo. M a molti di que¬ 
sti attentati nascono dalla dispera¬ 
zione, dalla rabbia di migliaia di 
giovani palestinesi privati della stes¬ 
sa dignità personale dalle forze di 
occupazione israeliane. Chiudere 
gli occhi su questo significa non 
voler capire la portata della trage¬ 
dia in atto e accettare la folle logica 
militarista di Ariel Sharon che ha 
ridotto la questione palestinese ad 
un'operazione di polizia». 

George W.Bush ha chiesto al 
premier Sharon di ritirare 
senza indugi l'esercito israe¬ 
liano dai Territori. 

«Il presidente Bush non deve 
giocare con le parole. Il presidente 
Bush non deve "chiedere" ma co¬ 
stringere Sharon a porre fi ne al l’ag¬ 
gressione contro il popolo palesti¬ 
nese e a ri ti rare i m m ed i atam ente I e 
sue truppe. I giochi di parole non 
servono a fermare il massacro in 
atto in Cisgiordania». 

Cosa vi attendete dalla pros¬ 


sima visita del segretario di 
Stato Usa Colin Powell? 

«Il ritorno degli Stati Uniti ad 
un vero ruolo di mediatori super 
partes. Cosa diesino ad oggi non è 
avvenuta. Ariel Sharon non avreb¬ 
be mai scatenato la guerra totale 
nei Territori senza un via libera di 
Washington. E se oggi gli Usa sem¬ 
brano aver corretto il tiro, almeno 
a parole, è solo perché si sono tro¬ 
vati di fronte alla tenace resistenza 
dei palestinesi e alla crescente pro¬ 
testa internazionale. A Colin 
Powell non chiediamo solo di fer¬ 
mare la mano del guerrafondaio 
governo israeliano ma di imporre 
le condizioni per la ripresa di un 
negoziato politico, senza il quale 
nessuna tregua riuscirà mai a stabi¬ 
lizzarsi». 

Una trattativa con Arafat? 

«Questo è fuori discussione. 
N essun negoziato sarà mai possibi¬ 
le con il presidente Arafat prigio¬ 
niero a Ramallah». 

Colin Powell ha affermato 
che se le circostanze lo per- 


i più sanguinosi attentati degli ulti¬ 
mi mesi nello Stato ebraico. Il bilan¬ 
cio dei morti accertati cresce di ora 
in ora: almeno 14 palestinesi sono 
uccisi negli scontri afuoco a Nablus 
eHebron, altri due - militanti della 
Jihad islamica - erano stati abbattu¬ 
ti, l'altra notte, dai soldati israeliani 
mentre cercavano di penetrare nel¬ 
l'insediamento ebraico di Morag, 
nella Striscia di Gaza. «In tre giorni 
di combattimenti - dice Ghsan 
Hamdan, un medico del nosocomio 
di N ablus- abbiamo avuto 42 morti 
el45 feriti, maqui in ospedale abbia¬ 
mo appena 12 ricoverati, mentre le 
case sono piene 
di gente che sta 
morendo e che 
noi non possia¬ 
mo aiutare». 

I venti di 
guerra tornano a 
spirare con forza 
anche sul fronte 
nord. Ad accen¬ 
dere la miccia è 
un intenso e pro¬ 
lungato scontro 
afuoco, alle pen¬ 
dici del monte Hermon, sulle alture 
del Golan occupatedallo Stato ebrai¬ 
co, tra soldati israeliani e miliziani di 
Hezbollah. I guerriglieri filoiraniani 
dislocati nel Libano meridionalespa- 
rano colpi di mortaio e raffiche di 
mitra contro avamposti militari isra¬ 
eliani nell'area di HarDov, nell'estre¬ 
mità nord del confine con il Libano, 
ferendo due soldati. In un secondo 
attacco, tre soldate e un civile resta¬ 
no feriti, non gravemente, nello 
scoppio di bombeda mortaio lancia¬ 
te contro un altro avamposto nei 
pressi del moshavNeveAvivim, nel¬ 
l'Alta Galilea. Immediata scatta la 
rappresaglia: l'artiglieria e i caccia 
con la stella di Davide bersagliano a 
più riprese postazioni di Hezbollah 
nei villaggi del Sud Libano. I bom¬ 
bardamenti aerei - affermano fonti 
della sicurezza di Beirut - sono i 
«più pesanti» effettuati dall'aviazio¬ 
ne israeliana dal maggio 2000, quan¬ 
do l’esercito dello Stato ebraico si 
ritirò unilateralmente dalla «fascia 
di sicurezza» occupata nel Libano 
meridionale. Per alcuneore, la popo¬ 
lazione delle aree minacciate risco¬ 
pre l’incubo dei katiuscia e torna nei 
rifugi sotterranei. Solo in nottata le 
autorità militari danno il permesso 
di risalire. Malatensionerestaaltissi¬ 
ma. Per fareil punto sulla situazione 
creatasi in Galilea, Ariel Sharon - du¬ 
rissimo in Tv nei confronti di Siria e 
Iran accusati di essere gli «sponsor 
dei terroristi libanesi» - ha convoca¬ 
to per questa mattina una riunione 
straordinaria del Consiglio di difesa 
del suo governo. Quella in atto da 
giorni sul fronte nord è una escala¬ 
tion militare che rende ancora più 
inquietante il monito rilanciato ieri 
a Damasco dal ministro della Difesa 
israeliano Benyamin Ben Eliezer: 
«Bashar el Assad (il presidente siria¬ 
no, ndr.) non giochi col fuoco - av- 
verteBen Eliezer- potrebbe pentirse¬ 
ne molto presto. E amaramente». 
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L’esponente dell’Anp: Powell venga a vedere come è stato umiliato il mio popolo 

«Gli Usa t ornino ad essere 
mediatori super partes» 


metteranno incontrerà Ara¬ 
fat. 

«Le circostanze si creano a pat¬ 
to che se ne abbia reale volontà. 
U na cosa, però, deve essere chiara 
da subito: se al segretario di Stato 
americano sarà precluso, o decide¬ 
rà autonomamente, di non incon¬ 
trare il presidente Arafat, la sua 
missione è desti nata a fallire prima 
di iniziare. Arafatèil leader ricono¬ 
sciuto di tutto il popolo palestine¬ 
se, piaccia o no al presidente Geor¬ 
ge W.Bush». 

Il presidente 
americano non può 
giocare con le parole 
deve costringere 
Israele 
a fermarsi 


r> 


Cosa rappresenta oggi per i 
palestinesi Yasser Arafat? 

«M olto più di un presidente. E’ 
un simbolo, il simbolo unificante 
di un popolo che non smetterà mai 
di battersi per vedere riconosciuti i 
propri diritti. Un simbolo che nes¬ 
suno potrà distruggere». 

Molto spesso i dirigenti pale¬ 
stinesi fanno riferimento al¬ 
la "pace dei coraggiosi". Ma 
in che cosa consisterebbe 
questo coraggio? 

«N el riconoscere una volta per 
tutte che l'unica soluzione per vol- 
tarepaginain Medio Oriente è una 
pace fondata su due popoli e due 
Stati in terra di Palestina. Quel co¬ 
raggio dimostrato da Yasser Arafat 
e Yitzhak Rabin. E' la pace della 
legalità internazionale, quella legali¬ 
tà che I sraele ha sempre calpestato, 
senza subi re mai una sanzione». 

Da dove ripartire per dare 
un senso alla speranza? 

«Da quanto sancito dalla risolu¬ 
zione 1402 approvata all'unanimi¬ 
tà dal Consiglio di Sicurezza del- 
l’Onu: Israeledeveimmediatam en¬ 
te riti rare il suo esercito dai Territo¬ 
ri, ridare piena libertà di movimen¬ 
to al presidente Arafat e accettare, 
come da parte nostra abbiamo già 
fatto, lapienaapplicazionedei pia¬ 
ni Tenet e Mitchell, senza quegli 
stravolgimenti che gli israeliani 
hanno cercato di imporre all'invia¬ 
to Usa Anthony Zinni. Solo così è 
possibile ripensare seriamente ad 
un negoziato. Fuori da queste diret¬ 
trici, c'è solo altra violenza e nuovi 
bagni di sangue”. u.d.g. 
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l’Unità 



lunedì 8 aprile 2002 


dall'inviato Gabriel Bertinetto 


GAZA II giovane barbuto che lavora 
presso la pompa di benzina di Ah- 
madTemraz, ajabilia, un sobbor¬ 
go di Gaza, non ha esitazioni: 
«Che vengano purei tank israelia¬ 
ni, se vogliono. Noi sapremo come 
fronteggiarli». Non abbiamo idea 
se il nostro interlocutore millanti 
coraggio o sia davvero quel com¬ 
battente che vuol far credere. M a è 
certo che, se la striscia di Gaza nei 
giorni prossimi diventasse a sua 
volta il bersaglio di un'invasione 
come quella 



Per ora Sharon si 
limita a 
bombardamenti mirati e 
incursioni delle truppe 
speciali. Distrutti gli uffici 

delTAnp 




La Striscia è sigillata 
dall’inizio dellTntifada 
L’Onu sfama ogni giorno 
75.000 persone. «Non abbiamo 
nulla da perdere, ci 
difenderemo» 


messa in atto a 
dal 29 
di¬ 


partire 
marzo in 
sgiordania, 
l'operazione co¬ 
mi ncerebbe pro¬ 
prio qua, ajabi- 
iia, il primo cen¬ 
tro abitato che 
si incontra pene¬ 
trando da nord 
in questa minu¬ 
scola enclave, in¬ 
castrata fra Israe¬ 
le, Egitto e mar 
M editerraneo. 

Jabilia è in 
realtà un campo 
profughi, che a 
poco a poco ha 
assunto un 
aspetto vaga¬ 
mente urbano. 

Ci sono case e 
strade, ma il se¬ 
gno della mise¬ 
ria e del provvi¬ 
sorio le marchia 
in maniera in¬ 
confondibile. 

Un miscuglio di 
terra, pietre, ri¬ 
fiuti, ruderi, bas¬ 
si edifici fati¬ 
scenti. Ci abita¬ 
no poco meno 
di centomila 
persone, su una 
popolazione to- 
taledi un milio¬ 
ne e duecento- 
mila. Una cifra 
spaventosamen¬ 
te alta, se si con¬ 
siderano le di¬ 
mensioni lillipu- 
zianedel territo¬ 
rio di questa iso¬ 
lata «dependan- 

ce» della Palestina. Con il rilancio 
delTintifada, un anno e mezzo fa, 
la striscia di Gaza è stata ermetica¬ 
mente sigillata dai soldati di Sha¬ 
ron. La gente del posto che in gran 
parte sbarcava il lunario lavoran¬ 
do in Israele, è rimasta priva della 
principale fonte di lavoro e di in¬ 
troiti. Più che mai necessario, an¬ 
che se insufficiente a copri rei biso¬ 
gni generali, si èrivelata la presen¬ 
za del centro d'assistenza Onu, che 
rifornisce di cibo settantacinque- 
mila individui, un quarto dei quali 
proprio a Jabilia. «Distribuiamo 
una media di sessanta-settanta ton¬ 
nellate di farina al giorno, oltre a 
razioni di olio escatolame», spiega 
Jamal Ganduz, che sovrintende al¬ 
lo smistamento dei sacchi con i 
viveri nel capannone accanto al 
commissariato di polizia. E cheas- 
siemead un collaboratore verifica 
chesolo i profughi muniti di appo¬ 
sita tessera a buchi si presentino a 
riti rare i pacchi. 

Quando parli di Gaza, tutti 
scuotono la testa. Un inferno. 
L'ex-premier Rabin disse un gior¬ 
no di avere un desiderio: addor¬ 
mentarsi e non trovare più Gaza al 
suo risveglio. Tra la gente del po¬ 
sto c'è persino chi nella propria 
vulcanica turbolenza vede una sor¬ 
ta di antidoto a una ri occupazione 
massiccia da parte di Israele. «Ap¬ 
plicare a noi lo stesso trattamento 
riservato in questi giorni a Ramal- 
lah, Nablus, e alla West Bank in 
generale, sarebbe molto, molto 


Una lunga fila di 
palestinesi nella 
striscia di Gaza 


La guerra sottovoce nell’inferno di Gaza 

Semi-clandestina l’Autorità palestinese. Si aspetta 1’attacco: «Vengano pure i tank, li fermeremo» 
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più complicato. Per l'enormecon- 
centrazione umana, per la presen¬ 
za dei campi profughi, perché qui 
c'è molta più gente armata, e per- 
chéquestaèlacinturadei disereda¬ 
ti, di coloro che non hanno pro¬ 
prio più niente da perdere». Lo 
spiegaTayseer Hamzeh, certo non 
il più povero abitantedi Gaza. Diri¬ 
ge la PalestineDevelopment Com¬ 
pany, una ditta di costruzioni a 
capitalemisto. M età appartieneall' 


Autorità palestinese, metà ad un 
imprenditore italiano di Campo¬ 
basso. Il frutto prematuro del pro¬ 
cesso di pace, partorito quando 
sembrava cheil dialogo israelo-pa- 
lestinese stesse per schiudere sco¬ 
nosciuti orizzonti di investimenti 
eguadagni anchenella disgraziatis¬ 
sima striscia di Gaza. Poi tutto è 
tornato comeprima. Peggio di pri¬ 
ma, da quando Sharon ha scatena¬ 
to la repressione. Non èdaqui che 


partono i kamikaze. C'ètroppadi¬ 
stanza dalle città israeliane. Ma è 
da qui cheHamasdà il via libera a 
molti attacchi. E sei dirigenti israe¬ 
liani vogliono piegare Hamas, qui 
attaccheranno. Già accade, da me¬ 
si. Non nella forma della massiccia 
invasione che speri menta in questi 
giorni laCisgiordania, ma attraver¬ 
so bombardamenti aerei e incur¬ 
sioni di blindati e truppe speciali. 
Leforze militari sono dislocate so- 


Russia 

Putin: Yasserè 
l’unico interlocutore 


MOSCA Yasser Arafat è in questo momento l'unico 
interlocutore palestinese con cui discutereper giunge 
re ad una fine della violenza in Medio Oriente. Lo ha 
detto ieri il presidenterusso Vladimir Putin avverten¬ 
do che «anche la semplice intenzione di rimuoverlo» 
provocherebbe una pericolosa radicalizzazione nella 
situazione. Putin, parlando con la stampa russa e 
tedesca prima della sua visita in Germania, ha detto 
«Arafat è un leader internazionalmente riconosciuto 
e gode di rispetto e influenza nel mondo arabo, e in 
primo luogo in Palestina». «Se non con lui allora con 
chi si dovrebbe parlare?» si è chiesto il presidente 
russo. «C'è un'altra controparte nei negoziati? Se non 
c'èallora rimane solo uno strumento, laforza». Putin 


haaggiuntocheènecessariocheRussia, Stati Uniti ed 
Europa agiscano in modo più determinato per inter¬ 
rompere la spirale della violenza, ma che le pressioni 
sulle parti non debbono superare «certi limiti» per 
non provocare inutili e pericolose rotture. 

Il capo del Cremlino ha voluto avvertire gli Usa 
anchesulla questionedeU’l rak. La Russia non ha nes¬ 
suna prova che Saddam disponga di armi di distruzio¬ 
ne di massa, ha detto l'ex spia del Kgb convinto 
dell'esistenza di ampi margini per una soluzione di¬ 
plomatica del dossier iracheno. 

La Russia prova a ritagliarsi un ruolo nella dram¬ 
matica crisi mediorientale. Il ministro degli Esteri 
russo Igor Ivanov ha avuto conversazioni telefoniche 
col segretario di Stato americano Colin Powell econ i 
leader israeliano Ariel Sharon e palestinese Yasser 
Arafat. La conversazione con Powell è la seconda in 
poche ore, dopo che Ivanov aveva espresso la sua 
disponibilità ad un'eventuale missione nella regione. 
Ivanov ha chiesto a Sharon il rispetto dellerisoluzioni 
deU'Onu e un ritiro delle forze israeliane e ad Arafat 
una «rapida» fine delle azioni terroristiche. 


prattutto negli insediamenti colo¬ 
nici, benchéa Gaza non siano mol¬ 
to numerosi, e si siano spopolati 
nel corso della presente cri si. E pro¬ 
prio in uno dei kibbuz, a Rafah, 
presso il confinecon l'Egitto, saba¬ 
to si èsvolto uno degli ultimi scon¬ 
tri armati. Un commando della 
Jihad islamica ha tentato di pene¬ 
trare nel recinto e ha ingaggiato 
un conflitto a fuoco con i soldati: 
due morti fra gli attaccanti, uno 
trai militari. 

Cerchiamo invano esponenti 
del governo locale presso il palaz¬ 
zo deH'Autorità palestinese. Sono 
giorni di se¬ 
mi-clandestini¬ 
tà. Quasi nessu¬ 
no si fa trovare 
dove normal¬ 
mente è reperi¬ 
bile. Fagli onori 
di casaAbdel Fa¬ 
ti h Hadeb, co¬ 
mandante del 
plotone di rap¬ 
presentanza. 
Mostra le foto 
che lo ritraggo¬ 
no in divisa con 
Arafat e il pre¬ 
mier spagnolo 
Aznar. Divaga 
anziché darsi 
da fare per rin¬ 
tracciare i re¬ 
sponsabili. «Va¬ 
da a vedere Tuf¬ 
fi do di Arafat, 
quel cheneèri¬ 
masto». Era un 
bellissimo padi¬ 
glione in legno 
accanto ad una 
struttura più so¬ 
lida, ma snella, 
in muratura, 
sulla riva del 
mare. Un mese 
fa, una bomba 
scagliata dall' 
aviazione israe¬ 
liana ne ha la¬ 
sciato in piedi 
solo lo schele¬ 
tro. Stessa sorte 
è toccata a nu¬ 
merosi edifici 
della polizia pa¬ 
lestinese. La 
guerra a Gaza 
insomma c'è 
già da un pez¬ 
zo. La questio¬ 
ne è solo se si 
estenderà su tutta la Striscia con 
un'offensiva di terra come in Ci- 
sgiordania. Intanto il territorio è 
spezzato in tre mini-fasce. Passare 
dall'una all'altra è pressoché im¬ 
possibile. Lunghissimecodeai che- 
ck-point, che spesso chiudono e 
non lasciano più transitare nessu¬ 
no per ore e ore. Se non c'è un 
posto di blocco custodito, si può 
sempre allestirne uno per rallenta¬ 
re! movimenti ed impedire il pas¬ 
saggio dei veicoli. Sul lungomare, 
appena a sud di Gaza, in corrispon¬ 
denza del l'insediamento di Nize- 
rim, un enorme mucchio di terra 
si erge in mezzo alla strada. Le au¬ 
to arrivano dall edueoppostedire- 
zioni, scaricano la gente che prose¬ 
gue a piedi, e fanno marcia indie¬ 
tro. Per quella gente è vessazione 
quotidiana, alla quale sono irosa¬ 
mente rassegnati. Lo scopo dello 
sbarramento è rallentare eventuali 
tentativi di assalto a N izerim. M a a 
subirne le umilianti conseguenze 
sono ovviamente sempre e soprat¬ 
tutto i civili. Calano leprimetene- 
bresu Gaza. Tra poco i tank ripren¬ 
deranno a perlustrare le aree a ri¬ 
schio, e gli elicotteri ronzeranno 
instancabili alti sullecase. Daqual- 
che parte forse miliziani di Hamas 
o di altre formazioni spareranno 
sui soldati e viceversa. «A chiun- 
queuna prospettiva similesembre- 
rebbe insopportabile. Tranne a 
noi. Qui l'alternativa è che accada 
di peggio», afferma il giovaneYu- 
suf, con ironica amarezza. 


I soldati israeliani al fronte raccontano: tutta la casbah è disseminata di ordigni. A Jenin si combatte corpo a corpo 

«Le strade sono minate, a Nablus resistono» 


DALL'INVIATO 


GERUSALEMME Voci dall'inferno. Vo¬ 
ci dai campi di battaglia di Nablus e 
Jenin. Stavolta, voci dall'Interno del¬ 
l’esercito israeliano. Testimonianze 
di soldati in prima linea. Che danno 
conto deU'intensitàdei combattimen¬ 
ti e confermano, indirettamente, un 
numero molto alto di vittime, anche 
tra i civili palestinesi. «Tutta l'area 
della casbah di Nablus è dissemi nata 
di ordigni. M entre cerchi amo di avan¬ 
zare ne esplode uno ogni dieci me 
tri», dice alla radio militare Dan Rud- 
ge, un ufficiale di Tsahal. Il tenente 
Rudge è un veterano nonostante la 


giovane età, 26 anni, e comanda una 
unità specialedeU'esercito. Lesuepa- 
role danno conto dell'accanita resi¬ 
stenza opposta dalle milizie palesò ne 

Voci dall’esercito 
raccolte dalla radio 
militare israeliana 
«Tutto ci esplode 
contro dalle auto 
alle case» 


si e le loro capacità operative: «La 
quantità degli ordigni - prosegue il 
tenente Rudge - ha dell'Incredibile. 
Ci sono esplosi accanto barili, auto¬ 
mobili, camion, case, balconi alberi. 
Perfino le strade ci sono esplose sotto 
i piedi. I palestinesi hanno piazzato 
almeno 100 chili di esplosivo sotto le 
strade e poi le hanno asfaltate nella 
speranza di far saltare mezzi blinda¬ 
ti». Voci dall'inferno del campo pro¬ 
fughi di Jenin, dove più accanita è la 
resistenza palestinese e più alto il nu¬ 
mero delle vittime, da una parte e 
dall'altra. Voci di Israele. Comequel- 
la del soldato H erb H offman: «Tutte 
le case situate all'ingresso del campo 
- dice - erano state trasformate in 


trappoleesplosive I combattenti pale 
stinesi ci hanno sorpreso di continuo 
spostandosi sotto terra, nella rete fo¬ 
gnaria». Le viuzze del campo sono 
troppo strette per i mastodontici car¬ 
ri armati israeliani. E allora si deve 
avanzare senza protezione, combat¬ 
tendo casa per casa. Gli scontri afuo- 
co si spezzettano e si moltiplicano, 
spesso trasformandosi in furiosi cor¬ 
po a corpo, combattuti con coltelli e 
baionette. Le strade si riempiono di 
cadaveri, l'oscurità della notte viene 
squarciata dalle esplosioni e dai razzi 
aria-terra sparati a decinedai micidia¬ 
li elicotteri da combattimento Apa¬ 
che. 11 soldato H erb racconta poi del¬ 
l’imam che, da un minareto, si rivol¬ 


ge in ebraico ai soldati: «Soldati usci¬ 
te, ripeteva con una voce monocor¬ 
de, ossessiva - ricorda Herb - nem¬ 
meno vi immaginate le sofferenze 
che vi aspettano. Vi uccideremo tutti, 
e anche tutti i civili israeliani. Alla 
fine, il vostro Stato sarà nostro». Gli 
altoparlanti del minareto diffondono 
poi la voce straziante di una bambina 
palestinese che, in lacrime, lancia un 
appello ai miliziani palestinesi: «No¬ 
stri eroi, difendeteci». Voci dall'infer¬ 
no. Voci daJenin.Voci di soldati isra¬ 
eliani che si dichiarano sorpresi dalla 
resistenza palestinese e, soprattutto, 
dall'abilità dei cecchini. Sono decine, 
appostati sui tetti dellecase, nei cam¬ 
panili dei minareti. Uno dei cecchini 


ha colpito un soldato israeliano alla 
gola, uccidendolo sul colpo: "Gabry 
(il nome della vittima, ndr.) ha fatto 
appena i n tempo a recitare la preghie- 

Da un minareto un 
imam minaccia le 
truppe che avanzano 
«Vi uccideremo tutti 
il vostro Stato 
sarà nostro» 
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ra ebraica «Ascolta, I sraele» ed èspira- 
to, racconta ancora sotto shock, 
Arieh Cohen, un suo commilitone. 
Tra i miliziani palestinesi, racconta 
Arieh, vi sono anche diverse donne, 
«che hanno dato prova - ammette - 
di grande coraggio». Voci dall'infer¬ 
no del campo profughi di Jenin. Voci 
da Israele. Voci che confermano ciò 
che di drammatico avevano denun¬ 
ciato testimoni palestinesi: i bulldo¬ 
zer israeliani nel preparare l’ingresso 
dei carri armati all'interno del campo 
profughi, hanno demolito diverse abi¬ 
tazioni, alcune delle quali con perso- 
nealTinterno. Sepolte vive, nelTinfer- 
no di Jenin. 

u.d.g. 
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Federica Fantozzi 


ROMA Unagrandemanifestazioneuni- 
taria per la pace in Medio Oriente. 
U na manifestazione «diversa» imper¬ 
niata sulla pace come frutto del diritto 
dei palestinesi a una patria ma anche 
del diritto di I sr ael e al I a si cu rezza. È la 
proposta messa sul tavolo ieri da Piero 
Fassino: «Ci sono le condizioni per 
I avorare affi nché si a possi bi I e reai i zzar¬ 
la». U n invito raccolto da Flavio Lotti, 
uno degli organizzatori della marcia 
della pacedi Assisi: «Stiamo preparan¬ 
do per il 12 maggio un appuntamento 
straordinario del- 



II leader diessino 
annuncia un’altra 
protesta e spiega i motivi della 
dissociazione: nel corteo di 
sabato non erano rappresentati 
i diritti di tutte e due le parti 




L’invito ai Ds di Lotti, 
organizzatore della marcia di 
Assisi: per il 12 maggio 
confidiamo nella loro presenza 
e nelle iniziative 
parlamentari 


«In piazza uniti per la pace in Medio Oriente» 

Fassino: manifesteremo ma a favore anche degli israeliani. Storace nega ai palestinesi la sala della Regione 


la marcia. Ci au¬ 
guriamo che i Ds 
aderiscano e cer¬ 
chino poi di tra- 
durnegli obiettivi 
in iniziative parla¬ 
mentari». Il segre¬ 
tario della Quer¬ 
cia torna sulle ra 
gioni che hanno 
portato sindacati, 

Ds e Margherita a 
ritirarsi dal corteo 
di sabato scorso. E spiega: «Era nato 
su una piattaforma giusta, ma alcune 
forze politiche minoritarie hanno vo¬ 
luto stravolgerlo. Di fronte a questo 
stravolgimento che avrebbe costituito 
un grande equivoco politico, ci siamo 
dissociati». Netta la conclusione a fa¬ 
vore di uno sforzo bilaterale: «Chi si 
batte per uno solo di questi due diritti La 

non lavora per la pace». Non la pensa manifestazione 
cosi Francesco Storace: ieri ha comuni- di sabato a 

cato al rappresentantedell'Anp in Ita- Roma 

lia Nemer Hammad che la Regione 
Lazio non concederà loro la sala per 
l'imminente congresso annuale. M oti- 
vo: «Dopo quanto accaduto nelle vie 

■■l’intervista 

Alfonso Pecoraro Scanio 

portavoce dei Verdi 


ROM A Alla manifestazione di sabato Al¬ 
fonso Pecoraro Scanio ha scelto di me¬ 
diare: ha abbandonato il corteo, lascian¬ 
do un presidio dei suoi a «garanzia» 
della piattaforma concordata «per non 
lasciare campo ai fondamentalismi». 
La missione non èriuscita. Mail leader 
dei Verdi è d'accordo con Fassino: «Le 
condizioni per una manifestazione uni¬ 
taria ci sono. Lo spirito dovrebbe esse¬ 
re quello della fiaccolata al Colosseo, e 
dovrebbero promuoverla i sindacati». 
Fassino auspica una manifesta¬ 
zione «diversa», imperniata su 



di Roma non è più possibile... Dovrà 
essere la stessa comunità palestinese a 
prendere le distanze dalle intolleranze 
allequali abbiamo assistito». Lacomu- 
nità ebraica romana, invece, alle criti¬ 
che preferisce il rilancio del dialogo. 
Con un invito del portavoce Pacifici 
allacomunità palestinesein Italia: «In¬ 
contriamoci, non isolatevi dalla stra¬ 
grande maggioranza della comunità 
mondiale. Prendiamoci per mano e 
con coraggio riprendiamo il dialogo 
cominciato con la fiaccolata del 20 
marzo». 

L'esigenza non di «equidistanza» 
ma di simmetria di Fassino è condivi¬ 


sa dal Verde Paolo Cento, chesabato - 
insieme a Loredana De Petris e Ange¬ 
lo bonelli - è rimasto a sfilare. Anche 
Cento lancia la sua proposta per una 
manifestazione che riunisca tutto il 
centrosinistra, i sindacati, l'associazio¬ 
nismo ei movimenti no global. Basata 
su quattro punti: «Due popoli e due 
Stati; il ritiro dei soldati israeliani dai 
Territori; la condanna del terrorismo; 
la lotta a razzismo e antisemitismo». 
Proprio sulla parola terrorismo si era 
consumata l'altroieri la spaccatura: 
Cgil-Cisl-Uil volevano inserire fra le 
richiestela«finedegli attentati terrori¬ 
stici», la comunità palestinese dopo 


qualche resistenza ha accettato la for¬ 
mula «contro ogni forma di razzismo 
e antisemitismo e contro ogni forma 
di terrorismo». Dopo il no dei sindaca¬ 
ti, l'addio di quanti non condivideva¬ 
no striscioni aggressivi, svastichee pas¬ 
samontagna. Fra questi ancheAlfonso 
Pecoraro Scanio: «Era un’iniziativa 
giustamaèpartitacon il piedesbaglia¬ 
to». Peccato, gli fa eco Gavino Angius: 
«Un'occasione sprecata». 

Forse non completamente. Il gior¬ 
no dopo è per tutti quello della rifles¬ 
sione. La comunità ebraica romana in¬ 
siste sulla necessità di un «confronto 
civile»: «Non si possono fare cortei e 


sfilare con i kamikaze inneggiando al¬ 
l'odio contro Israele». Includendo nel 
rinnovato dialogo le forze politiche 
che hanno ritirato l'adesione al cor¬ 
teo: «Si apre una nuova strada sulla 
qualepossiamo interloquire con alcu¬ 
ni partiti, cornei Verdi, chefino a ieri 
abbiamo contestato». Grazia France- 
scato respingeleaccusedi pacifismo a 
senso unico: «Oggi siamo di fronte a 
dueStati eduepopoli con caratteristi¬ 
che e situazioni diverse... Crediamo 
che tutto il centrosinistra debba lavo¬ 
rare per disinnescare la situazione 
esplosiva che si è venuta a determina- 
rein Palestina». Per Flavio Lotti «biso¬ 
gna vigilare con¬ 
tro l'insorgere di 
ogni forma di an¬ 
tisemitismo, ma 
anche impegnarsi 
per rimettere al 
centro la dignità 
umana dei palesti¬ 
nesi». Qualche im¬ 
barazzo fra le file 
di Rifondazione, 
che per la prima 
volta si divincola 
dall'abbraccio 

con l'arcipelago no global. Fausto Ber¬ 
tinotti prende le distanze: «Non stia¬ 
mo con coloro che sfilano dietro la 
scritta "I sraele uguale SS", i nfame l'ac¬ 
cusa di antisemitismo». Si spinge ol¬ 
tre: «Siamo tutti ebrei». M a all'Interno 
del suo partito c'è chi, come Gennaro 
M igliore e Luigi N ieri, lo critica: «At¬ 
teggiamento sorprendente». Creando 
un varco in cui si infila lesto Marco 
Follini: apprezzabileladecisionedi Ds 
eM argherita, ma «quando contempo¬ 
raneamente viene messa in moto 
un'alleanza che porta verso Re diventa 
più difficile tenere separate le due co¬ 
se». 


«Ci sono le condizioni per una nuova dimostrazione con lo spirito della fiaccolata al Colosseo» 

«Abbiamo sbagliato ma si può riprovare» 


una pace frutto del diritto dei 
palestinesi a una patria ma an- 
chedel diritto di Israelealla sicu¬ 
rezza. Una proposta realizzabi¬ 
le? 

«Secondo me sì. Le condizioni ci 


sono, e sono le stesse della fiaccolata al 
Colosseo: la ferma condanna del terrori¬ 
smo e la stretta di mano fra la comunità 
palestinese e quella israeliana di Ro¬ 
ma». 

Chi potrebbe farsene carico? 


«Dovrebbero promuoverla i sinda¬ 
cati, Vedrei bene un'iniziativa sindacale 
unitaria basata sul principio “duepopo¬ 
li, dueStati"». 

Hanno fatto beneCgil, Cisl eUil 
a dissociarsi dal corteo di saba¬ 
to? 

«Abbiamo sbagliato tutti a confi da¬ 
re in una piattaforma chiara, senza cal- 
colarecheavrebbero potuto comunque 
nascere problemi. La tensione offre spa¬ 
zi ai fondamentalismi, Certo, una forte 
presenza sindacale avrebbe marginaliz- 
zato quelle poche decine di estremisti: 


così invece si èlasciato loro campo libe¬ 
ro,..» 

Com'è che la situazione è scappata 
di mano? 

«C'èstataunaforzatura inaccettabi¬ 
le, La sera prima c'era stato un tentativo 
di golpe (fallito) per spostare l'accento 
su toni estremisti. Noi siamo rimasti 
per vigilare, ma poi purtroppo il corteo 
si è articolato nel modo vario che sap¬ 
piamo». 

Adesso in campo c'è l'idea di una 
nuova manifestazione. Col senno di 
poi, serve anche una nuova piattafor¬ 


ma? 

«La posizione dovrebbe essere “no 
ai carri armati eno ai kamikaze". Certo, 
oggi sono i primi a rappresentare 
l'emergenza. M a in nessun modo que¬ 
sto porta a giustificare i kamikaze come 
nati dalla disperazione: non si limitano 
a immolarsi, uccidono innocenti. E tro¬ 
vo i paragoni con la nostra Resistenza 
offensivi verso i partigiani». 

Allora sarete in piazza anche per i 
confini sicuri di Israele? 

«È evidente che l'esistenza di uno 
Stato palestinese autorevole e ricono¬ 


sciuto, di un'entità chiara, garantirà la 
sicurezza di Israele, In questa primafa- 
seènecessariaunaforzadi interposizio¬ 
ne per garanti re l'attuazione del le risolu¬ 
zioni Onu che impongono di liberare i 
Territori». 

Leaccusedi pacifismo a senso uni¬ 
co non la riguardano? 

«N oi siamo per la pace a tutto cam¬ 
po, in Afghanistan come in Tibet. Dicia¬ 
mo no alla guerra come al terrorismo. 
Preferiamo definirci non violenti: una 
categoria più ampia dei pacifisti». 

f.f. 
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N MONDO DI SERVIZI 


Fiat Scudo. Facile confonderlo con un'auto. 
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Più potenza e comfort al tuo lavoro. 


Fiat Scudo da 

€ 10.800* 

con il tuo usato che vale zero 

Oppure 

€ 199**al mese 

in 48 rate a tasso zero 


Due anni di 
SuperGaranzia 


Su tutta 
la gamma Fiat 
2 anni di 
SuperGaranzia 
con chilometraggio 
illimitato 


IL TUO LAVORO E PIU VELOCE 


IL TUO LAVORO E PIU FACILE 


IL TUO LAVORO E PIU AGEVOLATO 


V ■ „ 

• 2.0 JTD Common Rail 

• Fino a 900 kg di portata 

• Informati presso le 

Concessionarie 

r 

da 94 e 109 CV-CEE 

• Fino a 5 m 3 di volumetria 

e Succursali Fiat sulle 

? agevolazioni 


• 1.9 Diesel da 69 CV-CEE 

• Altezza da terra del piano 

della legge Tremoliti o 

800-980300 
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• 2.0 Benzina da 136 CV-CEE 

di carico: 49 cm 

chiama il numero verde 
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lunedì 8 aprile 2002 


Francesco Peloso 


Il conflitto in Israele, il sangue che 
scorreei morti cheriempiono lestra- 
de hanno riacceso un intenso di batti¬ 
to sul tema dell'antisemitismo. In par¬ 
ticolare le comunità ebraiche hanno 
accusato l'opinione pubblica di tene- 
reconto solo delle ragioni dei palesti¬ 
nesi. Di più: da questo atteggiamento 
di fondo si svilupperebbero forme, 
più o meno velate, di antisemitismo. 

Sul banco degli accusati sono fini¬ 
ti i mass media, leforze politiche e la 
Chiesa. Abbiamo chiesto a diverse au¬ 
torevoli voci dell' 



Per Radio Vaticana 
non ci sono 
pregiudizi contro Israele 
Civiltà cattolica: 
condanniamo l’uso 
delle armi da parte israeliana 




L’Avvenire e l’agenzia Fides 
difendono il dialogo 
interreligioso 
Il mensile Jesus: occorre 
distinguere tra governi 
e popoli 


informazione cat¬ 
tolica un giudizio 
su questi fatti. E 
un dato emerge 
su tutti dalle voci 
raccolte: l'amici¬ 
zia verso Israele e 
il mondo ebraico 
non èin discussio¬ 
ne, ma bisogna 
poter distinguere 
fra un popolo eie 
sceltedei suoi lea¬ 
der; il dialogo interreligioso invecede 
ve andare avanti ancheperchéaiuta la 
pace e la comprensione reciproca. 
Padre Federico Lombardi, direttore 
dei programmi di Radio Vaticana: 
«Non mi pare che il mondo cattolico 
abbia in generale dei pregiudizi nei 
confronti di Israele», afferma padre 
Lombardi. «La volontà del Papa di 
arrivare a rapporti diplomatici pieni 
con lo Stato di Israele, il suo atteggia¬ 
mento nel viaggio in Terra Santa, le 
sue ripetute dichiarazioni sul diritto 
del popolo israeliano a vivere in pace 
e nella sicurezza, sono stateindicazio- 
ni positive ed evidenti». «Non vorrei 
dimenticare - sostiene ancora padre 
Lombardi - un altro aspetto, che non 
si riferisce allo Stato di Israele ma al 
popolo ebraico, ed è la grande stima 
che i grandi studiosi della Scrittura 
(ad es. Martini, Rossi de Gasperis, 
ecc.) ci hanno inculcato per la radice 
santa della nostra fede. Questo ci ha 
dato un senso di grande rispetto per 
tutta la vicenda storica, anche recen¬ 
te, del popolo ebreo, e ci ha insegnato 
a guardare alla Terra Santa con un 
immenso desiderio di paceedi incon¬ 
tro fra i popoli ei credenti dellediver- 
sefedi, in particolare delle tre religio¬ 
ni monoteistiche». 

Padre Michele Simone, vicedirettore 
Civiltà Cattolica 

«In linea generale non c'è stato, 
da parte dell'opinione pubblica, uno 
schierarsi a senso unico da una parte 
sola», commenta padreM icheleSimo- 
necheèil notista politico della storica 
rivista dei gesuiti. «C'è forse - conti¬ 
nua- unanaturalesimpatiaperi pale¬ 
stinesi che sono senzauno Stato euna 
critica nei confronti di Sharon e della 
sua politica che non coinvolge però 
tutti gli ebrei in quanto tali. M i sem¬ 
bra al contrario chegli ebrei che vivo¬ 
no fuori da Israele fanno fatica a fare 
questa distinzione. Del resto in una 
situazionedel genereèanche naturale 
che vi sia una sorta di ricompattamen¬ 
to, si tratta di un atteggiamento com¬ 
prensibile ma non condivisibile». 
«Per i cattolici - continua padreSimo- 
ne - è facile fare una distinzione fra 
dialogo interreligioso e le scelte dei 
governi, il dialogo fra lefedi non appa¬ 
re toccato dalla crisi attuale. Rimane 
la difficoltà per gli ebrei di mantenere 
questa distinzione; ciò chevienecriti- 
cata è la politica di Sharon, la scelta 
dellearmi comesoluzionedei proble¬ 
mi. Ma le armi non risolvono niente, 
alla fine rimarrà solo l'odio». 

Roberto Righetto, responsabile pagi¬ 
neculturali di Avvenire 

«Sarebbe sbagliato se ciò che sta 
accadendo inasprisse i toni del dialo¬ 
go fra ebrei e cristiani», afferma Ro¬ 
berto Righetto di Avvenire, il quoti¬ 
diano della Conferenza episcopale ita¬ 
liana. «Non si può confondere- prose¬ 
gue- il dialogo interreligioso con le 
vicende politiche. Il confronto fra i 
cattolici e gli ebrei è andato sempre 
avanti in questi anni nonostante vi 
siano aspetti complicati come quelli 


Una giovane cristiana in 
chiesa ad Amman, 
accende candele votive 
per la pace nei territori 
palestinesi 
Reuters 


«Nessun antisemitismo, critichiamo solo Sharon» 

Voci dall’universo cattolico: difendiamo il dialogo con gli ebrei. Ma ipolitici vanno giudicati 



relativi al dibattito intorno a Pio XII: 
è però sbagliato confonderei due cam¬ 
pi, quello politico e quello religioso». 
Per il giornalista deH'Awenire anche 
la cultura di sinistra deve marcare 
una distinzione più forte fra i diritti 
del popolo palestinese e la condanna 
del terrorismo quale forma di lotta 
politica. 

Padre Vincenzo Marras, direttore 
del mensilejesus 

«Ho sentito il dolore per i morti 
innocenti vittime dei kamikaze e la 
sofferenza e il dolore per i morti di 
parte palestinese» afferma padreM ar- 
ras, direttore di Jesus, il mensile delle 
edizioni paoline 
che ha appena 
pubblicato uno 
speciale sul rap¬ 
porto fra la Chie¬ 
sa e l'ebraismo. 
Padre M arras 
pensa fra l'altro 
di scrivereuna let¬ 
tera aperta «al fra¬ 
tello ebreo e al fra- 
tello musulmano 
parlando loro da 
fratello cristia¬ 
no». «Tutto ciò che sta accadendo - ci 
dice ancora - è uno scandalo che non 
è originato dalle nostre fedi». «Biso¬ 
gna poi distinguere- come pure molti 
ebrei fanno - fra governo e popolo 
ebraico». La spinta al dialogo interreli¬ 
gioso rimane intatta: «Ancora di più 
sono valide le ragioni per pregare in- 
siemeaffinchél'uomo riesca a salvarsi 
e a crescere in umanità». Per arrivare 
alla pace però è «il più forte che deve 
fare il primo passo». Inoltre «dal tavo¬ 
lo del la trattati va non può essere esclu¬ 
so nessuno. Neanche l'Europa in 
quanto 'più cattivategli altri. M a chi 
sono i buoni in questa storia?». 

Padre Bernardo Cervellera diretto¬ 
re agenzia Fides 

«L'informazioneèsbilanciata per 
unasimpatiatradizionale verso i pale¬ 
stinesi», afferma padreCervellera, di¬ 
rettore dell'agenzia stampa vaticana 
Fides che sta seguendo ora per ora 
quanto avviene intorno alla basilica 
della Natività a Betlemme. Di ciò è 
responsabile anche una certa cultura 
pacifista e di sinistra. Tuttavia il pro¬ 
blema èche«prevaleuna vi sione pret¬ 
tamente politica, si guarda a Sharon e 
Arafatenon ai due popoli chestanno 
soffrendo e ai loro diritti». Nel merito 
se è vero che Sharon «pone troppe 
condizioni ai palestinesi per aprire le 
trattative di pace» sul versante oppo¬ 
sto resta l'impressione che l'opinione 
pubblica «non si è chiesta quanto ve 
ramenteil popolo palestinese si riflet¬ 
ta in Arafat». Il dialogo interreligioso 
può invece continuare, i passi in avan¬ 
ti compiuti non sono cancellati. 


«Dio ieri daH’odio israeliani e palestinesi» 

Il Papa invoca la pace nella domenica di preghiera per il Medio Oriente 


I 




Una preghiera per la pace in Medio Oriente. È 
questa la risposta che ha dato il Papa al furore della 
guerra. Risposta solo apparentementedeboleo ana¬ 
cronistica: in realtà Giovanni Paolo II ha ribadito 
la necessità di un impegno comune per il dialogo e 
la concordia fra i popoli, ma certo in queste ore 
tragiche l'iniziativa del pontefice è apparsa anche 
come un estremo grido di dolore lanciato per fer¬ 
mare il sangue e la morte in Terra Santa, una voce 
che ha cercato di sovrastare il fragore delle armi e 
l'inerzia della diplomazia. Le campane della basili¬ 
ca della Natività di Betlemme ieri hanno suonato 
di nuovo per l'Angelus, quasi un tenue segnale di 
vita e di speranza che è arrivato fino a piazza San 
Pietro. Qui, sotto un sole caldo in una giornata 
primaverile, decined migliaiadi fedeli hanno rispo¬ 
sto all'appello di papa Wojtyla e hanno rivolto il 
loro sguardo allafinestra degli appartamenti ponti¬ 
fici dalla quale, come ogni domenica, il Papa si 
affaccia per parlare alla sua gente. E ieri mattina, 
all'Angelus, Giovanni Paolo II ha detto parole di 
pace, ha ricordato le comuni origini di israeliani e 
palestinesi, ha chiesto agli uomini di aprire il loro 
cuore, ha rifiutato- unavoltadi più - la logica delle 


armi. Durante il suo discorso il Papa è apparso 
estremamente affaticato come è capitato sempre 
più spesso negli ultimi mesi. E tuttavia non ha 
rinunciato a questa ennesima, pacifica, battaglia. 
«La pace è dono di Dio» ha detto il pontefice, poi 
ha spiegato: «quando tutt'intorno domina la logica 
spietata dellearmi, solo Dio può ricondurrei cuori 
a pensieri di pace. Solo lui può dare le energie che 
sono necessarieper liberarsi dall'odioedallasetedi 
vendetta ed intraprendereil cammino della trattati¬ 
va in vista dell'accordo di pace». È stata dunque la 
forte preoccupazione per quanto sta accadendo in 
Terra Santa a spingere il Papa a chiedere a tutti i 
fedeli di unirsi «in unaconcordeeinsistenteimplo- 
razionedi pace». 

«Come dimenticare - ha poi aggiunto papa 
Wojtyla - che israeliani e palestinesi, seguendo 
l'esempio di Abramo, credono in un unico Dio?». 
San Francesco D'Assi si, simbolo di pace universale, 
ètornato nelleparoledel pontefice con il suo esem¬ 
pio e le sue parole: «Signorefà di me uno strumen¬ 
to della pace». Del resto Assisi, il suo storico con¬ 
vento, sono diventati in questi giorni punto di 
riferimento per quanto sta accadendo a Betlemme. 


I frati francescani infatti costituiscono il gruppo 
più folto di religiosi rinchiusi dentro la Chiesa al 
centro della contesa militare. Ancora Assisi, pro¬ 
prio per la sua tradizione, fu la città che ospitò 
i'incontro fra i leader spirituali di tutto il mondo 
nel gennaio scorso, e già allora il rifiuto della violen¬ 
za fu condiviso da tutti con riferimento particolare 
al conflitto mediorientale. Così il pensiero del Pa¬ 
pa, verso la fine dell'Angelus, è andato al dramma 
chesi sta vivendo nella basilica della Natività e alle 
diverse comunità religiose che vi si trovano all'in- 
terno, da quella cattolica a quelle ortodosse degli 
armeni e dei greci. E mentre prosegue l'assedio 
dell'esercito israeliano alla basilica dove si sono 
rifugiati 200palestinesi armati, continuaanchel'at- 
tività diplomatica dei rappresentati della Santa Se¬ 
de per cercare di sbloccare la situazione. In un 
comunicato del portavoce vaticano Navarro Valls 
è stata inoltre ribadita la posizione della Santa Sede 
sulla crisi in corso: «A Betlemme e in tutta l'area - 
recita il testo - siano accettati da tutti sia i principi 
già espressi per via diplomatica sia le risoluzioni 
delle Nazioni Unite, nuovamente riconfermate». 

fr. pel. 


Oltre 50.000 persone hanno aderito alla manifestazione contro F antisemitismo e per Israele. Contro-corteo dei pacifisti 

A Parigi gli ebrei sfilano divisi, ferito un poliziotto 


Maura Gualco 


PARIGI Alle cinque quando la piaz¬ 
za della Repubblica non è ancora 
piena, Betar, il gruppo giovanile 
ebreo di estrema destra, ègià arriva¬ 
to, per piazzarsi alla testa del cor¬ 
teo. L'atmosfera iniziale, nonostan¬ 
te la presenza degli estremisti, non 
sembra preoccupante. Bandiere e 
canti danno, infatti, il benvenuto a 
chi arriva. La manifestazione che si 
èsvolta ieri a Parigi contro gli atti di 
antisemitismo avvenuti in Francia 
nei giorni scorsi, è invece terminata 
con una coltellata allo stomaco in- 
ferta da un giovane manifestante a 


un commissario di polizia e alcuni 
scontri tra gli stessi membri della 
comunità ebraica parigina. 

Centinaia di bandiere azzurre 


Sugli striscioni 
si inneggia a Sharon 
e si accusa Arafat 
che uccide la pace 
Mobilitati 1500 
agenti 


r> 


con la stella di David, hanno incor¬ 
niciato le cinquantamila persone 
che hanno sfilato fino alla Bastille, 
dove si è chiusa la manifestazione. 
Cori, canti, estriscioni hanno sotto- 
lineato i differenti spiriti della mani¬ 
festazione. «Israele vuole fare la pa¬ 
ce, Arafat vuole ucciderla» era scrit¬ 
to su un grande striscione. M olti 
quelli protestavano contri gli atti di 
antisemitismo. «Sharon ti amo», 
c’era scritto su alcuni cartelli che 
apparivano ogni tanto tra la folla. 
La manifestazione indetta dal Crif 
(Consiglio rappresentativo delleisti- 
tuzioni ebree di Francia) «contro 
gli atti antisemiti e il terrorismo» 
ma anche per la «solidarietà con il 


popolo israeliano e per la pace e la 
sicurezza», già da giorni aveva solle 
vato polemiche in seno alla stessa 
comunità ebrea di Parigi per l'ambi¬ 
guità dei contenuti. 

U na parte del C rif si è detta con¬ 
traria alla manifestazione se questa 
non avesse inserito nei suoi obietti¬ 
vi il chiaro rifiuto alla politica israe 
lianaeil diritto del popolo Palestine 
se ad uno proprio Stato. Ragione 
per cui è stata indetta una con¬ 
tro-manifestazione da Shalom Ar- 
chav (Pace subito) e il circolo Ber¬ 
nard Lazare, organizzazioni ebree 
di sinistra, a pochi metri dalla piaz¬ 
za delle Repubblica. «No al terrori¬ 
smo, no all'antisemitismo» lo slo¬ 


gan che , nonostante le differenti 
anime del corteo si è diffuso di più 
tra i partecipanti. E perchè allora 
non una manifestazione unitaria? 

Nathalie sembra moderata ma 
sulla risposta non ha dubbi. «Non 
abbiamo sentito il bisogno di sotto- 
lineare un distacco dalla politica di 
Sharon perchéa conti fatti, da quan¬ 
do negli ultimi giorni ha invaso an¬ 
cora i Territori occupati, non ci so¬ 
no stati più attentati». Un massic¬ 
cio dipositivo di sicurezza ha accom¬ 
pagnato il corteo del Crif, una ma¬ 
rea di poliziotti ha fatto ala alla folla 
costituita soprattutto da fami gl i e i n- 
teredi ebrei, quasi tutti con lakippa 
in testa. Gli ortodossi in abito ecap- 


pello nero. M omenti di forte tensio¬ 
ne ci sono stati quando la con¬ 
tro-manifestazione è arrivata alla 
piazza della Bastille. I pacifisti sono 

A Marsiglia 
manifestano 
in 10.000 

La protesta anche a 
Lione, Strasburgo 
e Tolosa 



stati, infatti, accolti da un gruppo di 
estremisti ebrei chesi sono scagliati 
contro di loro, prendendosela an¬ 
che con i passanti e giornalisti. È 
stato a quel punto che è spuntato il 
coltello che ha colpito gravemente 
un commissario di polizia. 

Rispondendo all'appello del 
Crif, migliaiadi persone hanno ma¬ 
nifestato contro l'antisemitismo e il 
terrorismo anche in altre città, in 
particolarequellecolpiteda attenta¬ 
ti contro le sinagoghe: almeno torni¬ 
la a M arsiglia - dove c'è stato qual¬ 
che incidente, con un manifestante 
ferito leggermente da un'arma da 
taglio - altrettante a Lione, 3.000 a 
Tolosa, 4.000 a Strasburgo. 
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Il «correntone» si trasforma in un’associazione politico-culturale: ieri l’assemblea costitutiva, svolta dopo il congresso di Pesaro 

La sinistra si ritrova sotto il segno cTAprile 

Berlinguer: non vogliamo un nuovo partito ma fortificare i ds. Fassino: un contributo all’unità 


Segue dalia prima 

Lo si èvisto dalleparoledi Berlinguer che, 
aliatine, d ef i n i sce «i n coraggi anti erincuo- 
ranti» le parole «di grande unità» del lea¬ 
der diessino. AII'Eliseo, però, si è andati al 
di lèdi questo. Perchéil 7aprileèdiventa- 
to l'ennesimo appuntamento di un'oppo¬ 
sizione che cerca la strada per ritrovarsi. 
Un appuntamento poIiticamentesignifica- 
tivo, forse più di altri altri. Perché a riuni¬ 
re nello stesso luogo una delegazionedella 
segreteria (e quindi della maggioranza) 
della Quercia; protagonisti di altre stagio¬ 
ni della sinistra, comeOcchetto eTortorel- 
la; esponenti del movimento dei professo¬ 
ri, comePancho Pardi o Nicola Trava¬ 
glia; una nutrita rappresentanza della 
Cgil, con Cofferati ed Epifani; e ancora: 
Antonio Di Pietro, il po po I are F r ancesch i - 
ni, il Pdci Rizzo, il verde Pecoraro Scanio, 
associazioni ambientaliste, gay, pacifistee 
del volontariato è stata l'area di un parti¬ 
to: cioè una componente di minoranza 
che si considera a tutti gli effetti parte 
integrantedei Ds. Più di millepersone, un 
migliaio di adesioni alla neonata associa- 
zioneAprile. Un clima che, a tratti, ricor¬ 
dava le assemblee dei professori di Firen¬ 
ze, o delle altre cento espressioni dell'op¬ 
posizione "fai da te". Con i tavolini per 
raccogliere le adesioni e le sottoscrizioni e 
quelli per vendere libri e pubblicazioni 
gremiti, mentrealtra gente riempiva la sa¬ 
la del teatro per ascoltare il dibattito. Con 
dirigenti politici e ragazzi seduti per terra 
o ai bordi del palcoscenico, gli uni accanto 
agli altri. Il paragone, forse, è improprio. 
A differenza di altre epoche, quando i Ds 
venivano attaccati duramente da neonate 
formazioni politiche o studentesche della 
sinistra, oggi pezzi importanti di 
"girotondini", "professori", movimenti 
colgono tutte le occasioni per dialogare 
con la Quercia e con il centrosinistra. Ri¬ 
cercare le strade per un' opposizione che 
vuole ritrovarsi, quindi. Mentre si molti¬ 
plicano, in tutta Italia, le iniziative politi¬ 
che dell'Ulivo, della Quercia e della sini¬ 
stra che riempiono sezioni, teatri e piazze. 
«Siamo partecipi di eventi eccezionali, 
cioèdi un risveglio democratico, socialee 
culturale che ha pochi paralleli nella no¬ 
stra storia - spiega Giovanni Berlinguer - 
Siamo usciti da una palude, quella della 
sconfitta elettorale e poi della passività e 
dei tentati compromessi». L’assemblea di 
Aprile in piedi, riserverà all'ex candidato 
alla segreteria Ds, punto di riferimento 
morale e politico della Quercia, un lungo 
applauso, alla fine di un intervento con¬ 
trassegnato dall'amarezza per la tragedia 
che si consuma in M edio Oriente, ma an¬ 
che dal ripetersi continuo di parolecome 
«tormentata felicità», «speranza», «gioia» 
che mescolano sentimenti e politica. Nes¬ 
suna tentazione scissionista, ripete Berlin¬ 
guer. «Oggi- spiega - la frantumazione è 
giàeccessivaeun nuovo partito non fareb¬ 
be altro che aumentare le si gle e restri nge- 
re ulteriormente il consenso». Per lui la 
molla principale del «risveglio democrati¬ 
co» che si registra in Italia è stata «l'indi¬ 
gnazione contro le ingiustizie del mondo 
econtro ledecisioni del governo Berlusco¬ 
ni». E Berlinguer ammette «un'accresciu- 
ta combattività e un'unità dell'opposizio¬ 
ne in Parlamento» e una «presenza mag¬ 
giore dei Dsedi altri partiti nellemanife- 
stazioni e nelle piazze». 

«Va dato atto al segretario dei Ds di 
aver aperto la via dell'ascolto edella parte 
cipazione; e di alcune innovazioni, per 
esempio nelle politiche del lavoro», affer¬ 
ma Berlinguer. Per lui anche l’atteggia¬ 
mento dei movimenti sta cambiando e si 
sposta «da una posizionesoprattutto criti¬ 
ca ad una funzione di sollecitazione e di 
proposta verso i partiti». E a questo propo¬ 
sito Berlinguer giudica «più che opportu¬ 
no» l'appello rivolto ai movimenti da Ser¬ 
gio Cofferati dal palco della manifestazio¬ 
ne del 23 marzo: «Non fatevi affascinare 
dall'idea di rappresentarvi autonomamen¬ 
te in politica». E proprio a Cofferati, che 
rimarrà fino allafineseduto in prima fila, 
l'assemblea di Aprile riserverà uno degli 
applausi più lunghi e più affettuosi. 

Quanto al centrosinistra, spiega anco¬ 
ra Berlinguer nella sua introduzione, «og¬ 
gi è necessario un sistema di alleanze più 
vasto di quello che fu sconfitto nel 2001, 
una nuova coalizione che comprenda le 
forzechefin qui hanno costituito TU livo e 
tutte quelle che si oppongono al governo 
Berlusconi. La realtà, però, è quella che 
«spesso si va in direzione opposta», che«il 
coordinamento dell'Ulivo è stato sciolto 
di fatto etrasformato in sporadicheriunio- 
ni di segretari di partito (non tutti)», che 
«gli appuntamenti per la costruzione di 
un programma sono continuamente rin¬ 
viati», mentre i referendum non decolla¬ 
no. «Noi - aggiunge - vorremmo invece 
avviare al più presto la raccolta di firme 
almeno sulle rogatorie». Poi un riferimen¬ 
to a D'Alema. Se «non si può mettere in 
dubbio la legittimità di una maggioranza 
eletta dal popolo», si può accettare, chie¬ 
de, «che essa imponga, come l'ha definita 



Fassino e 
Occhietto al 
convegno 
«Aprile» in alto 
Giovanni 
Berlinguer sul 
palco durante un 
intervento 
Foto di Riccardo 
De Luca 



Due lunghi applausi 
anche all’Unità 

Due lunghi applausi all’Unità, ieri al 
teatro Eliseo. Il primo quando Gio¬ 
vanni Berlinguer ha spiegato di aver 
letto «che qua e là è ripresa la vendi¬ 
ta volontaria de l'Unità». «Ne sono 
felice - ha esclamato il leader di “Per 
tornare a vincere” - non tanto per 
nostalgia del passato ma perché 
l'Unità è un ottimo giornale, informa¬ 
to e combattivo, che parla al futuro». 
«Lasciatela lavorare», ha gridato a 
quel punto qualcuno dalla platea, al¬ 
ludendo alle critiche rivolte al quoti¬ 
diano nella scorse settimane. «E 
l'applauso più lungo tributato fino ad 
ora - ha continuato Berlinguer - e mi 
auguro che lo sentano anche altri..». 
Dalla platea, a quel punto, è arrivato 
un secondo battimani. 


Per Biagi e Santoro 
aria di «trasloco» 

ROMA «In queste ore hanno ripre¬ 
so forza, all 1 interno della Rai, voci 
relative a un prossimo trasloco di 
orari e di reti per Enzo Biagi e Mi¬ 
chele Santoro. Per Enzo Biagi si 
parla addirittura di un trasferimen¬ 
to a tarda sera e di una forte riduzio¬ 
ne del periodo di trasmissione». A 
dichiararlo è il deputato ds Giusep¬ 
pe Giulietti, secondo il quale «nei 
suoi confronti è ormai in atto la 
stessa campagna che fu riservata 
ad Indro Montanelli, confermando 
il profondo fastidio della cosiddet¬ 
ta Casa delle Libertà per i liberali di 
lungo corso. Mi auguro che, prima 
della prossima infornata di nomi¬ 
ne, il gruppo dirigente della Rai vo¬ 
glia smentire queste voci», 


l’intervista 

Ploi irlin DnccAni 


Claudio Rossoni 

Rappresentante dei Girotondi 


«Bello il progetto, bello il nome, ma vogliamo intercettare lo scontento di tutti» 

«Restiamo autonomi senza perderci di vista» 


Simone Collini 


ROMA «Aprile è un bel nome, è un bel ricordo, è 
un bel film, èun bel progetto, è pieno di suggestio¬ 
ni a cui noi guardiamo con simpatia. Molti dei 
gìrotondisti di Milano, dei promotori, almeno a 
quanto ne so io, vivranno comeun’autopunizio- 
ne tenersi fuori da questa associazione. M a pensa¬ 
no cheil grande numero di cittadini checi accom¬ 
pagna nelle manifestazioni ci chieda di continua¬ 
re ancora così, senza etichette, per dare più facil¬ 
mente asilo ai delusi del grande mentitore. Buona 
fortuna e non perdiamoci di vista». Giornalista, 
55 anni, milanese, Claudio Rossoni è intervenuto 
all'Eliseo per parlare a nome dei gi rotondisti. Ha 
avuto parole molto dure per la politica del gover¬ 
no, ma non ha risparmiato alcune critiche alla 
sinistra. E soprattutto è stato molto chiaro su un 
punto: nonostante l'attenzione nei confronti di 


una nuova iniziativa assiciativo-culturale-politi- 
ca, il movimento non rinuncia alla propria auto¬ 
nomia. Almeno per il momento. 

Nessuna ipotesi di adesione, quindi? 

«Esatto, restiamo in autonomia. Sebbene con 
una convergenza di attenzioni». 

Vale a dire? 

«Abbiamo dato vita ai girotondi proprio per 
suscitare una maggiore attenzione nelle forze di 
opposizione sui pericoli insiti nella politica della 
maggioranza. Erano certamente manifestazioni 
contro provvedimenti del governo e a tutela di 
principi sanciti dalla Costituzione. Ma indiretta¬ 
mente, o anche direttamente, erano anche un po' 
un pungolo per la sinistra. E forse se abbiamo 
avuto tanto seguito vuol dire che l'opposizione 
non stava facendo ciò cheil popolo della sinistra si 
aspettava». 

Già al secondo grande girotondo, quello 

intorno alle sedi Rai, sono arrivati anche i 


leader di partito. 

«H anno capito chelacosa non era così infanti- 
lecomeappariva dal terminegirotondo. Era qual¬ 
cosa, sì elementare, ma non cosi ingenuo. E quin¬ 
di si sono uniti, ci hanno aiutato. Senza però pre- 
tenderedi metterci sopra etichette. Ed èquello che 
la gente vuole». 

In che senso? 

«C'è un saccodi gentescontenta della politica 
di questo governo che partecipa ai girotondi, e 
non è detto che siano tutti elettori della sinistra. 
Anzi senz'altro hanno partecipato anchedegli elet¬ 
tori di destra che stanno capendo qualcosa di più 
del grande trappolone nel quale sono caduti. Sono 
scontenti, non hanno voglia di infilarsi sotto delle 
bandiere rosse, ma hanno voglia di esprimeredis- 
senso e quindi vengono ai girotondi. Noi non 
aspettiamo altro che di lavorare con la sinistra, 
però dobbiamo farci violenza e restare fuori, Per¬ 
ché pensiamo che al momento sia il modo più 


giusto per dar voce allo scontento di tutti, anche 
dei moderati, che non vogliono essere trasferiti 
armi e bagagli alla sinistra. E comunque è chiaro 
che noi vogliamo arrivare a creare le condizioni 
perché l'opposizione sia sempre più efficace e co¬ 
struisca un'ipotesi di alternanza di governo». 
Perché una persona che non è un "politico 
di professione" s'impegna in una iniziati¬ 
va del genere? Poca fiducia nei partiti? 
«No, non si tratta d i questo. È più che altro un 
atto di riparazione. Per troppo tempo siamo rima¬ 
sti tranquilli pensando che compito nostro fosse 
solo quello di votare, dare una delega ai politici. 
Poi però quando vedi che la situazione diventa 
così paradossale, anchesesi è mossa secondo cano¬ 
ni di democrazia, pensi che sei di fronte ad un'azio¬ 
ne insufficiente. Da parte dei partiti ma anche da 
parte degli elettori. Non potevamo più continuare 
soltanto col mugugno nelle conversazioni private, 

I girotondi hanno dato voce al nostro scontento». 


con parole forti il compagno D'alema, 
una "dittatura mediatica" e che accentri i 
tre poteri costituzionali e li subordini all' 
esecutivo, al presidente del Consiglio e 
agli affari di famiglia?». Se è giusta la tesi 
secondo cui, per sconfiggere Berlusconi, 
«non si devono cercare scorci atoi e e spai I a- 
te», bisogna chiedersi se«per seguirelavia 
maestra dobbiamo solo pensare al punto 
d'arrivo, delezioni del 2006, etrastullarci 
nel gioco dellelontanecandidature, oppu¬ 
re usare la testa e accrescere giorno per 
giorno l'opposizione». M a più tardi, Ber¬ 
linguer inviterà Pancho Pardi, che ripete 
le sue critiche alla Bicamerale sottolineate 
da un lungo applauso della platea, a guar¬ 
dare al futuro più che attardarsi sul passa¬ 
to. Il teatro Eliseo è gremito. Sul palco 
alcune poltroncine dove siedono, oltre a 
Berlinguer, Gloria Buffo, Ersilia Salvato e 
Vincenzo Vita. In sala, tra gli altri, Cesare 
Salvi, Antonio Bassolino, Fabio M ussi, Pie¬ 
tro Folena, Paolo Floresd'Arcais, Marco 
Fumagalli, Famiano Cruci anelli, Alberto 
Asor Rosa, Nicola Piovani, Paolo Sylos 
Labini, Corrado Augias, Gillo Pontecor- 


vo, Carla Fracci, Ettore Scola, Valentino 
Parlato, il presidente di Legambiente Er¬ 
mete Realacci, quello deH'Arci, Tom Be 
nettollo. Berlinguer è tornato a parlare, 
ieri, anche del congresso Dsdi novembre. 
E anche lì, anche per I e cose che d i rà dopo 
di lui Fassino, l'atto di nascita di Aprile 
costituisce un altro fatto nuovo. Le assise 
di Pesaro, secondo Berlinguer, oggi sono 
distanti «anni luce». «Non perchéil con¬ 
gresso sia stato inutile, o perché tutte le 
tesi della maggioranza abbiano perso valo¬ 
re- spiega- ma nel senso checi dobbiamo 
tutti confrontare con una situazione com¬ 
pletamente cambiata». 

Fassino, da parte sua, apprezzerà la 
chiarezza con cui Berlinguer ha escluso 
qualsiasi ipotesi di dar vita ad un nuovo 
partito e sosterrà che Aprile può dare un 
contributo importante «al pluralismo nel 
partito». Da questo punto di vista, secon¬ 
do il segretario Ds, «il congresso di Pesa¬ 
ro, lacui linea man tiene tuttalasuavalidi- 
tà, è al Ie nostre spai Ie per tutti ». E «io sono 
il segretario di tutti i Dsesentocomemio, 
nellagestionedellalineadi Pesaro, il dove- 


redi tenereconto di tuttelediversesensi¬ 
bilità che si manifestano nel nostro parti¬ 
to». La nascita di Aprile, per Fassino, rap¬ 
presenta il segnale di «una nuova vitalità» 
della Quercia. «Anche perché - spiega - 
tutti siamo chiamati a misurarci con la 
sfida di una sinistra e di un'opposizione 
capace di raccogliere nuovi consensi e di 
parlare a tutti gli italiani». Pezzi di sinistra 
chesi ritrovano: èawenuto anche questo, 
ieri, all'Eliseo. Con Achille Occhetto che 
ha parlato di una «nuova Bolognina di 
sinistra» e ha annunciato che «nella pro¬ 
spettiva di un'assemblea più ampia che 
dia vita alla casa comunedei riformisti» è 
«pronto»ad impegnarsi «nuovamente». E 
con Aldo Tortorella che ha dato atto al 
fondatore del Pds, «del quale - ricorda - 
non ha condiviso molte cose», della sua 
posizione contro la guerra in Afghanistan. 
CesareSalvi, aliatine, ha spiegato che pro¬ 
porrà al direttivo di «socialismo 2000» 
l'adesionealla neonata associazione. Apri¬ 
le, secondo Giovanna M elandri, dovràco- 
stituireun «ponte» tra levariecomponen- 
ti della sinistra. Ninni Andriolo 


toni pacati 

C'è una follia che riempie le pagine di cronaca, ce n'è una che riempie quelle 
politiche. La lettura dei giornali può essere, a seconda degli umori, esilaranteo 
irritanteo angosciosa, o tutte e tre le cose insieme La più clamorosa, e petulan¬ 
te è la follia che si propaga negli ambienti politici e intellettuali, e per la quale 
forti pensatori come Lidia Ravera, AndreaCamilleri, Pancho Pardi da Firenzesi 
agitano e non si danno pace perché costretti a vivere in un Paese dominato da 
unafosca dittatura, che per "l'Unità" avrebbe i n sé «caratteri semi-nazisti». E si 
che quel giornale, diretto una volta da comunisti veri, ricordo Velio Spano, 
M ario Alicata, Pietro I ngrao, Gerardo Chiaromonte, pur alimentando ideologie 
rivelatesi fallaci non era privo di una sua tetra nobiltà. Niente che facesse 
presagire, una volta liberatosi del comuniSmo, l'attuale e penoso stato di follia 
demenziale, e un po' metafisica della sua stravaganza. 

C'è, di questa follia, una versione domestica che produce girotondi, riti 
gregari emassivi in difesa di luoghi sacri del potere di sinistra, come sarebbero 
tribunali, o sedi Rai. M a ce n'è anche di un tipo-esportazione per la quale i 
pensatori forti già nominati, ealtri comeVincenzo Consolo, o Antonio Tabuc- 
chi, che si muovono a coppie come i frati e i carabinieri si danno a girare 
l'Europa per informare gli ignari nostri vicini di fuggire da un Paese ove loro 
stessi, e i loro amici vivono perseguitati efatti segno a ogni tipo di angherie. 

Arturo Gismondi, IL GIORNALE, 7 aprile, pag. 10 


Agenda 

parlamentare 


- CSM. il testo di riforma del 
Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura è stato approvato al¬ 
la Camera con alcune modifi¬ 
che rispetto a quello votato in 
Senato, dove ora ritorna per 
la terza lettura. Da domani in 
commissioni congiunte Affari 
costituzionali e Giustizia. Subi¬ 
to dopo in aula, dov'è calenda- 
rizzato per mercoledi, se finito 
l'esame in commissione. 

- Conflitto d'interessi. Prose¬ 
gue alla commissione Affari 
costituzionale del Senato 
l'esame del testo varato alla 
Camera. Non previsto in calen¬ 
dario d'aula né per questa né 
per la prossima settimana. 

- Sbloccacentrali. Il decreto 
sulle centrali elettriche, dopo 
il sì di Palazzo Madama, è in 
aula alla Camera da oggi. Si 
prevedono modifiche. Ragion 
per cui, è in agenda una terza 
lettura in Senato la prossima 
settimana. Scade il 10 aprile. 

- Immigrazione. Seguito dell' 
esame del ddl Bossi-Fini alla 
commissione Affari costituzio¬ 
nali della Camera. Approvato 
dal Senato. Incerta la data dell 1 
esame in aula. La stessa mag¬ 
gioranza annuncia emenda¬ 
menti. 

- Procreazione. La proposta di 
legge sulla procreazione medi¬ 
calmente assistita è stata ap¬ 
provata, a maggioranza, dalla 
commissione Affari sociali di 
Montecitorio, in un testo forte¬ 
mente contrastato. In aula, 
per la discussione generale, il 
27 marzo. 

- Ambiente. Il cosidetto «colle¬ 
gato ambientale», approvato 
alla Camera è all'esame della 
commissione Ambiente del 
Senato. Si prevedono modifi¬ 
che con ritorno a Montecito¬ 
rio. 

- Savoia. Il ddl costituzionale 
che permette in rientro dei Sa¬ 
voia in Italia, dopo il voto del 
Senato, ha avuto disco verde 
dalla la commissione della 
Camera. Ora in aula per la se¬ 
conda delle quattro letture pre¬ 
viste. 

- Oratori. La commissione Affa¬ 
ri sociali della Camera sta esa¬ 
minando una proposta di leg¬ 
ge deH'Udc (Ccd-Cdu) che 
prevede il riconoscimento del¬ 
la funzione sociale svolta da¬ 
gli oratori parrocchiali e per la 
valorizzazione del loro ruolo. 

- Deleghe e collegati. Slittano 
le approvazioni di tutti i ddl 
delega. Quello di riforma fisca¬ 
le, all'esame della commissio¬ 
ne Finanze della Camera ha 
subito pesanti critiche dai tec¬ 
nici di bilancio di Montecito¬ 
rio con relativa pausa di rifles¬ 
sione; quello sulle pensioni 
(alla commissione Affari so¬ 
cialidi Montecitorio) dovrà es¬ 
sere rivisto per le coperture 
proprio in seguito ad una rela¬ 
zione del ministro del Welfa- 
re; quello sul lavoro (art.18) 
va a singhiozzo alla commis¬ 
sione Lavoro del Senato. 

- Modifiche costituzionali. Si 

discute alla la commissione 
del Senato il ddl costituzionali 
(art. 51) sulle pari opportunità 
già votato alla Camera. In aula 
a Montecitorio la modifica 
dell'art. 12 che costituzionaliz- 
za l'italiano come lingua nazio¬ 
nale. 

- Sanità. Il decreto-omnibus 
sulla sanità, con norme sui far¬ 
maci, sui medici atempo defi¬ 
nito, sulla Croce rossa e sugli 
ordinamenti didattici universi¬ 
tari, approvato alla Camera, 
sarà in aula al Senato a partire 
da dopodomani. 

(a cura di Nedo Canetti) 
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l’Unità 


la politica 


lunedì 8 aprile 2002 


DALL'INVIATO 


Piero Sansonetti 


RIM INI Alluna eventi del pomerig¬ 
gio, dopo un'ora e mezzo di discor¬ 
so, quando ormai la platea è stanca 
e il congresso di Rifondazione co¬ 
munista sembra già largamente fini¬ 
to, Fausto Bertinotti alza la mano 
destra verso il cielo, con ledita aper¬ 
te, quasi minacciosacomequelladi 
Fra Cristoforo, e grida con tutto il 
fiato che ha in gola: «Noi siamo 
ebrei, noi siamo tutti ebrei...» E allo¬ 
ra la platea esplode in un gigante¬ 
sco applauso, si alza in piedi esoffo- 
ca la voce di Ber¬ 


Riconfermato leader 
di Rifondazione 
comunista 
“Ma il nome non 
si cambia, 
stiamo benissimo così” 


/VDA 


Alleanza col centrosinistra 
per fronteggiare la svolta 
a destra di Berlusconi 
Ma poi parte P attacco ai 
liberisti e alla politica 
in favore della guerra 


tinotti checonti¬ 
nua a gridare: 

«Siamo tutti 
ebrei, compa¬ 
gni, come siamo 
neri, siamo abo¬ 
rigeni, siamo cri¬ 
stiani, siamo mu- 
sulmani, siamo 
omosessuali, sia¬ 
mo lesbiche...» e 
poi ripetegridan- 
do ancora più 

forte: «Siamo tutti ebrei!». Non ci 
vuole molto per stabilire, neil'ap- 
plausometro, che in quattro giorni 
di congresso - paradosso dei para¬ 
dossi - l'applauso più grande, di 
gran lunga il più grande, anzi l'uni¬ 
ca standing ovation come si dice in 
inglese, èstato questo: cioèun tribu¬ 
to al popolo ebraico e una sciabola¬ 
ta rabbiosa contro qualsiasi tenta¬ 
zione antisemita. 

Polemica chiusa? No, questo 
no, per carità, la polemica sull'anti¬ 
semitismo durerà, continuerà a ma¬ 
cerare il popolo della sinistra, un 
po' perché sacche di antisemitismo 
esistono davvero, un po' perché il 
problema mediorientale è troppo 
sanguinoso e complesso per non 
produrre furibondi contraccolpi, 
un po' perché ci sono forze che han¬ 
no tutto l'interesse ad usare l'antise¬ 
mitismo come una bomba a mano 
da gettare tra le gambe sella sini¬ 
stra, dei pacifisti, dei movimenti 
no-global. Però quell'urlo di Berti¬ 
notti, e quell'applauso del congres¬ 
so, garantiscono almeno una cosa: 
dopo la giornata nera di sabato sei 
aprile, Rifondazione non ha preso 
sottogamba il problema, ha capito 
che bisogna afferrare il toro per le 
corna, che non servono a niente fur¬ 
bizie, mezze frasi, paure, ambigui¬ 
tà. Bertinotti lo ha detto chiaramen¬ 
te, anche ricorrendo ad un uso spre¬ 
giudicato della retorica, come spes¬ 
so si fa in politica. Ha detto: «Il 
fatto che le accuse che ci rivolgono 
si ano false, cal un n i ose e ri pugnanti, 
non vuol dire che non siano anche 
pericolose ed efficaci. Non possia¬ 
mo ignorarle, dobbiamo reagire, 
dobbiamo essere orgogliosi delle 
nostre radici, dei nostri pellegrinag¬ 
gi ad Auschwitz dove nell'antisemi¬ 
tismo e nell'Olocausto si è rischiato 
di estinguere la civiltà umana, dob¬ 
biamo dire che oggi non saremmo 
qui a discutere senza il lavoro e il 
pensiero di tre grandi ebrei: Carlo 
Marx, Siegmund Freud e Albert 
Einstein». 

Il congresso si è concluso ieri 
sera con la vittoria scontata di Berti¬ 
notti (eletto con 105 voti, pari al- 


L’urlo di Bertinotti: «Siamo tutti ebrei» 

Tra gli applausi il segretario respinge le accuse di antisemitismo. Mone comune con TJJlivo: ostruzionismo sull ’alt 18 

La Porta di Dino Manetta 

BE&r/Noirt 


187,5%), l'approvazione della linea 
politica da lui proposta, l'elezione 
dei nuovi organismi dirigenti, ri¬ 
stretti rispetto a quelli uscenti, la 
promozionedelledonnechesaran- 
no il 40 per cento in tutti i vertici 
politici, il nuovo statuto che toglie 
via dal preambolo tutti i riferimenti 
ai vari padri sacri del marxismo e 
del comuniSmo, il voto sul docu¬ 
mento politico definito unitaria¬ 
mente fra bertinottiani e area del- 
l'Ernesto che ha ottenuto 358 voti 
(mentre il documento di Ferrando 
ne ha ottenuti 65). In commissione 
elettorale è stato poi raggiunto l’ac¬ 
cordo per la ripartizione dei 135 
componenti il Comitato politico na¬ 


zionale sulla base dei risultati con¬ 
gressuali: 81 bertinottiani (60%); 
35 dell’area dell’Ernesto (26%) più 
duefuori quota (il direttore di «Li¬ 
berazione» Sandro Curzi eia meda¬ 
glia d’oro della resistenza Giovanni 
Pesce che portano la percentuale al 
27%; 17 della sinistra trozkista 
(13%). Gli altri organismi del parti¬ 
to, segreteria e direzione, saranno 
eletti fra una quindicina di giorni. 

Nell'ultima mattinata, ieri, pri¬ 
ma delle conclusioni di Bertinotti e 
poi delle varie lunghe votazioni, 
avevano parlato una decina di per¬ 
sone tra le quali Claudio Grassi che 
è il capo del settore «tradizionali¬ 
sta» della maggioranza (in termini 
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schematici potremmo dire il capo 
dei moderati, che però sono anchei 
più comunisti di tutti) e poi Nichi 
Vendola, che tra i dirigenti bertinot¬ 
tiani èunodei più popolari e infatti 
ha preso un applauso lunghissimo. 
Tutti e due hanno dedicato la gran 
parte del loro discorso alla questio¬ 
ne palesti nese ea respi ngere le accu¬ 
se di antisemitismo. Non c'è dub¬ 
bio che il partito è stato piuttosto 
veloce, nella notte tra sabato e do¬ 
menica, ad awertirela novità politi¬ 
ca. Si è dimostrato agile, reattivo, e 
questo non è molto frequente nella 
politica moderna. 

Bertinotti ha tenuto un discor¬ 
so che è durato circa due ore. È 
stato polemico e netto con le oppo¬ 
sizioni interneehadelineato il pro¬ 
filo di un partito leggero, legatissi¬ 
mo ai movimenti, abbastanza spre¬ 
giudicato e convinto di attraversare 
una fase politica di terremoto, cioè 
di cambiamenti rapidissimi - nelle 
idee, nei rapporti di forza, negli 
schieramenti - che rendono impor¬ 
tanti Iestrategie (cioè la definizione 
dei valori e dei programmi) e im¬ 
possibili le tattiche. 

Sul rapporto col centro-sinistra 
Bertinotti ha confermato la linea 
che aveva tracciato nell'introduzio¬ 
ne: la collaborazione è possibile, 
per fronteggiare la svolta a destra di 
Berlusconi eanchelavocazione«to- 
talitaria» che rischia di travolgere il 
capitalismo; ma collaborazione 
non vuol dire alleanza organica né 
può far pensare a scomposizioni e 
ricollocazionedelleforze. Bertinot¬ 
ti ha usato toni più polemici di quel¬ 
li che aveva usato giovedì, verso il 
centrosinistra. Specialmente sul te¬ 
ma della guerra. Ha rinfacciato all' 
Ulivole«guerreumanitarie»in Ko¬ 
sovo e in Afghanistan e ha chiesto 
come mai oggi, per la Palestina, 
non si parla di guerra umanitaria a 
favore dei palestinesi. Poi ha preci¬ 
sato: eravamo contro la guerra allo¬ 
ra e lo siamo adesso, però chiedia¬ 
mo almeno che siano prese misure 
contro il governo di Sharon, e che 
per esempio l'Europa sospenda i 
trattati che rendono Israele un ami¬ 


co preferenziale dell'Europa fino a 
che gli israeliani non si ritireranno 
dai territori. 

L'altro terreno della polemica 
verso il centro-sinistra èstato quel¬ 
lo del liberismo. Bertinotti ha detto 
che anche i riformisti hanno avuto, 
nel mondo, i loro Grandi (poi, ri¬ 
dendo, ha aggiunto: "ma ne hanno 
sempre meno..."); e uno di questi 
Grandi, Willy Brandt, una volta 
spiegò che il riformismo non può 
essere «l'officina di riparazione del 
capitalismo». Secondo Bertinotti in- 
vecel'attualeterza via èsolo l'offici¬ 
na del liberismo. 

Quanto alla 
possibilità di 
azione comune 
con l'Ulivo, Ber¬ 
tinotti ha ribadi¬ 
to la sua propo¬ 
sta: ostruzioni¬ 
smo sull'articolo 
18 e un pacchet¬ 
to di referen¬ 
dum su giusti¬ 
zia, diritti socia¬ 
li, lavoro e am¬ 
biente. 

Infine la parte del discorso rivol¬ 
ta all'interno. Basta col vecchio par¬ 
tito comunista, rinnovamento delle 
strutture e dei metodi di lotta e di 
partecipazione. Bertinotti ha forni¬ 
to questo dato: gli iscritti a Rifonda- 
zionesono circa 100 mila, eda anni 
restano centomila. Eppure cambia¬ 
no sempre. Comeèpossibile?Ogni 
anno ci sono 30 mila nuovi iscritti 
ma ci sono anche 30 mila vecchi 
iscritti che si stancano e se ne van¬ 
no. «Come mai? Come mai questo 
partito appare piuttosto bello se vi¬ 
sto da fuori e piuttosto brutto se 
visto da dentro?». 

Qual è la soluzione? Bertinotti 
dicecheèquelladi spenderei! parti¬ 
to per la costruzione di un nuovo 
soggetto politico, antiliberista, con¬ 
tro la guerra, favorevole al l'alternati¬ 
va di sinistra, e che metta insieme i 
movimenti, leforze, le associazioni 
che oggi stanno crescendo ma non 
trovano momenti di unificazione. 
Nell'autonomia reciproca , senza 
avanguardismi, senza egemonismi. 
È l'idea della costituente per l'alter¬ 
nativa, che Bertinotti sostiene sia 
una cosa molto diversa rispetto all' 
alternanza. L'alternanza - ha detto - 
si èrivelata un semplice cambio di 
gruppi dirigenti dentro una conti¬ 
nuità di politicheedi pensiero. L'al¬ 
ternanza è l'omologazione. L'alter¬ 
nativa èl'opposto. E l'alternati va av¬ 
viene in un cambiamento comple¬ 
to della politica: basta con la politi¬ 
ca politicante, basta con la politica 
solo-potere, basta con la politica 
chesi fa sui giornali e in Tv. «Sosti¬ 
tuiamo tutto questo con una politi¬ 
ca nuova che diventa programma e 
che riesce a unire due concetti che 
sono stati sempre contrapposti: uni- 
tàeradicalità». Bertinotti ha conclu¬ 
so rispondendo alla domanda: si 
cambia il nome? H a risposto in lati¬ 
no: hicmanebimusoptime, che vuol 
direstiamo benissimo qui dove sia¬ 
mo. Se non mi sbaglio, però, la stes¬ 
sa formula la usò Occhietto durante 
il penultimo congresso del Pei, che 
si tenne neH'89, cinque o sei mesi 
prima del crollo del muro di Berli¬ 
no. 


Solo il 36% conquista i vertici, dovevano essere il 40%. Prc, un partito «maschile» con un difficile rapporto con l’altra metà del cielo 

Per le dome una battuta d’arresto, disatteso lo Statuto 


radicali 

Palmella coordinerà i «transnazionali», 
partito gandhiano della non violenza 


GINEVRAAlla fine ha accettato la proposta che gli era 
stata presentata da Emma Bonino. M arco Pannella sarà 
il coordinatore del partito radicale transnazionale da 
qui allasecondafasedel congresso, che dovrebbe tener¬ 
si tra sei mesi. E’ stata questa la decisione del congresso 
conclusosi ieri a Ginevra, con 166 voti su oltre duecen¬ 
to membri del partito. Pannella sarà affiancato da un 
comitato di cinque persone: Olivier Dupuis, Marco 
Perduca, M arco Cappato, Danilo Quinto e un radicale 
italiano da designare nei prossimi giorni. L’obiettivo 


strategico è la costituzione di una «internazionale della 
non violenza» quale strumento principale per la libera¬ 
zione degli oppressi. Tra i primi impegni, figura già 
l’organizzazionedi un «satyagrahà», una giornata mon¬ 
diale di digiuno e non violenza. H a detto Pannella che 
«occorreuna forza gandhiana riformata, invecedi tante 
piccole forze». Si sperimenterà una strada di possibile 
radicamento, scegliendo un territorio nel quale«la lotta 
degli oppressi sia per la scelta gandhiana, rivoluziona¬ 
ria, liberale e non violenta»: ha citato gli esempi della 


Cecenia o del Vietnam dei M ontagnards. Pannella non 
ha escluso che la seconda fase congressuale si svolga in 
uno di questi luoghi. 

Sul piano più organizzativo, Pannella si è posto 
l'obiettivo di avere al prossimo congresso la partecipa- 
zionedi almeno milleiscritti. Questi gli obiettivi conte¬ 
nuti nella mozione generale approvata dai congressisti: 
individuare le modalità di un «satyagrahà» lungo un 
anno, appoggiare le lotte per la libertà in Cecenia, Uy- 
ghuristan e Tibet, operare per l'ingresso di Israele nel¬ 
l'Unione europea, instaurare la democrazia in Tunisia, 
combattere il proibizionismo, favorire l'integrazione 
dei paesi balcanici e caucasici nell’Ue, e naturalmente 
reperire nuove fonti di finanziamento come «massima 
priorità politica». Per tutto questo vasto programma 
Pannella, che aveva a lungo esitato prima di venire al 
congresso ginevrino, si è detto pronto a dare «un bel¬ 
l’apporto». 


dall'inviato Luana Benini 


RIM INI Basta uno sguardo alla platea. Non c’è 
dubbio, i maschi lafanno da padroni. Rifonda¬ 
zione comunista èun partito prevalentemente 
maschile. Fatto di maschi e votato dai maschi. 
Proprio il contraltaredi Forza Italia cheattin- 
ge la sua forza maggiore dalle schiere di casa¬ 
linghe e di pensionate incantate dal verbo del 
Cavaliere. La percentuale di iscritte è intorno 
al 25-26%. E se si scava fra i risultati elettorali, 
si vede che il consenso elettorale femminile 
colloca il partito di Bertinotti agli ultimi posti 
nella geografia politica insieme alla Lega. E 
non è un caso. Le donne del partito questo 
problema se lo sono posto fin dall’inizio e 
continuano a porselo. Sono anni che combat¬ 
tono per avere più spazio. E questa volta sono 
riuscitea fare un passo avanti strappando nel¬ 
lo statuto la quota del 40% negli organismi 
d i ri genti. M a al I a fi ne I a quota del I a rappresen¬ 
tanza femminile nel Comitato politico nazio- 
nalesi èfermataal 36%. 

Com’ècheil rapporto del Prc con ledon- 
ne è così conflittuale? Sarà perché fin dallo 
strappo della Bolognina la mezza melafemmi¬ 
nile del Pei, che aveva assorbito la parte più 
politicizzata del movimento femminista, tra¬ 
ghettò quasi tutta nel Pds e poi nei Ds. E lì 
rimase. Poco attratta dal pedigrée culturale e 
simbolico, molto residuale, del nuovo partito 
che resisteva all'abbandono del comuniSmo. 
Sarà perché, successivamente, Rifondazione 
non ha mai trovato, come spiegano le sue 
militanti, le parole per rapportarsi all'elettora¬ 
to femminile. Il fatto ècheil quinto congresso 
del Prc racconta ancora di un partito maschile 


nell’insediamento enellacomposizione eletto¬ 
rale. Spiega Elettra Deiana, una delle quattro 
parlamentari del Prc: «Qui sono venute le co¬ 
muniste toste quelle che nel primo congresso, 
nel '91, accusavano la pattuglia di femministe 
approdate al partito di essere piccolo borghe¬ 
si». Da allora è stata una marcia faticosa. Alla 
fine qualcosa si èsmosso. Non èstato indolo¬ 
re. Il partito si èspaccato nel voto sullo statu¬ 
to. E ieri è stata battaglia all'interno dellecom- 
ponenti quando si èdovuto procedere all'elen¬ 
co dei nomi da presentare per un comitato 
politico così dimagrito (da 340 a 135). Laquo- 
ta delle donne non è stata rispettata. Anche se 


tanti maschi hanno comunquedovuto ingoia¬ 
re il rospo e spostarsi di lato. Elettra Deiana si 
dichiara «non entusiasta» del risultato anche 
se lo definisce accettabile e si proponedi met¬ 
tere in atto tutti gli strumenti per l'effettivo 
adeguamento allo statuto. Deiana porta sulle 
spalle, insieme a Giovanna Capelli, Patrizia 
Annaboldi, Angela Azzaro, Imma Barbarossa 
ealtre, il peso di una guerra di posizione inter¬ 
na. Nel '91 vienedamorosamentebocciatadal 
congresso l'introduzione nello statuto di una 
norma che prevedeva luoghi di incontro e di 
autonomiadelledonnenel partito. Poi,fatico¬ 
samente, nel congresso successivo si arriva alla 


formulazionedel Forum delledonnecheades- 
so, dentro Prc, ha uno status autonomo, un 
autonomo calendario di impegni esi configu¬ 
ra come uno dei tanti soggetti costitutivi della 
mappa di quel che resta del femminismo. Da 
metà anni '90 ad oggi un percorso ad ostacoli, 
con il tentativo reiterato e continuamente di¬ 
satteso di avere almeno un 30% negli organi¬ 
smi. Tant'è che si è arrivati a questo congresso 
con una presenza negli organismi intorno al 
20%. Nella seduta notturna di venerdì che ha 
approvato il nuovo statuto hanno votato con¬ 
tro tutti i «ferrandiani» e i «grassiani». 

Bertinotti nella lunga marcia delle donne 


èstato un fiancheggiatore. «E' attento, capta i 
segnali - osserva Deiana - non è detto che 
capisca proprio tutto, ma èsensibile 11 rappor¬ 
to con lui non è stato senza conflitti. Però 
sono stati conflitti fecondi». Per i trotskisti di 
Ferrando ledonnefanno partedi quei soggetti 
sociali subalterni che devono essere liberati 
attraverso la lotta di classe e la rivoluzione 
comunista. Anche la componenteconservatri- 
cedi Grassi, chefa un discorso meno diretto e 
più «mascherato» (bisogna selezionare i qua¬ 
dri e fare entrare le compagne brave) approda 
alla stessa conclusione. Forseèuna traduzione 
un po'schematica delle posizioni malasostan- 


zaèquesta. C’èda aggiungere, spiega Deiana, 
che «anche fra coloro che appoggiano Berti¬ 
notti , c'è una misoginia diffusa». 

Significativo il modo in cui si è arrivati 
alla svolta del 40%.N ella fase precongressuale 
il primo voto del comitato politico sul regola¬ 
mento nel quale era stata introdotta la norma 
antidiscriminatoria, appoggiata da Bertinotti, 
fu un flop. Il segretario si trovò in minoranza. 
Il segnale sembrò allarmante anche perché la 
quota del 40% era già un compromesso rispet¬ 
to a quella del 50% che le donne rivendicava¬ 
no. Ci furono dichiarazioni di fuoco. Nella 
riunione successiva del comitato politico che 
doveva dare il via libera alla formulazionedel- 
lo statuto passò però a maggioranza l'introdu¬ 
zione della quota. Forse parlaredi quota non è 
poi così pertinente. La mozione del Forum 
delle donne al congresso intrecciava i due ele¬ 
menti, presenza e rappresentanza, legando 
questa battaglia a quella della democrazia nel 
partito. 

Secondo Deiana la vera svolta di questo 
congresso non ètanto nel ripudio dello stalini¬ 
smo («su cui si èenfatizzato anchetroppo») è 
invecesull'ideadi partito chesi vuoleafferma- 
re. La resistenza dei conservatori dentro il Prc 
«è legata - spiega - a una sorta di identità 
comunista tutta congelata neH'iconaenel fetic¬ 
cio del partito chediventa il tutto», un partito 
«esterno, separato, che ha dentro di sé la veri¬ 
tà, egemonico per sua natura». La svolta di 
questo congresso «è un partito aperto che at¬ 
traversa i movimenti e ne è attraversato». M a 
è chiaro che non basta. La svolta si traduce 
nell'enunciazione di una domanda di teoria 
politica sul partito. Adesso occorrerà trovare 
una risposta. 























Colore: Composite 


Stampata: 07/04/02 22.43 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 9 - 08/04/02 


lunedì 8 aprile 2002 


la politica 


l’Unità 


9 


dall inviata Natalia Lombardo 


ROMA Acclamato aH'unanimità Gian¬ 
franco Fini come presidente di Allean¬ 
za Nazionale, il congresso si chiude 
con il coro dell'Inno di Mameli, baci, 
abbracci efoto di gruppo dei colonnel¬ 
li uniti intorno al loro generale (con 
l'intrusionedi Sgarbi in camicia nera). 

I valori della destra sono sventolati co¬ 
me una bandiera: Patria, ordine, fami¬ 
glia, sacrificio. E unità, apparentemen¬ 
te ritrovata fra le correnti di An. Per 
su ggel I ar I a i I vi cep rem i er accogl ieleri- 
chieste avanzate da Alemanno eStora- 
ce: scegliere la via 


Il vicepremier 
acclamato 
presidente di An 
rassicura gli alleati: 
“Non c’è corsa alla 





successione 





Le riforme? Le faremo 
dialogando e allargando i temi 
sociali senza dimenticare la 
sicurezza. Il partito? Da 
oggi costruiremo una 
nuova struttura 


r> 


del dialogo sociale 
sulle riforme del 
lavoro, con una 
«cabina di regia» 
a Palazzo Chigi. 

Nella quale Fini 
accetta il ruolo di 
regista. M a senza 
tornare indietro 
sulla linea del go¬ 
verno, all'indoma¬ 
ni dello sciopero 
generale: «Non la 

daremo vinta a Cofferati e Bertinotti», 
declama dal palco. 

Nella sua replica Fini parla a brac¬ 
cio per un’ora e questa volta scalda la 
platea. Si rivolge prima di tutto al «cuo¬ 
re e al cervello» del partito, soddisfan- 
do il richiamo fatto poco prima da 
Teodoro Buontempo («È il partito che 
fa il leader, non è una zavorra», ha 
detto «Er Pecora» in polemica con 
Adolfo Urso, «D'Alema quando ha 
chiuso il suo ciclo si è girato e si è 
trovato solo»). Fini chiama An una 
«comunità», nata a Fiuggi anchegrazie 
a persone non iscritte all'M si, una pri¬ 
ma forma di «coalizione», con una 
identità di «destra, ma complessa», di 
chi «non ha venduto l'anima al pote¬ 
re». M a poco prima, nel suo interven¬ 
to dai toni urlati, M aurizio Gasparri 


Alla fine Fini si appiattisce su Berlusconi 

«Sull’art. 18 Palazzo Chigi come una cabina di regia». Sull’identità rincuora: non abbiamo venduto l’anima al potere 


aveva riportato sul palco quei «ragazzi 
di Via Sommacampagna», aveva fatto 
balzare agli occhi «Acca Larentia», la 
storica sede missina di Roma, per para¬ 
gonarsi nel rifiuto della scorta a Gior¬ 
gio Almirante. Fini invece, come al soli¬ 
to usa toni pacati: «Non avevo dubbi 
sul fatto chenon ci sarebbe stata nessu¬ 
na rissa fra le correnti». Il secondo con¬ 
gresso di An si èchiuso ieri, eppure si 
apre oggi. Almeno sulla riorganizzazio¬ 
ne del partito, annunciata dal leader, 
chehachiesto (eottenuto) venga dele¬ 
gata al parlamentino di An: dalla scrit¬ 
tura del nuovo Statuto alla scelta della 
squadra (o del trio) che dovrà affian¬ 
carlo a Via della Scrofa. Un inusuale 
percorso inverso, per un congresso. 
L'unico organismo votato è il masto¬ 
dontico corpo dell'Assemblea N aziona¬ 


le, 450 membri spartiti con un accor¬ 
do fra le correnti, dei quali 20 indicati 
dal leader, che potrà contare, per avere 
la maggioranza, su altri 50 da stabilire. 
Fini illustra la nuova forma partito: 
«U na forte struttura» con un'attenzio¬ 
ne maggiore «agli eletti» e ai segretari 
provinciali, con un'apertura ai giovani 
e alle donne (non la «riserva indiana» 
delle quote ma pari opportunità nella 
carriera politica per le «donne uraga¬ 
no»), «U n esercito che dev'essere valo¬ 
rizzato» e lo sarà nella ricerca dei candi¬ 
dati alle amministrative. Persone da 
scegliere «insieme a Bossi, Follini egli 
altri senza la inconfessabile tentazione 
di dire "questo non è troppo di de¬ 
stra"». 

Fini reclama la «centralità del la de¬ 
stra» nella coalizionee rivendica la sua 


«dimensione europea» ormai ricono¬ 
scibile senza «sdoganamento, una pa¬ 
rola che mi dà ai nervi», sbotta. Però 
con toni sprezzanti boccia ciò che è 
apparso evidente: «Non c'è alcun asse 
tra interno alla coalizione», ovvero 
una convergenza Fi ni e Casini, e «nes¬ 
suna corsa alla successione» a Palazzo 
Chigi. Però An vuole avere «la capacità 
di incidere nell'azione del governo». 
Le priorità sono «sicurezza e riforme». 
Quellesul lavoro Fini èdisposto afarle 
secondo queU'ordinedel giorno propo¬ 
sto dalla Destra sociale e firmato da 
tutte le componenti di An. Come far¬ 
le? «Allargando i temi e le risorse», an¬ 
dando oltre flessibilità e articolo 18, 
garantendo «tutele e ammortizzatori 
sociali», cercando «di ridurre al mini¬ 
mo la conflittualità sociale», facendo «i 


Ora c’è il partito a uso personale 

Il leader smentisce l \asse con Casini per allinearsi con il capo del governo 


dall’inviato Pasquale Cascella 


BOLOGNA «Analfabeti!». Gianfran¬ 
co Fini ha bruciato l'unica, vera no¬ 
vità dei congresso di An insultando 
quanti hanno inteso dare dignità po¬ 
litica al «messaggio» personalmente 
consegnato ai delegati da Pier Ferdi¬ 
nando Casini. «Come si fa a non 
capi re che se parla una carica istitu¬ 
zionale parla a tutti?», ha chiesto il 
leader incontrastato di una destra 
che si tiene stretti i valori del passato 
ma resta senza qualità nel presente 
eperii futuro. 

E sia, cerchiamo di capi re ripren¬ 
do il discorso di Casini, meditato 
per giorni, messo nero su bianco, 
distribuito a quei giornalisti riscoper¬ 
tisi «analfabeti» per averlo soppesa¬ 
to parola per parola. Pagina 5, ven¬ 
tesima riga: «Il centro destra non ha 
bisogno di prodami demagogici, 
non ha bisogno di infiammare le 
folle: ha invece bisogno di rafforzare 
la sua cultura di governo, ha biso¬ 
gno di mettere realmente alla prova 
la classe dirigente ddle forze politi¬ 
che che fanno parte della coalizio¬ 
ne». Il soggetto è inequivoco, e tanto 
più dovrebbe esserlo per chi colloca 
la lingua italiana tra i «valori per¬ 
manenti»: non è l'indistinto «tutti» 
di Fini, ma esattamente qud centro 
destra in cui An rivendica la deno¬ 
minazione controllata di destra pur 
con i'ambizionedi risultare«centra- 


le». 

Come, di grazia: assolvendo alla 
parte dd replicante? Già, l'attribu¬ 
zione alle parole di Casini di un 
significato «sopra le parti» campeg¬ 
giava ieri mattina in una intervista 
di Silvio Berlusconi a "La Stampa". 
M a, in tutta evidenza, con la sottoli¬ 
neatura di non aver «sentito il di¬ 
scorso di Casini», il presidente dd 
Consiglio ha cercato di sottrarsi al¬ 
l'insidia dd «richiamo», e forse persi¬ 
no di correggere lo sprezzante giudi¬ 
zio - «atteggiamento ipocritamente 
diplomatico - espresso dal forzista 
Sandro Bondi (o I'«analfabeta» è 
lui?) per esorcizzare il contrasto in¬ 
terno alla coalizione. 

Fini no, qud discorso l'ha senti¬ 
to, l'ha platealmente sottolineato 
con applausi, eha continuato a com¬ 
piacersene ogni qualvolta questo o 
qud colonndlo lo assumeva a riferi¬ 
mento per la ridefinizioneddl'iden- 
tità e dd percorso progettuale. Ma è 
bastato che Berlusconi manifestasse 
la sua irritazione, per ritrovare Fini 
allineato e coperto: «Non c'è nessu¬ 
na corsa alla successione, nessun as¬ 
se tra segmenti ddla coalizione». A 
rischio di apparire subalterno. Co¬ 
me già per la candidatura a mini¬ 
stro degli Esteri finita in cavalleria. 
Repetita iuvant: decida Berlusconi 
se, quando, chi, con o senza rimpa¬ 
sto. E la «risata» condivisa al tdefo- 
no con Berlusconi (davvero anche 
con Casini?) finisce con il seppdlire 


non solo la fin troppo generosa con¬ 
cessione ad An di una identità da 
«destra moderna», ma anche qud 
«tentativo di radicare la politica dd 
centro destra in Italia oltre la vitto¬ 
ria dd 13 maggio» su cui il presiden¬ 
te ddla Camera ha vanamente cer¬ 
cato di far leva per legittimare an- 
chese stesso comeespressionedi una 
cultura rispettosa ddle regole fonda- 
mentali di una democrazia ddl'al- 
ternanza. In fin dd conti, qudla con¬ 
cezione plebiscitaria dd consenso 
che Berlusconi sbandiera a ogni pie' 
sospinto finisce con il coprirei! conti¬ 
nuismo di questo partito che, per 
dirla con DomenicoFisichdla, proce 
de per «approssimazioni», o, come 
proprio Fini ha spiegato dalla tribu¬ 
na, per assemblaggio ddle «diverse 
sensibilità». M a se eoa è, seAn vuol 
tenersi tutto e tutti, i nostalgia dd 
sarcofago di M ussolini da cui spri¬ 
giona la fiamma ei reduci ddla De, 

Dopo aver rinunciato 
alla candidatura 
agli Esteri arriva la 
delega incondizionata 
al premier sul 
rimpasto 




i bdlicosi militanti cresciuti ad Acca 
Larentia egli aspiranti liberal, allo¬ 
ra poco si comprende perché Fini si 
dichiari «infastidito» di essereconsi- 
derato uno «sdoganato» come «un 
pacco postale». Beninteso, da Berlu¬ 
sconi, che non a caso pretende la 
franchigia. 

Gli esami, per A n, saranno an¬ 
che finiti con il soggiorno alle terme 
di Fiuggi di 7 anni fa. M a è un fatto 
che, da allora, il partito ha continua¬ 
to a fare «sintesi» ma a non produr¬ 
re novità, perlomeno nessuna inno¬ 
vazione sul piano di una autonoma 
cultura politica. La stessa rivendica¬ 
zione presidenziali sta è soggetta al 
compromesso con l’ambiguo federa¬ 
lismo di Bossi. E persino il recupero 
ddla caratterizzazionesociale, come 
sull'articolo 18 ddlo Statuto dd la¬ 
voratori, deve passare attraverso 
una faticosa medi azione interna per 
evitare di disturbare il manovrato¬ 
re. 

Forse Fini /'otterrà la cabina di 
regia per la ripresa dd dialogo socia¬ 
le, probabilmente riuscirà anche ad 
averequalchefondo di cassa per giu¬ 
stificare l'allargamento ddla tratta¬ 
tiva agli ammortizzatori sociali, ma 
sempre più per concessione che co¬ 
me affermazione dd proprio ruolo 
ndl'alleanza. E comunque al costo 
di un cedimento al principio già af¬ 
fermato da Berlusconi e dal suo as¬ 
se, questo s intangibile e reale con 
l'ala neoliberista ddla Confindu- 



stria, professionalmente occultato 
dal grido "non la daremo mai vinta 
a Cofferati e Bertinotti". 

Ecco, forse a svdare l'arcano di 
questo congresso che, democratica¬ 
mente, aedama ma non decide, è 
l'orgoglio di aver portato al governo 
An eoa com'è, con i suoi valori usati 


conti con le risorse disponibili» (senza 
però che sia An a pesare sul portafo¬ 
glio di Stato). Ma nessuna concessione 
alla Cgil. Anzi, Fini sfrutta la divisione 
del centrosinistra sulla manifestazione 
per il M edio Oriente per alzare i toni: 
«Adesso siamo noi che chiediamo chia¬ 
rezza». 

Il leader acclamato chiude il con¬ 
gresso «orgoglioso» del suo partito. FI a 
soddisfatto tutti, lerichiestedi Storace 
eAlemanno, anchel'Ugl; ladimostra- 
zionedi unitàappaga Ignazio La Russa 
e Altero Matteoli. Vincono le parole 
della Destra, «sbocciate» dalla terra nel¬ 
la quale le avrebbe sepolte la «cultura 
egemonicadi sini¬ 
stra»: «Non siamo 
figli di un Dio mi¬ 
nore», tuona Ga¬ 
sparri strappando 
l'applauso; il mini¬ 
stro coglie al volo 
un articolo di Gio¬ 
vanni Raboni per 
far di ventare intel¬ 
lettuali della De¬ 
stra Doc antifasci¬ 
sti liberali come 
Benedetto Croce, 
e di menti ca G i ovan n i Gentile. Il mini¬ 
stro annuncia la presa della Rai: «Chi 
ha vinto governa», dice chiaramente, 
forte dello sdoganamento, è il caso di 
dirlo, ricevuto dal presidente Baldas¬ 
sarre: uomo che per A n, nel '97, «dove¬ 
va essere il candidato sindaco di Ro¬ 
ma», ricorda Buontempo. Le polemi- 
chesono state tenute fuori dal Palafie¬ 
ra, se non per una rissa notturna, saba¬ 
to, fra i ragazzi di AzioneGiovani sulla 
presenza nel parlamentino, nel quale 
non hanno però diritto di voto: sem¬ 
bra che siano volati cazzotti e che sia 
intevenuta la vigilanza, anche se la co- 
ordinatrice, Giorgia Meloni, smenti¬ 
sce. M a alla fine tutto è sfumato con 
un tuffo in discoteca per immergersi 
nel «Rock Identitario», new age della 
musica della destra. 


canta che ti passa 


Nella villa Bonomi Bolchini 
lo aspetta Tony Renis. È arri¬ 
vato all’ora di pranzo e passe¬ 
ranno tutto il fine settimana 
insieme. Del cantante italiano 
(...) si conosceva la passione 
politica prima per Bettino 
Craxi e oggi per il Cavaliere, 
tanto che lo scorso anno dis¬ 
se: «Sono un grande fan di 
Silvio Berlusconi». M a poi ag¬ 
giunse: «Possiede una voce 
molto bella». Ed è per questo 
che i due si sono chiusi nel 
castello. Oggi fa il produttore 
e insieme stanno preparando 
un disco per beneficenza: sa¬ 
rà un cd per l’Unesco. Berlu¬ 
sconi non vuole dire nulla, fa 
segni alla figlia perché non si 
lasci scappare una parola, poi 
non resiste e racconta che lui 
canterà, ma non sarà solo, ci 
saranno voci femminili con 
cui duettare, che tre canzoni 
sono sue e le altre saranno 
vecchi successi internaziona¬ 
li, che tutto sarà pronto per 
l'estate». 

«Berlusconi: questo paese è 
già cambiato». 

LA STAMPA 

7 aprile, pagina 5. 


come il prezzemolo per insaporire la 
minestra preparata da altre mani. 
Se ambizioni egemoniche Fini ha, 
riguardano più la personale immagi¬ 
ne che il modo di essere dd partito. 
Che, per quanto indiscusso sia il ruo¬ 
lo dd capo e fidasti co sia il mandato 
in bianco per ridami re statuto, orga- 


mzzazioneeorgamgrammi, non po¬ 
trà mai essere il partito personale 
come Forza Italia è per Berlusconi. 
Semmai, può essere il partito ad uso 
personale, come pedana di lancio, se 
mai l'occasione dovesse presentarsi. 
Senza terzi incomodi e casini. O... 
Casini? 


Datamedia lo dà in ascesa, TAbacus in discesa, ma Berlusconi non lo dice. Eppure si affretta a correggere il tiro della comunicazione sull’articolo 18, su cui il suo astro è in vertiginoso calo 

D balletto dei sondaggi sulT(im) popolarità del premier 


Federica Fantozzi 


ROMA Da un lato c'èil sondaggio di Data¬ 
media annunciato da Berlusconi al con¬ 
gresso bolognese di An, con tanto di ta- 
bellina e grafico a colori. Un trionfo di 
consenso: la Casa delle Libertà al 57%, il 
partitodi Fini «in salita al 13,4%»epure 
la Lega - archiviato il misero risultato 
elettorale - al 5,3%. All'Ulivo le briciole 
del 32%, Rifondazione al 7%. Dall'altro 
lato c'èl'ultimo sondaggio Abacusdiffu- 
so dalla «criminosa» trasmissione Sciu¬ 
scià di Santoro. Alla domanda «ha fidu¬ 
cia nel governo» il 58% degli interrogati 
ha risposto con un tondo no, il 40% ha 
detto sì, il 2% non lo sa. Altro che salita: 
rispetto alla settimana precedente, un ca¬ 
lo della fiducia di due punti. 

Fra i due risultati c’è una cospicua 
differenza di punti (diciassette) edi ten¬ 
denza (crescita o calo). La disfida degli 
istituti che sondano gli orientamenti del¬ 


l'elettorato non è cosa nuova. Datame¬ 
dia di Luigi Crespi eAbacusnon s’incon¬ 
trano spesso. Per esempio nel febbraio 
scorso: l'istituto vicino al premier gli at¬ 
tribuiva un gradimento del 69,2%; se¬ 
condo altri dati la sua popolarità era mi¬ 
nore. Dell'ambito di «manipolabilità» 
delle risposteeddle «profezie che si auto- 
awerano» (il meccanismo televisivo: 
qualcosa detta e ridetta, e dunqe sentita 

Non vuole sentir 
parlare di rimpasto 
perché prima delle 
amministrative 
sarebbe un segno di 
debolezza 


e risentita, diventa vera nella percezione 
collettiva senza bisogno di verificarla nei 
fatti), si è dibattuto molto. Ora c'è un 
elemento nuovo. Lo ha introdotto Berlu¬ 
sconi, fra le righe dell'entusiasmo per le 
prestazioni «record» dei suoi. Appena 
un accenno a qualche «problema di co¬ 
municazione» peraltro insuscettibile di 
incrinare una coalizione «infrangibile». 
Etvoilà, il P resi denteComuni cato re: «Ci 
vuoleuna forte comunicazione per con¬ 
trastare le mistificazioni» della sinistra, 
coadiuvata da partedella stampa. Insom- 
ma, un filo diretto con il popolo senza il 
filtro dei media faziosi: «La gente lo capi¬ 
sce (quanto lavoro, ndr), tanto chei son¬ 
daggi mi danno un indice di gradimento 
di poco sotto il 70%». Insomma, un 
«ghe pensi mi» che va oltre le abituali 
recriminazioni sui giornalisti che frain¬ 
tendono. E una risposta aggressiva per 
un sedicentegoverno dagu/nnessdei pri¬ 
mati: seil consenso è alle stelle, cos'èche 
non èriuscito a comunicare? Q uale risul¬ 


tato gli elettori hanno mancato di perce¬ 
pire?^ breve: dove risi edeil corto circui¬ 
to con il Paese? M entre maggio si avvici¬ 
na, maligno sorge un pensiero: non sarà 
cheleelezioni amministrati ve comincia¬ 
no ad appari re meno rosee? 

Un primo indizio arriva dalla noti¬ 
zia che se ci sarà un giro di poltrone nel 
governo, «non accadrà prima del voto». 
Atteggiamento prudente: un rimpasto 
potrebbe essere letto comeun meaculpa 
(a Berlusconi non piacenemmeno la pa¬ 
rola, sa troppo di cucina). Mala risposta 
provienedauno dei generali dell'infran¬ 
gibile armata: «Nel governo ci sono stati 
tentennamenti sull'art.18, E grazieall'/m- 
passe la sinistra si è rimessa in piedi». 
Paroledi Umberto Bossi. Comprensibili 
sì (il vicepremier non ècontento del trat¬ 
tamento riservato al suo M aroni, infilato 
nellatrincearoventedello scontro sinda- 
caleeivi abbandonato),digeribili meno. 
Soprattutto visto che le ha condite con il 
pepe: «Parlare dopo Berlusconi non è 


facile, lui sa vendere le cose benissimo». 
Ecco il punto delicato: esiste una fase 
dell'acquisto in cui lesceltedei consuma¬ 
tori si formano non più in baseallecapa- 
cità del venditore bensì sulla qualità del 
prodotto? La domanda che serpeggia al¬ 
l'interno del centrodestra è più precisa: e 
se che con lo spettro dei licenziamenti 
avessimo cementato un'opposizione di 
forze prima impigrite e indifferenti? Se 
lo chiedeGianfranco Fini, che gioca una 
partita proiettata sul domani e oggi ha i 
suoi problemi a mettere la museruola 
alla Destra Sociale di Storace e Aleman¬ 
no. Se lo domandano altri, inquieti al¬ 
l'idea che un problema politico possa 
essere dal premier liquidato come uno 
spot poco azzeccato o ridotto all'emerge- 
redi «sensibilità diverse». Lo pensa, for¬ 
se, un Casini sempre più in equilbrio: 
«L'Italia ha bisogno di una politica aper¬ 
ta al dialogo sociale. Le manifestazioni 
di piazza, se pacifiche, non vanno derise 
né sottovalutate». E lo sospetta pure il 


duro D’Amato che, accerchiato dai malu¬ 
mori in Confindustria, al bastone dei 
licenziamenti ha affiancato la carota de 
gli ammortizzatori sociali. Un fatto ècer- 
to: la linea dello scontro sociale rischia 
di spaccareil Paeseedi fermareil percor¬ 
so delle riforme su cui il governo ha 
imperniato la propria credibilità. A mar¬ 
zo M annheimer notava come Berlusco¬ 
ni avesse affrontato «uno dei pochi temi 

Solo il 25% dei suoi 
elettori è favorevole 
alla linea 

dura sui licenziamenti 
senza giusta 
causa 


che può erodere il suo consenso persino 
nell'elettorato della CdL». 11 motivo del« 
ginepraio» in cui si è cacciato risiede nel 
valore simbolico di una norma «emble¬ 
matica dei diritti dei lavoratori». Tanto 
cheun sondaggio rivolto solo agli eletto¬ 
ri di centrodestra evidenziava come men¬ 
tre il 46% è favorevole a una maggiore 
flessibilità, quando si parla di modifiche 
all'art.18 la percentuale scende al 25%. E 
un sondaggio di Repubblica.it vede 
l’86% del campione allineato sulla posi- 
zionedd sindacato. N umeri non certo al 
riparo dalle prestidigitazioni, ma indica¬ 
tivi di uno stato d’animo diffuso, E dai 
quali Berlusconi, volenteo nolente, non 
potrà prescindere. Un lettore ha scritto 
all’Egresso: «Il Presidente Imprenditore 
èfallito, il Presidente Operaio si è licen¬ 
ziato, il PresidenteAmico ha litigato con 
tutti, È rimasto solo lui, imbattibile e 
capacedi tutto: il Presidente Comunica¬ 
tore». L'unica metamorfosi ancora lonta¬ 
na è in Presidente Riformista. 
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Marco Venturi: abbiamo invitato il ministro, non è mai venuto: ora pretendiamo un incontro. Tagliavanti (Cna): telecamere collegate con le questure 

«Sicurezza, il governo resta a guardare» 

Dopo romicidio del gioielliere interviene il presidente della Confesercenti: da Scajola solo promesse 


I mazzi di fiori 
deposti sul 
marciapiede 
davanti al 
negozio di 
Andrea Biagini, 
l'orafo di 32 anni 
ucciso sabato 
sera a 
Torvaianica da 
due rapinatori 
Ansa 



le indagini 

Il delitto di Torvajanica 
Caccia a due sudamericani 


Maristella Iervasi 


ROMA «Da parte di questo gover¬ 
no c'è una sottovalutazione del 
fenomeno che colpisce i com¬ 
mercianti». Parla M arco Ventu¬ 
ri, il presidente della Confeser¬ 
centi, dopo l'omicidio del gioiel- 
lieredurante la rapina sul litora¬ 
le romano di Torvajanica. «Ab¬ 
biamo più volte invitato il mini¬ 
stro Scajola alle nostre iniziative, 
l’ultima quella di un mese fa sul 
racket - spiega -.Ma lui non è 
venuto. Da parte sua non un ac¬ 
cenno. Ma ora basta. Voglio e 
pretendo un faccia a faccia con il 
ministro. E spero che almeno 
adesso, dopo quest'ennesima tra¬ 
gedia, Scajola non si tiri indie 
tro. Perchè c’è allarme sociale, 
altro che più sicurezza!». 

Venturi indica in 33 gli omi¬ 
cidi di commercianti a scopo di 
rapina avvenuti nel 2001. E oggi 
ancora una rapina mortale - 
quella del gioielliere Andrea Bia¬ 
gini assassinato perchè tenta di 
difenderei! proprio lavoro da ra¬ 
pinatori armati e senza scrupoli 
-. «Ancora una rapina mortale - 
precisai! presidentedi Confeser¬ 
centi - che in questo inizio d’an¬ 
no si somma a quella del benzi¬ 
naio sardo, del commerciante di 
giocattoli di Siracusa e di una 
guardia giurata del centro com¬ 
merciale. È ora che il governo si 
svegli, cambi marcia e ci ascol¬ 
ti». 

M ille volte il governo, secon¬ 
do la Confesercenti e la Cna, 
avrebbe annunciato delle misure 
che poi sono rimaste sulla carta. 
«Sappiamo che esiste un proget- 

«Per mesi sono andati 
avanti a far proclami 
sulle città più sicure 
Ora ci ritroviamo a fare 
i conti con un allarme 
sociale» 


to della prefettura per rendere 
più sicure le professioni come 
quella orafa - dice Lorenzo Ta¬ 
gliavanti, direttore della Confe¬ 
derazione nazionale artigianato 
- tramite microtelecamere colle¬ 


gate con la questura. E proprio 
in occasione della morte di An¬ 
drea Biagini chiediamo che il 
progetto diventi esecutivo e invi¬ 
ti amo tutti gli orafi romani a 
chiudere Tatti vita durante i fune¬ 


rali del gioielliere». Venturi inve¬ 
ce spiega che c'è una situazione 
da «allarme sociale» per alcune 
categorie: gioiellieri, tabaccai e 
benzinai. I primi per i beni pre¬ 
ziosi, gli altri per la grande liqui- 


R0MA Potrebbero essere sudame¬ 
ricani i due rapinatori che sabato 
sera a Torvajanica, nei pressi di 
Roma, hanno ucciso a colpi di 
pistola, nel suo negozio, nella 
centralissima piazza Italia, An¬ 
drea Biagini, gioielliere di 32 an¬ 
ni. Mentreieri davanti alla gioiel¬ 
leria ècominciato il mesto pelle¬ 
grinaggio di amici e conoscenti, 
che hanno deposto fiori ecercato 
di confortare la vedova e i familia¬ 
ri del giovane orafo, neo sposo, 
che aveva aperto solo da due an¬ 
ni il negozio ed era ancora nella 
dura fase d'avvio dell'attività, gli 
investigatori stanno cercando di 
ricostruire nei dettagli quanto è 
successo nella gioielleria. 

Il colonnello dei carabinieri 
di Frascati, impegnati in interro¬ 
gatori e indagini con fotofit sugli 
elementi della malavita locale e 
romana, ha fatto capire che, pur 
non tralasciando altre ipotesi, le 
indagini si stanno concentrando 
sui nuclei di stranieri chegravita- 
no in quel territorio. «Lecaratte- 
ristichesomatiche di uno dei due 
rapinatori - ha osservato il colon¬ 
nello Saltalamacchia- sono simi¬ 
li aquelledi di una persona suda¬ 
mericana. M a non èancora possi¬ 
bile dire con certezza che si tratti 
di uno straniero». 

Come il complice - secondo 
letestimonianze- l'omicida ave¬ 
va vestiti scuri ed occhiali da sole 


dità di denaro, «incassano non 
solo per i loro proventi ma an¬ 
che per lo Stato». Quasi semprei 
rapinatori colpiscono neH’orario 
di chiusura dell'attività, approfit¬ 
tando del buio, della stanchezza 


e un cappello in testa, uno dei 
quali è rimasto a terra nel nego¬ 
zio. La rapina è durata una man¬ 
ciata di secondi. Alcune persone 
vi hanno assistito impietrite dal la 
piazza. I due rapinatori sono poi 
fuggiti a bordo di una moto Ktm 
500. . 

«È la prima volta - ha com¬ 
mentato Gianni Martinelli presi¬ 
dente della Confesercenti della 
zona di Pomezia - che qui viene 
ucciso un commerciante per rapi¬ 
na. Ora siamo di fronte a gente 
che è pronta a sparare e questo ci 
spaventa, anche perchè, nelleulti- 
mesettimane, Torvajanica ha vis¬ 
suto un escalation di violenza». 

Drammatica la testimonian¬ 
za di Maria Rosa Bartocci, mo¬ 
glie dell'orefice milanese ucciso 
durante una rapina il 20 luglio 
1999: «Rimanerefermi e non rea- 
girenonserveanulla: noi l'abbia¬ 
mo fatto e mio marito è stato 
ammazzato a bruciapelo». La ve¬ 
dova lancia un messaggio alla fa¬ 
miglia di Biagini: «Comprendo 
fino in fondo il loro dolore, per¬ 
chè anch'io ho vissuto lo stesso 
dramma. 

La gente crede che ci si salva 
se non si reagisce. Non è affatto 
vero: mio marito era immobile, 
spaventatissimo, con le chiavi in 
mano per far uscire il bandito. 
Eppure me l'hanno ucciso per 
una decina di milioni». 


e dell’incasso pieno, frutto di 
una intera giornata di lavoro. 
Chetare, dunque, per contrasta¬ 
re le rapine ai commercianti, 
«consideratedai criminali conve¬ 
nienti» in quanto a basso ri¬ 


schio? «Leporte blindate dei ne 
gozi e delle vetrine non bastano 
più e gli incentivi pubblici sono 
insufficienti - sottolinea la Con¬ 
fesercenti - soprattutto al Sud, 
così come sono insufficienti i vi¬ 
deo di sorveglianza». Lo Stato 
nella Finanziaria 2001 ha deman¬ 
dato la videosorveglianza alle re 
gioni, ma le risorse non ci so¬ 
no». Qual è allora la soluzione? 
per Venturi bisogna limitare la 
circolazione di moneta contante 
nei registratori di cassa utilizzan¬ 
do la carta di credito. «M a per 
fare ciò bisogno fare in modo - 
sottolinea la Confesercenti - che 
il consumatore non sia gravato 
dal costo di commissione». Altra 
soluzione: «ritiro dei fondi delle 
entrate», vale a dire l'incasso dei 
commercianti dovrebbe essere ri¬ 
ti rato una o due volte al giorno 
da società di vigilanza privata 
con il quale i singoli esercenti 
stipulano un contratto. «M a tut¬ 
to questo non può avvenire solo 
con la buona volontà dei com¬ 
mercianti - precisa Venturi - ma 
con incentivi sulla sicurezza». E 
non finisce qui, nella proposta 
della Confesercenti ci sono an¬ 
che altre richieste, come il coor¬ 
dinamento di tutte le forze del- 
l'ordineeil poliziotto di quartie¬ 
re - cose per altro più volte pro¬ 
pagandate dal governo Berlusco¬ 
ni -, e la rimappatura dei com¬ 
missariati sul territorio. «Devo¬ 
no essere ridisegnati - conclude 
Venturi - perchè la loro sede è 
stata decisa tenendo conto del 
numero degli abitanti sul territo¬ 
rio. Andrebbero invece ridise¬ 
gnati tenendo conto della perico¬ 
losità dei quartieri». 

Durante i funerali del 
giovane ucciso 
tutti gli orafi romani 
sono stati invitati a 
chiudere i loro 
negozi 
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L’uomo, scrive il gip di Milano, «aveva fama di essere un importante finanziatore del partito». Nessuno dei politici è indagato 

Tangenti Inpdap, s’indaga sui fondi a Foca Ma 

Resta in carcere l’imprenditore Di Vincenzo. Dalle intercettazioni spuntano i nomi di Tajani, Pepe, Aprea 



Susanna Ripamonti 


MILANO È una storia di ordinaria 
corruzione, con tutti gli ingredienti 
delle storie di corruzione all'italia¬ 
na. L’inchiesta sulle tangenti 
Inpdap, emersa il 25 marzo scorso 
con l'arresto di servili boiardi, fun¬ 
zionari eimprenditori ha molte ana¬ 
logie con l'inizio di «Mani pulite». 
Un imprenditore, Luciano Di Vin¬ 
cenzo, che ottiene appalti grazie a 
gare truccate. Ringrazia regalando 
una Porche da 185 milioni a Fabio 
DeAngelis, direttore del comparti¬ 
mento milanesedell'l npdap, l'istitu¬ 
to nazionale di previdenza per i di¬ 
pendenti dell’amministrazionepub- 
blica. E ammette che per assicurarsi 
la sua benevolenza dal '98 lo teneva 
a libro paga, girandogli un sostanzio¬ 
so stipendio di 10 milioni al mese. E 
adesso spuntano anche le amicizie 
politiche. Nell'ordinanza con cui il 
gip Aurelio Barazzetta ha respinto la 
richiesta di scercerazionedi Di Vin¬ 
cenzo, si afferma che l'imprenditore 
«aveva fama di essere un importan¬ 
te finanziatoredi partito»eil partito 
in questione, stando a quanto emer¬ 
ge dalle indagini è Forza Italia, nelle 
persone deH'eurodeputato Antonio 
Tajani, del deputato forzista Mario 
Pepe e del sottosegretario alla pub¬ 
blica istruzione Valentina Aprea. 

I tre personaggi sono citati in 
intercettazioni telefoniche in modo 
indiretto, Pepe è stato lungamente 
interrogato dal pm Paolo lelo che 
conduice le indagini: è stato sentito 
cometestimoneetaleèrimasto, nel 
senso che almeno per ora non c’è 
nessuna indagine a suo carico. 

M a sembra evidente che il gip 
Barazzetta non è soddisfatto delle 
spiegazioni forniteda Di Vincenzo e 
gli ha negato la scarcerazione nella 
convinzionecheabbia confessato so¬ 
lo ciò che era innegabile, viste lepro- 
ve raccolte dagli inquirenti. Ha am¬ 
messo di aver pagato De Angelis, 


ma il gip annota anche «la scelta 
deH'indagato di mantenere il più 
stretto riserbo sui rapporti romani e 
di non smantellare quel quadro di 
relazioni che ha consentito alle sue 
imprese di ottenere commesse e la¬ 
vori non tanto o solo per capacità 
imprenditoriali, quanto piuttosto in 
forzadi undimadi diffusa corruzio¬ 
ne che va il più possibile chiarito». 

Di Vincenzo si difende sostenen¬ 
do di non aver mai chiesto favori a 
Tajani, di essersi limitato a organiz¬ 
zare un incontro tra Valentina 
Aprea e un dirigente dell’l npdap e 
di aver millantato di essere in grado 
di ottenere l'intervento di Pepe per 
bloccare un'ispezione interna ai¬ 
ri npdap. 

I magistrati gli hanno contesta¬ 


to il testo di alcune intercettazioni 
telefoniche, che però sono acqua fre¬ 
sca rispetto allesbobinaturedellete- 
lefonate che agli inizi di Mani Pulite 
gli inquirenti si trovavano tra lema- 
ni.ll linguaggio è lo stesso, le richie¬ 
ste viaggiano sulla stessa lunghezza 
d'onda, ma qui si parla di favoriti- 

All’esame anche una 
telefonata con un 
sindacalista della Cisl 
«Dì all’onorevole che 
non devono romperci 
le scatole» 


smi edi ordinario malcostume poli¬ 
tico, là si parlava esplicitamente di 
soldi. Di quellemazzettecheautoriz- 
zarono Antonio Di Pietro a coniare 
il termine «dazione ambientale» per 
definire un clima di corruzione dif¬ 
fusa che regolavai rapporti tra poi id¬ 
ea e affari. 

C'è la telefonata tra Di Vincen¬ 
zo eun sindacalista della Cisl, preoc¬ 
cupato per un'ispezione in corso su 
un appalto di via Circo, a M ilano. Il 
sindacalista gli chiede di «parlare 
con l’onorevolePepeedirgli chiara¬ 
mente chesulla questionedi via Cir¬ 
co gli ispettori non devono rompere 
lescatole» e Di Vincenzo lo rassicu¬ 
ra: «Si, si, va bene, questo è un di¬ 
scorso che vedrò di fare, ancora una 
volta vedrò di parargli il sedere (a 


DeAngelis, ndr)». Di Vincenzo si è 
difeso dicendo che era solo millante¬ 
ria. In un'altra intercettazioneil dia¬ 
logo ètra DeAngeliseil responsabi¬ 
le nazionale della Cisl, M ario Asso- 
gna. La guardia di finanza riassume 
la conversazione spiegando che As¬ 
segna chiede informazioni su Di 
Vincenzo e DeAngelis risponde: «È 
generoso con chi vuole lui, lo tengo¬ 
no in considerazione perchè è un 
finanziatore del partito». Dice an¬ 
che che Di Vincenzo vanta troppo 
l'amicizia con Tajani e che secondo 
lui questo legame dipende solo dal 
fatto che è un finanziatore. Replica 
di Di Vincenzo: «Non capisco di 
quale partito si possa trattare, non 
ho mai finanziato nessun partito, nè 
legalmente nè illegalmente» equan- 


to a Tajani: «Con lui ho un rappor¬ 
to di amicizia, non gli ho mai chie¬ 
sto favori anche perché le gerarchie 
Inpdap sono state nominate dal 
Centro sinistra». Terza intercettazio¬ 
ne: si tratta di un dialogo tra Di 
Vincenzo e il responsabile immobi¬ 
liare dell'lnpdap milanese Ernesto 
Ailano relativa ad un appuntamen¬ 
to col sottosegretario. Spiegazione 
di Di Vincenzo: «quel giorno dove¬ 
vo vedere l'onorevole Aprea, la co¬ 
nosco perchè insegnava alla scuola 
di M ilano 3. Ailano desiderava che 
sua moglie (insegnante,ndr) cam¬ 
biasse lavoro, sempre nelle strutture 
territoriali del ministero. Ho orga¬ 
nizzato l'incontro e Aprea telefonò 
al provveditore segnalando il caso. 
Non ne ho saputo più niente». 


Armi a Rimini 
forse della Uno Bianca 

Il Procuratore reggente di Bolo¬ 
gna Luigi Persico ha incaricato il 
pm Valter Giovannini di svolgere 
accertamenti sulle armi trovate a 
Igea Marina. Giovannini ha rappre¬ 
sentato l'accusa nel processo per 
i delitti bolognesi della banda del¬ 
la Uno Bianca. All'epoca dell'in¬ 
chiesta sui Savi alcuni testimoni 
parlarono di una mitraglietta Uzi, 
arma che sarebbe stata usata nel 
corso di una rapina che provocò 
decine di feriti com piuta dalla ban¬ 
da nell * 1 ufficio postale di via Em ilia 
Levante, nel capoluogo emiliano. 
In particolare, si apprese allora, 
una baby sitter che lavorò per un 
periodo a casa di Fabio Savi, dis¬ 
se di aver visto sotto un letto un' 
arma che assomigliava alla mitra¬ 
glietta di fabbricazione israeliana. 
Gli interrogativi sul possesso e 
sull'utilizzo di una Uzi da parte dei 
Savi, secondo la Procura di Bolo¬ 
gna, sono rimasti irrisolti. Per l'al- 
lorapm di Rimini che condusse la 
parte romagnola dell'inchiesta, 
Daniele Paci, tutte le armi in pos¬ 
sesso della banda della « Uno bian¬ 
ca» furono ritrovate. L'uomo ac¬ 
cusato di aver venduto le armi ai 
Savi, l'ungherese Thomas Somo- 
gy, è stato condannato in contu¬ 
macia e attualmente sta scontan¬ 
do la pena in un carcere italiano. Il 
suo avvocato ha chiesto la revisio¬ 
ne del processo. 

Le armi trovate da un bagnino sul¬ 
la spiaggia di Igea Marina nella 
cabina dove erano riposti gli at¬ 
trezzi da lavoro, erano unte e av¬ 
volte in diversi strati di stoffa, 
chiuse in due involucri di plastica: 
perfettamente conservate, poteva¬ 
no trovarsi in quel luogo da pochi 
giorni o anche da mesi. 



Giovanni Laccabò 


MILANO Per avere diffamato il Pm 

I Ida Boccassini, Il Giornale è stato 
condannato ad una pena pecunia¬ 
ria di 130 mila euro che, sommate 
allespeseprocessuali, fanno un con¬ 
to salato di 154.809,04 euro, ossia 
299 milioni 754 mila lire. Il quoti¬ 
diano di Paolo Berlusconi è stato 
obbligato anchea stravolgerete pri¬ 
ma pagina di ieri per ospitare il di¬ 
spositivo della sentenza in corpo 
doppio e nello spazio riservato agli 
editoriali. Con l'editore sono stati 
condannati l'autoredegli articoli in¬ 
criminati nonché vicedirettore Re¬ 
nato Farina e il direttore deH’epoca 
Mario Cervi. 

Ma il quotidiano organo di Fi 
non ci sta a obbedir tacendo e prote¬ 
sta con vigore: con i pochi espunta¬ 
ti argomenti che la precarietà della 
sconfitta gli consente, il direttore 
Maurizio Beipietrosi affanna a spie 
gare i motivi per i quali sarebbero 
da contestare sia la condanna in sè, 
sia la entità della pena pecuniaria e 
le modalità della espiazione che 
non risparmiano l'impaginazionee 
la grafica, per concludere che di 
frontealle procurela stampa è imbe 
vagliata. 

Pomo della discordia, la dram¬ 
matica odissea di Sharifa, la profu¬ 
ga somala arrestata a Linate il 12 
maggio '98 perché sospettata di traf- 



La sentenza pubblicata in prima pagina. Per il quotidiano di Berlusconi una pena pecuniaria di oltre 150.000 euro 

Diflàmò la pm Boccassini: condannato «Il Giornale» 


Il Pubblico 
Ministero llda 
Boccassini 


ficare bambini. Con lei, dal volo 
proveniente da Mombasa erano 
sbarcati due bambini, un maschio e 
una femmina di cui non aveva sapu¬ 
to garantire l'idendità. Aveva esibi¬ 
to documenti falsi, non era riuscita 


a spiegare, aveva pasticciato con le 
versioni, così lei erafinitaaSan Vit¬ 
tore e i bambini in un istituto. In 
seguito gli accertamenti avrebbero 
stabilito che uno era suo figlio Ab- 
dulkadir, l'altra la bisnipoteAmina. 


Per la povera Sharifa mesi di dispe¬ 
razione che l’avevano anche spinta 
a tentare il suicidio, fino a quando 
la prova del dna avrebbe documen¬ 
tato la sua innocenza: non una pedi¬ 
na della tratta dei bambini, ma solo 
una disperata vedova in fuga dalla 
povertà e dalla guerra civile, ma in¬ 
tanto erano trascorsi ben sei mesi 
prima che la scadenza dei termini le 
aprisse la cella. 

Sei mesi di carcere per una per¬ 
sona innocente sono una eternità, 
una ingiustizia intollerabile di cui II 
Giornale aveva addossato la colpa 
alla pm Boccassini, accusandola in 
sintesi di non curarsi della sorte dei 
poveracci. M a controbattendo a col- 


All’esame dei giudici 
gli articoli scritti sulla 
vicenda di Sharifa, 
la donna somala 
arrestata a Milano 
nel ’98 


v 


pi di querelaalleaccusedalei ritenu¬ 
teingiuriose, la dottoressa Boccassi¬ 
ni ha potuto di mostrare che, al con¬ 
trario di quanto sostenuto dal quoti¬ 
diano di Berlusconi, la sua condotta 
nella gestione dell’Inchiesta era sta¬ 
ta ispirata soltanto dalla ricerca del¬ 
la verità. 

Al punto che - è stato provato - 
proprio la sua richiesta di compara¬ 
re i dna della donna con quello dei 
bambini aveva consentito di fare 
chiarezza e spazzare via ogni dub¬ 
bio. Poche settimane dopo la sua 
scarcerazione, a Sharifa erano stati 
restituiti i bambini e, nel raggiunge 
re la famiglia a Londra, la donna 
aveva incaricato l’avvocato Enzo Lo 
Giudice di far causa allo Stato per 
chiedere un miliardo di lire come 
risarcimento per l’ingiusta detenzio¬ 
ne, ma i giudici hanno respinto la 
richiesta. 

La corte d’appello di M ilano e 
la stessa Cassazione hanno stabilito 
chel’arresto di Sharifa era stato giu¬ 
stificato dal suo stesso comporte 
mento davanti ai finanzieri e in se 
guito davanti al Pm. Invano il difen¬ 
sore ha tentato di controbattere che 


il comportamento ambiguo di Sha¬ 
rifa era dettato dalla paura e dalla 
diffidenza, oltre che dalle barriere 
linguistiche e culturali. I giudici 
hanno chiarito che quando Sharifa 
era sbarcata all'aeroporto, gli inqui¬ 
renti si erano trovati di fronte ad 
una vera e propria messa in scena 
consapevole e volontaria. Sharifa 
circolava con carte truccate, motivo 
per il quale, tra l'altro, al tribunale 
di Milano è tuttora pendente una 
coda giudiziaria, per la quale Shari¬ 
fa, che vi ve a Londra con la sorella e 
altri familiari, dovrà essere processa¬ 
ta il prossimo 13 giugno. 

L’iter ha stabilito che erano legit¬ 
timi sia il fermo sia la successiva 


Era accusata di 
traffico di bimbi, poi 
fu scagionata. Ma 
E inchiesta fu ispirata 
alla ricerca della 
verità 


V 


convalida disposta dal Pm: «La de- 
tenzionefu imposta da un grave il le¬ 
cito», ossia il sospetto, poi caduto, 
che si trattasse di un episodio di 
sfruttamento dei minori. Del caso 
si era occupato il premier del l’epo¬ 
ca Massimo D’Alema, che aveva 
chiesto scusa a Sharifa a nome degli 
italiani. 

Dunque II Giornale ha fatto 
campagna per una ragione nobile, 
ossia per sostenere la tesi della inno¬ 
cenza di Sharifa. Ma sbaglia ora Bel- 
pietro a dedurre dalla condanna 
per diffamazionechein Italiatrion- 
fa un regime che impedirebbe ai 
giornali di raccontare quel che suc¬ 
cede nelle procure. 

Al contrario, Il Giornale è stato 
condannato proprio per avere rac¬ 
contato, attribuendoli alla Pm del 
pool milanese, fatti e circostanze 
mai accadute. Partendo da uno sce 
nario vero, Il Giornale si è tuffato a 
capofitto nell'inchiesta per condur¬ 
re una campagna contro la dottores¬ 
sa Boccassini attribuendole, anche 
con una qualche insidiosa inconti¬ 
nenza lessicale, uno specifico conte 
sto di accuse risultato non veritiero. 


Quindicenne uccisa a Palermo 
il fidanzato confessa il delitto 


L 1 ho uccisa ma èstato un incidente. È 
la confessione di Ferdinando Lo Por¬ 
to, il giovane 21enne imbianchino di 
Delia, finito in carcere il mese scorso 
dopo il rinvenimento del cadaveredel- 
lasuaex fidanzata, la 15enneCarmeli- 
na Sferrazza, in un terreno di contra¬ 
da Trazzerà di Mezzo nel Nissano. È 
adesso scattata la caccia ad un presun¬ 
to complice che l'avrebbe aiutato ad 
occultare il corpo senza vita della ra 
gazza, «È stata una disgrazia, un inci¬ 
dente- ha detto Lo Porto - nell'ulti¬ 
mo interrogatorio ai pm -. Abbiamo 
litigato, lei è caduta, ha battuto la te¬ 
sta contro il pavimento ed è morta». 
Le dichiarazioni rese al pool di magi¬ 
strati che conducono l'inchiesta, il 
procuratore aggiunto facente funzio¬ 


ni Renato Di Nataleei sostituti Loret¬ 
ta Bianco eGabriella Fazi, sono arri va¬ 
te anchedopo un colloquio con padre 
Giuseppe Alessi, suo ex compagno di 
seminario. «Non sono un assassino - 
ha ripetuto più volte - e quando ho 
vi sto C armel i na a terra esan i me è sta¬ 
to comesemi fosse crollato d'improv¬ 
viso il mondo addosso. Eravamo lì, 
solo per tentare di chiarire. Lei conti¬ 
nuava ad assillarmi con i soliti discor¬ 
si sul matrimonio, ma io non mi sono 
mai sentito nellecondizioni di fareun 
passo eoa importante». Poi invece tut¬ 
to è degenerato: «ci siamo strattonati, 
Ero esasperato non ne potevo più, poi 
lei è scivolata battendo la testa. Sem¬ 
brava fosse svenuta, ma non respirava 
più». 


Sono delle forze dell’ordine i due indagati per depistaggio. Avrebbero approfittato di amicizie tra i carabinieri per segnalare ai genitori di Samuele i numeri sotto controllo 

Cogne, soffiata ai Lorenzi: «Non usate quei telefoni» 


dall’inviato Michele Sartori 


AOSTA Appartengono alle forze debordine le 
due persone iscritte nel registro degli indagati 
della procura di Aosta perché sospettate, in base 
a precisi rapporti dei carabinieri, di avere in 
qualchemodo ostacolato leindagini sulla morte 
del piccolo Samuele. Nessunadelledueappartie- 
neall'Arma, nélavorain Valled'Aosta; unaèun 
poliziotto, l'altra fa parte di un corpo diverso. 

Avrebbero approfittato della loro posizione, 
edi alcuneamicizietra i carabinieri, per ottene¬ 
re e trasmettere a persone dell'entourage dei 
coniugi Lorenzi sia notiziesull'andamento delle 
indagini, sia un elenco dei numeri di telefoni e 
cellulari, in uso ai Lorenzi, ai Franzoni ed ai loro 
intimi, sottoposti ad intercettazione su autoriz¬ 


zazione del gip. 

Perché l'abbi ano fatto - per rapporti di ami¬ 
cizia, legami personali o altro - non si sa. E 
nemmeno a partire da quando. C'è, nell'ordi¬ 
nanza di arresto della mamma di Samuele, un 
accenno del gip Fabrizio Gandini: «Dalleinter¬ 
cettazioni telefoniche non può aspettarsi nulla 
di rilevante. Infatti, dalla intercettazioneambien¬ 
tale eseguita il giorno 3.2.02, si apprende come 
Stefano Lorenzi dica alla moglie di non usare il 
telefono cellulare perché pensa che possa essere 
intercettato». Inconsueta raccomandazione, tra 
persone innocenti. Non è affatto detto che già 
allora, appena quattro giorni dopo il delitto, la 
famiglia sapesse di essere sotto intercettazione. 
Però potrebbe essere una spia del sospetto nei 
confronti dei controlli e dell'Interesse a cono¬ 
scerli. 


M aria del Savio Bonaudo, procurato re del la 
repubblica, continua comunque a smentire 
quest'ultima diramazione delle indagini: «Pure 
invenzioni. Non ci sono altri indagati, né per 
reati satellite né per cosiddetti depistaggi, oltre 
alla signora Annamaria Franzoni». E con questa 
appendice le indagini entrano neH'undicesima 
settimana, annunciata «decisiva»: come tutte le 
precedenti, del resto. 

Oggi, forse, Piergiorgio Baiestretti, presiden¬ 
te del collegio del tribunale del riesamedi Tori¬ 
no che undici giorni fa ha deciso a maggioranza 
lascarcerazionedi Annamaria Franzoni, deposi¬ 
terà leattesissimemotivazioni. Si capiràsel'ordi- 
ne di custodia cautelare nei confronti della 
mamma di Samuele è stato bocciato per vizi di 
forma - piuttosto improbabile - o perché gli 
indizi non sono stati ritenuti «gravi», ed in qua¬ 


le misura: se tale, soprattutto, da consentire un 
pieno proseguimento delleindagini nei confron¬ 
ti deH'indagata. Sempre oggi si riuniscono gli 
esperti che dovrebbero eseguire la perizia psi¬ 
chiatrica sulla signora Franzoni, lacui collabora¬ 
zione resta incerta. E domani torna il Ris per 
eseguire gli ultimi rilievi nella villetta di Cogne 
prima del dissequestro. 
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Il governo vuole attaccare le autonomie locali. La nostra non è una sfida, ma una difesa del federalismo. E riconfermeremo l’esclusività del rapporto dei medici 


«Il piano di Sirchia? In Toscana non passera» 

Claudio Martini, presidente della Regione: faremo le nostre leggi, come prevede la Costituzione 



Marco Bucciantini 


FIRENZE «Qui non passa». La restaurazio¬ 
ne di Sirchia troverà nella RegioneTosca- 
na un'opposizione irremovibile «Faremo 
una legge regionale per fermare la Contro- 
riforma del ministro della sanità, abbiamo 
questo potere. Ce lo dà la Costituzione, ce 
lo dà il referendum sul federalismo». 

Dopo la presentazionedel piano nazio¬ 
nalesanitario alle Regioni si poneun dop¬ 
pio problema: uno di autonomia nella ge¬ 
stione delle competenze e uno di filosofia 
sulla natura del federalismo. Claudio M ar¬ 
tini, presidente della giunta, lo ha più volte 
promesso: «Difenderemo quel po' di fede¬ 
ralismo guadagnato, anche davanti ai giu¬ 
dici costituzionali là dove vedremo invase 
le nostre competenze». Il ministro della 
Sanità ha offerto subito materia di discus¬ 
sione: la bozza presentata alle Regioni è 
stata valutata come un vero e proprio col¬ 
po di mano in più direzioni, sia nel meto¬ 
do di stesura che nei contenuti, soprattut¬ 
to dove sconfessa la riforma Bindi di appe¬ 
na tre anni fa che introduceva il principio 
dell'esclusività. Il personalesanitario dove¬ 
va sceglierecome rapportarsi alla struttura 
pubblica nella quale lavorava. 0 sceglieva 
di svolgere eventuale attività privata intra 
moenia (dentro le mura) della struttura, 
senza distaccarsene, e per questo riceveva 
un premio retributivo (uguale per tutti) e 
altri benefici o sceglieva di fare fuori, in 
ambulatori o cliniche private, erinunciava 
così ad alcune possibilità. Come quella di 
diventare primario. Orasi vuol ripristina- 
reil principio del tempo limitato: 26oredi 
lavoro alla settimana che non precluderan¬ 
no l’assunzione a incarichi dirigenziali. E 
la Toscana non cista. 

Presidente Martini, nel piano sa¬ 
nitario nazionale si contraddice 
uno spirito che pareva collauda¬ 
to? 

«In tutta evidenza. Il ministro Bindi, 
nello stendere la riforma della Sanità, ave¬ 
va lavorato e concordato con tutte le Regio¬ 
ni.Sirchiaci convocaeci presentai! piano: 
insomma, contravviene al metodo della 
concertazione e lo fa in un settore dove il 
governo regionale è forte, necessario. 
Quindi, nel metodo, si assesta un colpo 
forte alle autonomie locali, e si cerca di 
impedire un governo reale delle Regioni 
sulla materia sanitaria. Questa è un'inver- 
sionedi filosofia nel rapporto Stato-Regio- 


Ghigo: i ticket? 

Una scelta precisa 

TORINO II presidente della Regione 
Piemonte Enzo Ghigo difendeil prov¬ 
vedimento sull'introduzione dei tic¬ 
ket sui farmaci e sulle prestazioni di 
pronto soccorso, duramente attacca¬ 
to anche da esponenti del suo stesso 
partito, Forza Italia. «La delibera di 
giunta può essere modificata in qualsi¬ 
asi momento - ha spiegato Ghigo - 
però ritengo che questo non debba 
essere fatto, poiché il provvedimento 
è stato valutato e studiato in maniera 
approfondita. Non è che a ogni stor¬ 
mir di fronda uno debba cambiare la 
propria linea». Quella sui ticket, ha 
osservato Ghigo, «è stata una scelta 
sofferta, molto difficile, fatta con gran- 
deapprofondimento. Leconsiderazio- 
ni in libertà che vengono fatte non 
devono per forza esserepresein consi¬ 
derazione. L'interesse dei cittadini ce 
l'abbiamo a cuore tanto quanto qual¬ 
siasi componente di partito». Ghigo 
ha sottolineato inoltre che ci sarà «un 
periodo di sperimentazione del prov¬ 
vedimento, dopo il quale potrebbero 
anche esserci delle modifiche». 


ni che non possiamo accettare». 

Comesi può impedire? 

«Legiferando in piena autonomia e 
nel pieno rispetto delle leggi esistenti. Solo 
così difenderemo la nostra autonomia sul¬ 
le nostre competenze. L'assessore al la sani¬ 
tà della Regione, Enrico Rossi, ha già pron- 
ta una iniziativa che riconfermi l'esclusivi¬ 
tà del rapporto fra i medici e il servizio 
pubblico. Esclusività che Sirchia butta a 
mare». 

D ove trovate questa forza? 

«Lo ripeto, nella legge e nel referen¬ 
dum sul federalismo. Tutte le scelte che 
ricadono sulla gestione diretta del funzio¬ 
namento della sanità in Toscana competo¬ 
no a noi». 

Quindi farete leggi per conto vo¬ 
stro? 

«Sì. Starà poi al governo fare ricorso 
alla Corte Costituzionale per dimostrare il 
conflitto fra le nostre attribuzioni e leloro. 


Tutte le Regionegovernatedal centrosini¬ 
stra condividono la stessa preoccupazione 
sull'insostenibilità dei metodi centralizza¬ 
ti». 

A proposito della possibilità di az¬ 
zerare il principio dell'esclusivi¬ 
tà, Sirchia dice che servirà ad ab¬ 
battere le liste di attesa. 

«E come è possibile? È chiaro che sa¬ 
ranno ridotte le ore di lavoro dei professo¬ 
ri e dei dottori negli ospedali, quindi sem¬ 
mai si allungheranno i tempi per poter 
ricevere prestazioni da parte del cittadino. 
Ci guadagnerà solo la sanità privata, a pa¬ 
gamento. Questa è la verità, la filosofia che 
sottintende al piano: il governo non na- 
scondeuna valutazionedi sfiducia nel siste¬ 
ma pubblico, ma invece che supportarlo 
con provvedimenti mirati preferisce sman¬ 
tellarlo per sostituirlo con la sanità privata. 
Questa sostituzionela pagheranno i cittadi¬ 
ni». 


Ma le liste di attesa sono una pia¬ 
ga comune a tutti i modelli. Co¬ 
me avete pensato di combatterle? 

«Abbiamo già avviato unaconcertazio- 
necon i sindacati eadottato provvedimen¬ 
ti piauditi anche dall’opposizione. Varere¬ 
mo un quadro di iniziative specifiche sen¬ 
za attaccare il principio dell'esclusività del 
rapporto tra medico estruttura pubblica» 
Non saràfacileconvincerei dotto- 


Abolire l’intra moenia? 
Non è certo questa la 
strada per ridurre le liste 
d’attesa. Si vuol solo 
privilegiare la sanità 
privata 


ri. Accettare l'intra moenia non 
fu così pacifico. Non c'è pericolo 
chela lobbie dei dottori riprenda 
fiato? 

«Diremo a loro: non vi vogliamo pena¬ 
lizzare, ma è importante studiare insieme 
nuovi meccanismi di valorizzazione. E 
non gratificazioni esterne, ma tutte misure 
che facciano crescere la collaborazione fra 
voi e Ie strutture della sanità pubblica. Sia¬ 
mo disponibili ad allentare i vincoli alla 
libera professioneea rivedereil sistema un 
po' troppo burocratico degli incentivi a 
chi sceglie l’intra moenia». 

Partedalla sanità la sfida al gover¬ 
no? 

«Non c’èassolutamentevogliadi sfida¬ 
re un governo che guida legittimamente il 
paese. Anzi, noi sentiamo una forte necessi¬ 
tà di collaborazione ma sono loro che ci 
mettono in difficoltà con leggi e atteggia¬ 
menti chesvuotano lenostrecompetenze». 





Dopo le feste si parla di guerra, e dell’amore che come ogni primavera sboccia tra i banchi di scuola 

Le notti insonni dei ragazzi di Ramallah 


Luigi Galella 


C'è qualcosa di nuovo oggi nel sole, anzi 
d'antico... Una felicità che nasce dal 
niente, si affaccia attraverso i vetri dell'au¬ 
la, con il sole caldo, cocente. M a già una 
nuvola lo ricopre, e il vento di maestrale 
riporta il fresco. 

Qualcosa accomuna l'anima e la na¬ 
tura, che si aprono al nuovo. Ed è come 
se ognuno dicesse: merito anch'io la vita 
che vedo sbocciare intorno? 

Per me la primavera ètutte le prima¬ 
vere che ho trascorso. Prima come stu¬ 
dente, poi come insegnante. Sono passa¬ 
to e ri passato attraverso i banchi, percor¬ 
si per chilometri, e in quarantanni non 
ho fatto che pochi metri: da un lato all'al¬ 
tro dell'aula. H o visto me, come ragazzo, 
cambiare: stupito, euforico, impaurito, e 
ora trovo i ragazzi diversi da ciò che ero, 
ma con la medesima ansia che avevo an¬ 
ch'io. 


Non posso pensare alla primavera 
senza ricordarmi gli amori, improvvisi e 
instabili, che in essa nascevano. L'anima 
fioriva, eia natura le faceva l'occhiolino. 

È ormai da alcuni giorni che vedo 
Katia e Antonio tenersi per mano, teneri 
e discreti, quando escono dalla classe. La 
metamorfosi dell'innamoramento, im¬ 
percettibile e intensa, li rende diversi, 
dentro l'identica forma di prima. U n'im- 
magine che inizialmente mi ha imbaraz¬ 
zato: era chiaro che stavano insieme. Da 
quando?Certo,non ècosachemi riguar¬ 
di, ma deve essere successo da poco, pen¬ 
savo. Ho finto di non accorgermene, del 
resto perché parlarne? Solo che, un gior¬ 
no che entrambi erano assenti, l'hanno 
fatto gli altri. Non ricordo chi ha detto, 
ammiccando: «Professò, ha visto Katia e 
Antonio?» 

Penso che anche i compagni siano 
un po' in imbarazzo. Se due si amano, si 
distaccano dal gruppo, fermo all'oggi, e 
si dirigono verso il domani. L'amore, in 


fondo, è proprio questo, la rottura con il 
presente, che diviene insignificante, e lo 
slancio verso il futuro, chesi fa possibile. 

Qualcuno ha ricordato una conversa¬ 
zione fatta qualche tempo fa, quando si 
ragionava del ruolo della donna alla fine 
dell'ottocento: Antonio sosteneva che in 
fondo se la donna rimanessea casa anzi¬ 
ché lavorare sarebbe meglio per tutti, Ka¬ 
tia gli aveva dato del reazionario, rossa in 
viso, urlandogli che con uno così non 
avrebbe mai potuto spartire nulla. 

«Forse è allora che se sò nammora- 
ti», ha osservato Alfredo, sornione. 

Oggi invece i ragazzi della quinta so¬ 
no tutti presenti. H o chiesto loro di por¬ 
tare i quotidiani degli ultimi giorni. Ma 
prima di leggere il giornale faccio una 
premessa storica sulla questione israelia¬ 
na e palestinese. Leggo da un testo, «Il 
presente come storia», di Paola Casta¬ 
gneti : «Negli anni Ottanta... giovani e 
anche bambini scendono in prima linea 
con Nntifada, la rivolta delle pietre, una 


protesta che si manifesta ogni giorno con¬ 
tro l'esercito di occupazione a partire dal 
1987». 

Giovani e anche bambini... A Davi¬ 
de viene naturale proporre una similitu¬ 
dine con leloro esistenze. In questi gior¬ 
ni sono in procinto di partire per l'Irlan- 
da, per un viaggio di istruzione, che ov¬ 
viamente per tutti altro non ècheun'oc- 
casionedi libertà, una magnifica settima- 
nadi notti insonni passatein camerao in 
discoteca. «A Ramallah i ragazzi sono in¬ 
sonni per altri motivi», riflette serio. 

M ariarosa azzarda, a bruciapelo: «Se 
fossi palestinese forse anch'io mi farei 
saltare in aria». E un po' tutti si voltano e 
la guardano atterriti ,comesesoloorane 
scoprissero, lei silenziosa e mite, il lato 
incendiario. Ma lei insiste: «Sì, lo farei. 
Per una causa giusta lo farei». 

Katia si batte la fronte con la mano, 
come per dire: «Sei matta!» 

Giorni fa molti erano rimasti impres¬ 
si o n ati d al I 'attentato della kamikazesedi- 


cenne, Ayat Akhras: per la morte che 
aveva dato, ma soprattutto per la vita che 
s'era tolta. Che fosse una ragazzina a ri¬ 
nunciare alla vita sembrava loro, dal pun¬ 
to di vista simbolico, più significativo del¬ 
la stessa strage che compiva. N on discet¬ 
tavano di ragioni o di torti, della strategia 
politica degli israeliani o della disperata 
logica del terroredei palestinesi. Li feriva 
l'immagine. U na come loro si educava e 
nutriva con la morte a fianco, compagna 
di banco. Presente e futuro di un orizzon¬ 
te macabro, in cui il corpo cresce in un 
progetto di sterminio, proprio e degli al¬ 
tri. 

Ho notato che nel momento in cui 
Katia dava della matta a M ariarosa incro¬ 
ciava lo sguardo con Antonio, come a 
proteggere il loro futuro - avanti verso la 
vita- da quel misto di idealità esacrificio 
di sé, in cui anche il senso di giustizia da 
cui promanasi deforma in un gesto atro¬ 
ce, simulacro di una vendetta senza fine: 
l'amore che nutre la morte. 


Suicidio Landi 

Sopralluogo dei Ris 
in casa del perito 

Un nuovo sopralluogo è in programma oggi 
nell'abitazionedi M ichele Landi, dove l'esperto 
informatico è stato trovato impiccato la sera di 
giovedì scorso. Questa volta ad esaminare la 
casa saranno i carabinieri del Ris, accompagnati 
dai colleghi della compagnia di Tivoli. Quello di 
oggi sarà il terzo sopralluogo degli investigatori 
dal giorno del ritrovamento del corpo, avvenuto 
giovedì scorso, poche ore dopo la morte. La 
presenza del Ris conferma anche che sul caso c'è 
ancora una forte attenzione della Procura di 
Tivoli, la quale vuole sciogliere il mistero sulla 
morte di Landi, nonostante i primi accertamenti 
dell'autopsia confermino il suicidio. Per 
accertarlo i carabinieri stanno esaminando 
parecchi documenti sequestrati. 


Ragazza uccisa a Brescia 

Appello del padre di Moira 
«Luigi costituisciti» 

«lo a Luigi chiedo solo una cosa. Luigi, per 
l'amore che io ti ho trasmesso e per l'amore che 
tu pensi che avevi per Moira,costituisciti. 
Costituisciti per una sola cosa: per darmi una 
soddisfazione, per sapere la verità di cosa è 
successo, cosa è scattato in te, in voi». È questo 
l'appello lanciato ieri sera, attraverso il Tg3 
Lombardia, da Giustino Squaratti, il padredi 
M oira, la ragazza uccisa lunedì scorso, a Luigi 
M archetti, il fidanzato della giovane ricercato 
per l'omicidio. «Ti prego, Luigi - ha proseguito 
il padre della vittima - semi ascolti, ti prego, 
costituisciti. Per tranquillizzare noi e la tua 
famiglia: loro sono disperati come noi. Questo 
telo chiedo con il cuore, Luigi, da me sei già 
perdonato. Però devi chiedere perdono a Dio di 
quello che hai fatto, lo ti chiedo solo questo, 
ni ente altro». 


Ancona 

Girotondo contro 
la riforma Moratti 

Tre-quattro cento persone, fra genitori, 
insegnati, studenti, tra i quali una cinquantina 
di bambini piccoli, hanno partecipato ieri nel 
centro di Ancona a una manifestazione 
«Indifesa della scuola pubblica, contro il 
progetto di riforma M oratti della scuola», dando 
vita a un girotondo precursore di quelli analoghi 
previsti in tutta Italia attorno ai provveditorati 
agli studi per sabato prossimo. Adulti e bambini 
- i primi nel cerchio più grande esterno, i 
secondi in uno più piccolo interno - hanno 
girato saltellando e ballando al suono di musica 
pop trasmessa da un diffusore e cantilenando lo 
slogan-filastrocca più ricorrente: «era una scuola 
tanto carina senza M oratti e la sua riformina». 

Al girotondo hanno preso attivamente parte, tra 
gli altri, il deputato diessino di Ancora Eugenio 
Duca, l'assessore comunale alla Pubblica 
istruzione M aria Grazia Caminetti, il 
capogruppo dei Verdi alla Regione M arche 
Morco Moruzzi. 

«II girotondo di Ancona - ha spietato la 
portavoce del coordinamento localescuole 
pubbliche Lidia Mangani - èstato ideato prima 
chesi sapesse della giornata nazionale del 13 
aprile. Noi ci eravamo mobilitati subito dopo 
che agli stati generali della scuola era stato reso 
noto il preoccupante quadro della riforma 
prevista dal ministro M oratti». 


Protestano ambientalisti e centrosinistra: per il ripascimento dello splendido arenile è stata usata sabbia di colore diverso 

Scempio a Cagliari, la spiaggia bianca diventa nera 


Davide Madeddu 


CAGLIARI Prima la marcia sull'arenile bianco e nero, e 
poi, in ordine, la richiesta di dimissioni del sindaco di 
Cagliari e l'intervento del M mistero dell'Ambiente per 
fermare «lo scempio ambientale». 0 meglio quello che 
dopo un lavoro di due settimane ha trasformato la 
spiaggia bianca di Cagliari in una distesa bianca e, 
soprattutto, nera in cui è vietato fare il bagno e passeg¬ 
giare. E proprio la presenza di questa sabbia nera, o se 
vogliamo essere più precisi, color grigio topo, ha fatto 
scoppiare ieri mattina la protesta, l'ennesima, dei mili¬ 
tanti di Legambiente, e dei rappresentanti del centro 
sinistra che siedono sui banchi dell'opposizione. Chie¬ 
diamo un intervento del M inistro M atteoli - annuncia¬ 
no i rappresentanti di Legambiente - èstato compiuto 
uno scempio che deve essere fermato». 


Non sono i soli. Gianni Loy, consigliere comunale 
d'opposizione e docente universitario chiede le dimis¬ 
sioni del sindaco di Cagliari, esponente di Forza Italia. 
Altri minacciano ricorsi e promettono denunce. M a 
quello che è successo ieri mattina non è che un aspetto 
di una polemica che va avanti daoltreun meseQuella 
legata al "ripascimento" (l'allargamento della spiaggia 
con l'inserimento di altra sabbia della spiaggia più gran¬ 
de e importante di Cagliari. La controversia inizia un 
mese fa quando la società vincitrice della gara d'appal¬ 
to, bandita dalla Giunta provinciale per il ripascimento 
della spiaggia ha avviato le opere. Proprio a questo 
punto scoppiano lepolemiche. La prima contestazione 
arriva dai banchi del centro sinistra, che tre anni fa 
aveva presentato un primo progetto per la "sistemazio¬ 
ne" della spiaggia dei centomila. «Il progetto che aveva¬ 
mo presentato a suo tempo - fa sapere Giacomo Guada¬ 
gni^, ex assessore provinciale ai Lavori Pubblici, oggi 


consigliered'opposizione- prevedeva un lavoro gradua¬ 
le e l'inserimento di sabbia proveniente dalle cave». Il 
progetto avrebbe preso però un'altra strada. A portare 
la sabbia nel litorale, invece dei camion provenienti 
dalle cave, ci ha pensato una nave ormeggiata a tre 
miglia dalla costa. Per due settimane la draga ha pesca¬ 
to a 45 metri di profondità la sabbia che attraverso una 
sistema di tubazioni è stata sparata sull'arenile. 

«II fatto è che la nuova quantità di sabbia è molto 
diversa da quella "originale" per colore, e dimensioni - 
fanno sapere i rappresentanti dell'opposizione di Pro¬ 
vincia e Regione -, Ci risulta che questa sabbia non 
sbianchi nemmeno con l'acido cloridrico figuriamoci 
se da qui all'estate si potrà prendere la tintarella sulla 
spiaggia bianca». La polemica non finisce certo qui. La 
storia della sabbia nera approda anche alla Procura di 
Cagliari che, nei giorni scorsi ha anche aperto un'inchie¬ 
sta. 



Caro 


GIORGIO 

Compagno di una vita, amico frater¬ 
no, uomo saggio. 

U n abbraccio forte a Gina, Andrea, 
Carla Vestri. 

Da: Paolo Querci, Evaristo Sgherri, 
Fiorello Fabbri, Giancarlo Bettazzi, 
Rodolfo Rinfreschi. 

Prato, 8 aprì le 2002 


8-4-1985 8-4-2002 

Nell'anniversariodellamortedel ca¬ 
ro 


FRANCESCO ALUNNI PIERUCCI 

La moglie e il figlio ne ricordano 
l'impegno civileal fianco dei lavora¬ 
tori egli insegnamenti di tolleranza 
e rispetto degli altri. 
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Potrebbe diventare un cataclisma, 
uno di quegli eventi cheinesorabil- 
menteminano la convivenza uma¬ 
na. Prima che si ano passati ventan¬ 
ni, stando alle previsioni del Cen¬ 
tro di studi strategici internaziona¬ 
li di Washington, i paesi ricchi del 
mondo potrebbero ritrovarsi in 
un'unica, gigantesca Argentina, 
con uno stato sopraffatto dal debi¬ 
to e una società dove l’esasperazio- 
netraboccadagli strati più emargi¬ 
nati per dilagare tra i ceti medi, 
non più garantiti. 

Il cataclisma annunciato per 
ora sonnecchia nelle culle vuote, 
più volte indicate come il segno di 
civiltà in crisi o dell'affanno delle 
madri potenziali, troppo oberate 
per concedersi il lusso di procrea¬ 
re. Il corollario è l'invecchiamento 
generale della società che sta avan¬ 
zando con progressione geometri¬ 
ca in tutto il mondo, Europa in 
testa ed Italia prima assoluta nella 
classifica dei paesi con la più alta 
percentuale di anziani: 1 italiano 
su quattro ha più di 60 anni. Al¬ 
l’estremo opposto c’èlo Yemen do¬ 
ve l'età media della popolazione è 
di appena 15 anni. 

N el 2050, avanzando con i rit- 


A Madrid la Conferenza sui problemi legati all’innalzamento dell’età media della popolazione. In testa il nostro paese: una persona su 4 ha più di 60 anni 

Aliarne Onu: il mondo invecchia, l’Italia di più 


mi attuali, gli ultrasessantenni del 
pianeta supereranno di gran lunga 
gli under-15. Nelle società più 
avanzate già nel 2020 le casse pub¬ 
bliche saranno prosciugate dalle 
pensioni, non ce ne sarà per tutti. 
Mentre né paesi in via di sviluppo 
la popolazione anziana sarà una za¬ 
vorra in più, che ostacolerà ogni 
passo avanti. E allora? 

Per porre rimedio ad una cata¬ 
strofe sociale annunciata e di di¬ 
mensione planetarie, 160 paesi e 
organizzazioni internazionali parte¬ 
ciperanno da oggi a Madrid alla 
Conferenza delle N azioni Unite sul¬ 
l'invecchiamento. Obiettivo, indi¬ 
care strategie per minimizzarel'im- 
patto dél'avanzata degli anziani e 
trasformare la longevità in una ri¬ 
sorsa. 

U n problema urgente per tutti 
e per l'Europa in particolare: con 
l'esdusionedé Giappone, secondo 



classificato, i primi dieci paesi più 
anziani dé mondo sono né Vec¬ 
chio Continente. O Itreall'I talia do¬ 
ve gli ultrasessantenni sono il 25% 
déla popolazione, ci sono Germa¬ 
nia, Grecia, Svezia, Bégio, Bulga¬ 
ria, Svizzera e Spagna. In media, 
nei paesi sviluppati, circa un quin¬ 
to déla popolazione ha attualmen¬ 
te più di sessantanni, né 2050sarà 
un terzo. Una quota in rapida cre¬ 
scita anche né resto dé mondo: la 
media planetaria è in aumento dé 
2% annuo déla fascia di popolazio¬ 
ne con oltre 60 anni. 

Leprevisioni per il futuro esigo¬ 
no cambiamenti sociali profondi. 
Se oggi l'età mediadi tuttala popo¬ 
lazione mondiale è di 26 anni, né 
2050 ci si aspetta che sia di 36. Pri¬ 
ma difficoltà peri paesi ricchi, scen¬ 
derà a precipizio il rapporto tra po¬ 
polazione attiva a pensionati: tra il 
1950 e il 2000 è passato da 12:1 a 


9:1, nel 2050 rischia di essere 4:1. 
Quattro lavoratori per un pensio¬ 
nato. Troppo perché il sistema pos¬ 
sa reggere. E la prima ricetta sugge- 
ritaèquéladél'innalzamento sen¬ 
si biledél'età pensionistica edél'in- 
troduzione di fondi privati, per 
sgravare le casse pubbliche. I ba- 
by-boomer, insomma, dopo aver 
pagato le pensioni di nonni e geni¬ 
tori, dovranno lavorare e rispar¬ 
miare di più, per garantirsi il futu¬ 
ro. 

Un'altradélequestioni centra¬ 
li déla Conferenza di M adrid, sarà 
l’invecchiamento déla popolazio¬ 
ne né paesi in via di sviluppo. Le 
politiche di pianificazione familia¬ 
re hanno ridotto la natalità, alzan¬ 
do la quota di popolazione anzia¬ 
na. I n assenza di risorse, questa fa¬ 
scia sociale rischia di trasformarsi 
in un aggravio in più per famiglie 
già provate. Anche se in molti pae¬ 
si africani minati dall’Aids, è pro¬ 
prio la generazione dé nonni che 
deve farsi carico dé nipoti rimasti 
orfani, pur non avendo né mezzi 
né forze sufficienti, per sopperire 
al vuoto lasciato dai milioni di vitti¬ 
me dell'H iv. 

ma.m. 


Ungheria al voto, conservatori in testa 

Al primo turno la coalizione di centro-destra di Viktor Orban sarebbe al 42%. I socialisti al 40%> 


Il conservatore Viktor Orban sembra 
di nuovo avercéafatta. Il primo mini¬ 
stro ungherese, da quattro anni alla gui¬ 
da di un governo di centro destra, 
avrebbe infatti ottenuto la maggioran¬ 
zaassoluta nelle deioni, al primo tur¬ 
no, tenutesi ieri in U ngheria per il rin¬ 
novo dd parlamento unicamerale. Se 
questo verrà confermato dai dati uffi¬ 
ciali, sarebbe la prima volta che in un 
Paese ddl'Europa ex comunista, dove 
le forze di governo sono sempre state 
sconfitte ddl’opposizione, il premier 
uscente ottiene il suo secondo manda¬ 
to consecutivo. 

Circa 5 milioni di cittadini unghe¬ 
resi, oltre il 70% degli dettori, si sono 
recati ieri alle urne per deggereil nuo¬ 
vo parlamento, scegliendo il pre¬ 
mier-padrino che cdebrerà il battesi¬ 
mo d’ingresso ddl'ex Paese comunista 
ndl'Ue. Secondo le prime proiezioni 
degli exit poli raccolti dall'istituto Gal- 
lup ungherese e resi noti dalla Duna 


Tdevision, la vittoria ddla coalizione 
dd centro-destra guidata da Orban, Fi- 
desz (Giovani Democratici), avrebbe 
ottenuto il 42% dd voti. Ai socialisti 
ddl'Mszp, guidati dallo sfidante Péer 
Medgyessy, ex ministro ddle Finanze, 
sarebbero andati invece il 40% ddle 
préerenze. I liberali di sinistra avrebbe¬ 
ro ottenuto il 5,5%. Sconfitto invece il 
Partito di Giustizia e per la Vita 
(M iep), la formazione di estrema de¬ 
stra e xenofoba ungherese, la cui minac¬ 
ciosa ombra aveva gravato su tutta la 
campagna dettorale. Secondo gli exit 
poli il M iep avrebbe ottenuto soltanto 
il 4% dd voti, restando così sotto la 
soglia di sbarramento dd 5%. 

Se i risultati saranno confermati, 
Orban, 38 anni, coronerebbe il sogno 
di condurrel'U ngheria, probabilmente 
nd 2004, a far parte del I a grande fam i - 
gliadell'U nioneeuropea. M a soprattut¬ 
to tornerebbe a governare senza dover¬ 
si alleare con il Partito di Giustizia e 


per la Vita (Miep), la formazione di 
érema destra ungherese, il cui possibi- 
lesostegno allacoalizionedi Orban ave¬ 
va preoccupato non poco Bruxdles. 

«Siamo fdici dd risultato, speria¬ 
mo chei conteggi definitivi siano ugua¬ 
li alle anticipazioni degli exit poli che 
in varia misura danno sempreil partito 
di governo Fidesz come vincitore», ha 
dichiarato il ministro ddlo Sport, To- 
mas Deutsch, (Fidesz) commentando 
a caldo gli exit poli. Trequindi i partiti, 
Fidesz, Mszp e liberali, che passano il 
primo turno per affrontarsi al ballottag¬ 
gio previsto il 21 aprile prossimo, data 
su cui è rivolta l'attenzione maggiore. 
Tutto comunque lascia prevedere che 
sarà proprio Orban a portare l'Unghe¬ 
ria nell'Unione Europea. Finora non 
era mai successo che in un Paese dd- 
l’Europa ex comunista il premier uscen¬ 
te ottenesse il suo secondo mandato 
consecutivo. Stavolta però l'ammini¬ 
strazione guidata da Orban, in carica 
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l'evento del Palavobis: 

40 mila persone un solo cuore 
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dal 1998, ha potuto contare sulle rica¬ 
dute dd recenti progressi fatti dal Pae¬ 
se in campo economico. Ed è promet¬ 
tendo riduzioni ddletasse, ampliamen¬ 
to dd servizi sociali, un più facileacces- 
so al l’i struzione su peri ore e corteggi an¬ 
dò nd suoi comizi patriottici il voto 
degli ultranazionalisti cheil conservato- 
re Orban è riuscito a riconquistarsi la 
fiducia degli dettori. 

Negli ultimi mesi, Orban, amico di 
H aider, Stoiber, Berlusconi, Aznar, 
(tutti gli hanno fatto visita in queste 
ultime settimane facendo campagna 
elettorale per lui) aveva creato un cli¬ 
ma di serio imbarazzo con gli altri pae¬ 
si chedovrebbero entrare ndl'Ue, schie¬ 
randosi a difesa ddle minoranze magia¬ 
re in Repubblica Ceca, Slovacchia, Po¬ 
lonia e Romania e rispolverando la po¬ 
lemica sui Decreti Benes sui Sudeti. 
Una mossa, secondo i suoi critici, di 
puro opportunismo, tesa a recu pararei 
voti degli ultranazionalisti. Anche se il 
suo orientamento filo-europeo e fi¬ 
lo-atlantico non èda mettere in discus¬ 
sione, la prospettiva di una possibile 
coalizionedi governo tra Fidesz e Miep 
non piaceva affatto alla Commissione 
di Bruxdles. Che in questeultimesetti- 
maneaveva tenuto gli occhi bene aper¬ 
ti sulla realtà ungherese, piuttosto pre¬ 
occupata dell'intensificarsi di toni na¬ 
zionalisti e xenofobi. 

Ieri si èvotato per l'dezionedi 386 
deputati, di cui 152, in base al complica¬ 
to sistema dettorale ungherese studia¬ 
to nd 1989 per impedire una vittoria 
dd comunisti allora appena spodestati, 
vengono detti con il sistema proporzio¬ 
nale sulla base di liste nazionali, tra i 
partiti che hanno superato il 5% dd 
voti. 176seggi vengono assegnati con il 
sistema maggioritario in circoscrizioni 
uninominali, 58 seggi infine sulla base 
dd resti. Le operazioni di voto si sono 
svolte in tranquillità, ma durante la 
giornata sono state registrate sette mor¬ 
ti per infarti e altri malori, secondo 
statistiche non superiori al passato. 



Il primo ministro ungherese Viktor Orban durante il voto B. Szandeiszky/Ap 


Autobomba in Colombia 
Dodici morti, cento feriti 

Un'autobomba è esplosa l’altra 
notte in Colombia, vicino ad una 
discoteca a Villavicencio (diparti¬ 
mento di Meta), causando alme¬ 
no 12 morti e oltre 100 feriti. A 
dare la notizia è stata la polizia. 
L'attentato, si è appreso, è avve¬ 
nuto alle 1:20 (le 8:20 
italiane) nella cosiddetta «zona 
rosa» dove si concentrano molti 
ristoranti e discoteche della cit¬ 
tà. 

Testimoni hanno riferito che lo 
scoppio, avvenuto davanti all'in¬ 
gresso dell'emittente radiofoni¬ 
ca «Super», è stato tremendo ed 
ha causato, oltre alle vittime, in¬ 
genti danni materiali. 

Si sono registrati numerosi crol¬ 
li, gli ospedali hanno dichiarato 
l'emergenza generale, mentre le 
ambulanze hanno fatto la spola 
per trasferire morti e feriti. 

Le autorità locali, che hanno fis¬ 
sato una taglia sui responsabili 
dell'attentato, hanno rivolto un' 
appello alla popolazione affinchè 
doni sangue. 

Dopo l'esplosione, si è infine ap¬ 
preso, sono avvenuti numerosi 
crolli e i servizi pubblici, fra cui 
l'elettricità ed il telefono, sono 
stati sospesi. 

Infine, a sottolineare la grande 
ondata di violenza che scuote la 
Colombia, l'emittente Radio Ca¬ 
raeoi ha reso noto che l’altro ieri 
pomeriggio a Argentina, località 
del dipartimento di Huila, un sa¬ 
cerdote è stato ucciso in una 
chiesa a colpi d'arma da fuoco 
mentre amministrava la comu¬ 
nione. 


segue dalla prima 


Sparare 
e trattare 

Almeno due dei suoi compagni vengono 
indicati comemilitanti invecedi Fatah, la 
formazione di Arafat. Sempre durante 
l'incursione di Tsahal a Nablus sarebbe 
rimasto ucciso, nell'esplosionedella bom¬ 
ba che stava preparando, Nasser Awis, 
considerato capo militare dei Tanzim di 
Fatah nel campo profughi di Balata. Pun¬ 
tano, hanno detto, a smanteiIare Ie "i nfra- 
strutture" del terrore. M a non smentisco¬ 
no chestanno dando lacacciaai principa¬ 
li capi ddle milizie palestinesi: Marwan 
Barghouti, Mohammed Dalan, Jibril 
Rajoub, cheforsegli èsfuggito anche gra¬ 
zie all'aiuto déla Cia con cui ha avuto 
sempre ottimi rapporti. Mentre i palesti¬ 
nesi, anziché dare la caccia ai terroristi, 
hanno ieri condannato a morte altri 6 
sospetti "collaboratori" con Israele. Arié 
Sharon ha detto che invadendo i territori 
ha sventato almeno 25 attentati suicidi. 
Sarà. Ma chi ci dice che non abbiano 
invece armato cento nuovi "martiri" per 
ognuno di quéli che dicono di aver neu¬ 
tralizzato? 

Altro fatto: le operazioni militari in 


Cisgiordania, iniziate dieci giorni fa, con¬ 
tinuano, econtinueranno malgrado Geor¬ 
ge Bush abbia pestato i pugni chiedendo 
un "ritiro immediato", "senza dilazione". 
"Faremo ogni sforzo per accéerare", si è 
limitato a rispondergli Sharon. Da parte 
degli Stati uniti, malgrado i toni perento¬ 
ri, ci sarebbe "comprensione" dé fatto 
cheil ritiro non sarà immediato, ha fatto 
sapere il ministro déla Difesa Benjamin 
Ben-Eliezer, candidato alla leadership dé¬ 
la sinistra laburista israéiana. Sharon si 
renderebbe conto che, di fronte alle pres¬ 
sioni da tutto il resto dé mondo, dovrà 
ordinareil ritiro. M a vorrebbe guadagna¬ 
re ancora tempo. Una settimana si dice. 
Washington fa finta di non volergliéo 
dare. Bush "si attendechesucceda qualco¬ 
sa presto, né senso di culminazionedéle 
operazioni e di inizio di un movimento 
in direzione contraria", ha detto ieri Co¬ 
lin Powél, il "mediatore forte" su cui si 
appuntano ora la speranze. M a anche 
Powél se la prende comoda: arriverà a 
Gerusalemmesolo venerdì prossimo. 

Powél ha detto anche che ha inten¬ 
zione di incontrare non solo Sharon ma 
anche Yasser Arafat "se le circostanze lo 
permetteranno". Con Arafat, prigioniero 
né bunker di Ramallah si ègiàincontra¬ 
to venerdì l'inviato specialeAnthony Zin- 
ni. Gli portava una proposta per il cessate 


il fuoco e uscire dall'impasse. M a non è 
passata. Il leader palestinese gli avrebbe 
risposto che prima di poterla prendere in 
considerazione vuole potersi riunire, né 
compound dove è ci mondato, con i suoi 
più stretti collaboratori. E gli avrebbe ri¬ 
badito picche circa la rishiesta che conse¬ 
gni i sospetti dél'assassinio dé ministro 
israéiano Rehavam Ze'evi che, secondo 
Sharon, sarebbero rinchiusi con lui. Biso- 
gnaconduderneche anche ad Arafat non 
dispiace prendere tempo? Il parere di al¬ 
cuni analisti è che voglia utilizzareal me¬ 
glio l'aiuto americano per rompere, ma 
gradualmente, l'assedio. "Così facendo dà 
più tempo a Sharon", sostieneil quotidia¬ 
no israéiano Ha'aretz. "Vittoria" per lui è 
aquesto punto uscirne vivo enon costret¬ 
to all'esilio. Questa, di fatto, è la misura 
con cui l'esito verrà valutato dal suo popo¬ 
lo, il punto di fondo su cui l'opinione 
palestinese deciderà se escono perdenti o 
vittoriosi da questa ripresa dérintermina- 
bileduélo. Non èneanchela prima volta. 
N el marzo dé 1968, Arafat aveva parago¬ 
nato la condusionedéla battaglia di Kara- 
me, in Giordania, alla vittoria sovietica a 
Stalingrado. In termini simili si era espres¬ 
so dopo essere sfuggito all'assedio di Bé- 
rutné 1982. Può anche sembrare alluci¬ 
nante. Come allucinante è quélo che fa 
Sharon. Ma bisogna riconoscere che c'è 


metodo néla follia e néle allucinazioni 
in Medio oriente. 

E dopo? Anthony Zinni ha fama di 
uomo duro, èun generaledei marines, ha 
fatto tutte le guerre, dal Vietnam al Gol¬ 
fo. M a anche lui si confessa perso, sconso¬ 
lato in questo ginepraio. "Ci sono mo¬ 
menti in cui il moralefiniscesotto i piedi. 
Proprio quando pensi di avercéafatta, di 
essere riuscito a creare una connessione, 
ad essere ri usvito a far parti re qualcosa, ti 
riprecipita tutto addosso", ha confessato 
l'altro giorno nél'incontro a Gerusa¬ 
lemme con un gruppo di bambini pacifi¬ 
sti. Neanche Powél, che era stato suo 
superiore, sembra avere grandi aspettati¬ 
ve. La sua è una missione "aperta", senza 
limiti: "tutto il tempo egli sforzi necessa¬ 
ri", ha promesso. Ma c'èchi l'ha già defini¬ 
ta "missioneimpossibile". Almeno un ces¬ 
sateli fuoco, se non la ripresa di un dialo¬ 
go? "Non sono sicuro nemmeno che ot¬ 
terremo un cessateli fuoco", ha detto ieri 
alla N bc. M a in coincidenza con l'improv¬ 
viso "risveglio" di Bush, Washington sem¬ 
bra aver cambiato linea: il cessateli fuoco 
non è più nemmeno una pregiudiziale 
alla ripresa dé negoziato, ora sembrano 
puntare a farli discutere anche se conti¬ 
nuano a spararsi. Purché passi la nottata. 

Siegmund Ginzberg 
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1 È DI SERIE SULLA 2.0 TURBO 

Capote telecomandata optional 



^ffertavaudafInoausmaggÌo 

Per la nuova Ford Fiesta 
prevendita a listino scontato 



Uno dei «must» della nuova Opel Astra 
Cabrio Turbo è la dotazione di serie del 
dispositivo per azionare a distanza l’apertura 
e la chiusura elettrica della capote, 
posizionato sul telecomando. Una bella 
comodità, anche se va detto che l’intera 
operazione comandata tramite il pulsante 
sulla consolle centrale non richiede più di 
30”. Ma qualche volta un po’ di «scena» non 
guasta. Così, Opel Italia ha deciso di offrire 
tale dispositivo come optional sulle versioni 
1600 e 1800 al prezzo di 450 euro. 


Si avvicina la data del lancio in Italia della 
nuova gamma Ford Fiesta. Per 
accompagnare la «piccola» 5 porte al 
traguardo del 15 maggio, Ford Italia ha 
varato un listino di «prevendita» molto 
interessante, mediamente più basso di 250 
euro rispetto a quelli che potrebbero 
essere i prezzi definitivi (saranno resi noto 
il 15 aprile). Così per le versioni 1.416v e 
TDci Zetec e Ghia - le prime ad arrivare sul 
nostro mercato - tutte con airbag laterali di 
serie, si va da 11.250 a 14.000 euro. 



motori 


DISPONIBILE IN QUESTI GIORNI 

Suzuki Jimny in versione 
Special: ha tutto di serie 


^OMEPERSONAUZZARE^VEmjRA 

Rock, kit sportivo che cambia 
la Mini ONE de luxe 



Arriva in questi giorni la nuova Suzuki 
Jimny Special, equipaggiata con il moderno 
motore bialbero da 1.3 litri, 16 valvole, da 
82 CV e 100 Nm di coppia massima. Si 
tratta di una versione full optional con 
doppio airbag anteriore, aria condizionata 
ed ABS di serie. Carrozzeria Argento o 
Azzurro Cipro, la Special è dotata tra l’altro 
di cerchi in lega, fendinebbia e chiusura 
centralizzata con telecomando. Suzuki 
Jimny Special usufruisce della garanzia di 
3 anni e costa 16.900 euro chiavi in mano 


In quanti modi può essere personalizzata 
una Mini by Bmw? La Casa bavarese 
giura che sono infiniti. Intanto, per darne 
una piccola dimostrazione in un recente 
«porte aperte» in tutte le concessionarie 
italiane ha presentato la Mini Rock (nella 
foto), allestimento sportivo della ONE de 
luxe, caratterizzato da un kit aerodinami¬ 
co (paraurti, spoiler e minigonne), due 
faretti anteriori supplementari e cerchi in 
lega da 16”. Il tutto offerto al costo 
aggiuntivo di 3.016 euro più Iva. 



E la Cina la nuova frontiera dell’auto 

Parte l \avventura della Fiat Palio, alleanza strategica MG Rover e Peugeot-Citroèn raddoppia 


in sintesi 



». f * 

V 


La Fiat Palio 
alla conquista 
della Cina. 

Qui la world 
car è ritratta 
sul lungo¬ 
fiume di 
Shanghai. Di 
fronte, 
sull’altra 
sponda, il 
quartiere 
Pudong con i 
suoi musei e 
grattacieli, è il 
simbolo della 
Cina iper- 
moderna 


La Palio sempre più «world car»: è venduta in 40 Paesi 
Sono già 1.300.000 i suoi possessori in quattro continenti 


Che la Palio sia una vera «world car» non c'è 
dubbio. Tanto pi ù che ora aggi unge la C ina al 
lungo elenco di Paesi (già quaranta) dei quattro 
continenti dove viene commercializzata e, ai 
nove dove viene costruita. La Palio che affronta 
il mercato cinese è già alla seconda generazione 
(è stata presentata al Salone di San Paolo del 
Brasile nel 2000) e dunque affinata neH'aspetto, 
peraltro dovuto alla maestria di Giorgetto 
Giugiaro, nella struttura, negli allestimenti e, in 
una parola, nella qualità globale. È una 
compatta due volumi di segmento B, lunga 3735 
mm, larga 1626 mm, costruita secondo standard 
di sicurezza di livello europeo. Adattata all'uso e 


alle strade dei vari Paesi, la Palio è mossa da un 
motore Fire 1.2 da 68 CV che assicura una 
velocità massima di 160 km/h e un'accelerazione 
da 0 a 100 km/h in 12,9 secondi, oppure da un 
1.4 M PI da 85 CV. Tra i suoi punti di forza, ha 
un bagagliaio di 280 litri, aumentabile 
ribaltandogli schienali posteriori. In Italia,enei 
principali mercati europei, la Palio seconda serie 
farà il suo debutto il mese prossimo. In Brasile 
questa due volumi compatta ha vinto il titolo di 
migliore vettura dell'anno. Dei 2 milioni di 
esemplari venduti tra le varie versioni della 
world car, la Palio conta 
1.300.000 clienti. r.d. 



Bella e sportiva, la MG TF 
ora può vantare anche 
una tenuta di strada eccellente 


Rossella Dallo 


MILAN0 Cina, la nuova frontiera del¬ 
l'auto. 0 meglio, una vecchia frontiera 
che adesso incomincia a diventare «in¬ 
teressante». Il mercato conta solo 
700mila immatricolazioni nel 2001. 
Ma tutti gli analisti scommettono sul 
raddoppio dei volumi nel giro di 3-4 
anni. In ogni caso, con 1,2 miliardi di 
abitanti eunanuovadassedi benestan¬ 
ti che si infoltisce continuamente, è il 
Paese a maggior margine di crescita al 
mondo. E ora sembra proprio che con 
l'ingresso nel WTO, con il nuovo pia¬ 
no quinquennale varato dal governo, e 
nello specifico con l’abbattimento deile 
tariffe doganali (43,8 e 50,7% contro le 
precedenti 70 e 80% a seconda delle 
cilindrate), l'economia della Repubbli¬ 
ca popolare abbia imboccato la strada 
del decollo verticale. 

Se ne è accorta la Fiat Auto, che, 
dopo tanti tentennamenti in parte do¬ 
vuti a ostacoli locali, inizia ora a pro¬ 
durre nella fabbrica della Nanjing (la 
joint venture paritetica tra il Gruppo 
torinesee il Yuejin Motor Group cine¬ 
se) e a commercializzare la Palio, la 
due volumi compatta iniziatrice della 
fortunata famiglia 178. Ovvero la «wor¬ 
ld car» declinata anche nella berlina tre 
volumi Siena, nella station wagon Palio 
Weekend enei pick-up Strada. 

E se ne è accorto anche il giovane 
gruppo inglese MG Rover che conta 
sull'alleanza con la China Brillianceln- 
dustrial Holding per espandersi nel¬ 
l'estremo oriente. I due partner hanno 
firmato proprio pochi giorni fa una al¬ 
leanza strategica di lungo periodo e un 
accordo di cooperazionein base ai qua¬ 
li gli attuali modelli MG Rover posso¬ 
no essere costruiti in Cina, «inclusi 
quelli che saranno sviluppati insieme». 
A partire cioè da una nuova «piccola» 
il cui progetto è stato portato avanti 
congiuntamente e, di sicuro, dalla nuo¬ 
va «media» britannica il cui prototipo 
di stile è stato presentato al recente Sa- 
lonedi Ginevra. A questo scopo l’alle¬ 
anza cino-i nglese prevede la costituzio¬ 
ne di una società paritetica, la costru¬ 
zione in suolo cinese di un Centro Ri¬ 
cerca e Sviluppo congiunto, nonché la 
fornitura ecostruzionedi motori euna 
nuova gamma di propulsori. 

Proprio quest'ultimo accordo ci fa 
capire quanto poco sappiamo della Ci¬ 


na edi quanto sta cambiando. La Chi¬ 
na Brilliance, ad esempio, è un gruppo 
che comprende otto aziende quotate 
alle Borse di New York, Hong Kong e 
Shanghai; ha il suo core business nel¬ 
l’automobile e annessi; ha 40mila di¬ 
pendenti in sette fabbriche, di cui tre 
solo per motori e componenti; 3000 
ingegneri; un fatturato annuo di 2,8 
miliardi di dollari; costruisce 150mila 
veicoli l'anno e coopera con molti dei 
principali protagonisti mondiali del set¬ 
tore come Toyota, General Motors, 
Bmw, Mitsubishi, Renault e London 
Taxi International. 

La C i na di oggi, specie se si prendo¬ 
no in considerazione la capitale Pechi¬ 
no, Shanghai eCanton, ma anche i ca- 
poluoghi delle Province (il più piccolo 
ha almeno 4 milioni di abitanti!), pre¬ 
sentagli stessi problemi di congestione 
da traffico di qualsiasi città europea o 
americana. Eppure la sua rete viaria 
(1,7 milioni di km di strade), per lacui 
progettazione e costruzione esistono 
molte facoltà universitarie (3 solo a 
Xsian, l'antica capitale famosa per 
«l'esercito di terracotta») è fra le me¬ 
glio progettate e mantenute che ci sia 
capitato di vedere nel mondo. Ha qual¬ 
cosa come 19mila km di superstrade e 
solo negli ultimi 4 anni sono stati co¬ 
struiti 3mila km l'anno di autostrade. I 
controlli sono severissimi e i 50 milioni 
di cinesi patentati devono farei conti 
con la«patenteapunti»elimiti di velo¬ 
citàferrei sui quali vigilano telecamere, 
radar e migliaia di poliziotti ovunque. 

Giapponesi a parte che beneficia¬ 
no della vicinanza territoriale, è ovvio 
che in condizioni favorevoli come le 
attuali ad essere avvantaggiati sono 
quei Costruttori che per tempo hanno 
deciso di essere presenti con fabbriche 
sul suolo cinese. Fra i lungimiranti ci 
sono colossi quali la General M otors (a 
Shanghai costruisce la Buick Regai) eia 
Ford, grandi Gruppi come la Volkswa¬ 
gen (la sua Santana, ovvero la Passat, è 
fra le più vendutee la vecchia Audi 100 
da oltre 10 anni ècostruita in Cina con 
il nome di Hongqi che nella versione 
allungata è l'auto ufficiale della no- 
menklatura cinese). Non ultima è la 
francese Citroen che dal 1992 opera in 
joint venture, la DCAC, con la cinese 
Dongfeng M otor Corp. (e banchecine¬ 
si efrancesi). A Wuhan, capitale della 
Provincia interna dell'H ubei, una città 
«siderurgica» di 7 milioni di abitanti, 


ha la sede e lo stabilimento (capacità 
produttiva di 150mila unità l'anno che 
crescerà fino a 300mila unità con 8mila 
addetti) dove vengono costruitecol no¬ 
me Fukang le ZX, anche a tre volumi, e 
nelle vicinanze la fabbrica meccanica 
(motori etrasmissioni; 800 addetti che 
diventeranno 2000). Dallo scorso au¬ 
tunno Citroen costruisce lì anchela bel¬ 
lissima monovolume Xsara Picasso. 


Obiettivo di vendita per quest'anno: 
lOmila unità. Ma grazie al rinnovato 
accordo con i partner cinesi leambizio- 
ni aumentano. Da quest'anno infatti 
entra in scena anche la Peugeot 307, 
con relativa piattaforma industriale, in- 
siemea quella per la produzionedi una 
vettura di segmento B eai nuovi moto¬ 
ri da 1.6 a 2 litri a benzina del Gruppo 
PSA. Inizia insomma la fase due della 


presenza francese in Ci nache porterà a 
lOOmila le vendite nel 2003 e a sei i 
modelli entro il 2004. Il tutto finanzia¬ 
to con un aumento di capitale di 140 
milioni di euro. Il che la dice lunga su 
come vengono considerate I e prospetti - 
vedi crescita del mercato cinese. Per i 
«san Tommaso» di turno consigliamo 
una visita al Salonedi Pechino. Scopri¬ 
ranno un mondo in grande fermento. 


SIRACUSA Ha fatto da portabandie¬ 
ra, peraltro unica, del marchio M G 
fino a pochi mesi fa quando la bella 
spider èstata affiancata dalla nuova 
gamma di berline sportive. Ma, a 
nostro avviso, la sua funzione di 
rappresentante della Casa britanni- 
ca non può essere scalzata da nes¬ 
sun altro modello a due volumi e 
nemmeno dall'attesa versionefami- 
gliareZT-T. Tanto più ora che con 
l'aggiornamento tecnico-stilistico, 
e il relativo cambio di nome da 
M Gf a M G TF, è sicuramente una 
delle più affascinanti, e divertenti 
da guidare, spider in commercio. 
Non per niente nel quartier genera¬ 
leinglese stanno meditando di por¬ 
tare la TF negli Stati Uniti, il Paese 
dove ancora oggi si conta il mag¬ 
gior numero di MGAeM GB tutto¬ 
ra circolanti nel mondo. 

La cura praticata dai tecnici, in¬ 
gegneri e designer di Longbridge 
ha fatto molto bene a questo road- 
ster, articolato in una gamma di 
quattro motori «centrali» a benzi¬ 
na: il 1600 115 CV che dovrebbe 
risultare il più appetito, 1800 120 
CV abbinato a una trasmissioneau¬ 
tomatica esequenzialea sei rappor¬ 
ti, il 1800135 CV e quello afasatu¬ 
ra variabile da 160 CV per 220 
km/h.Tant'ècheal Salonedi Gine¬ 
vra la M G TF èstata premiata qua¬ 
le «migliore spider dell’anno». Ma, 
al di là dei riconoscimenti edei tito¬ 
li, è proprio la sostanza dei cambia¬ 
menti apportati allaTF a convince 
re anche i più scettici. I ritocchi 
estetici alla carrozzeria, ad esem¬ 
pio, non sono solo ispirati da una 


volontà di abbellimento. I nuovi 
gruppi ottici assicurano una mag¬ 
gioreportata illuminanteegli spoi¬ 
ler integrati migliorano notevol¬ 
mente l'efficienza aerodinamica. 

Ancora più importanti lemodi- 
fiche praticate sulla scocca che ora 
vanta una rigidità maggiorata del 
20% eallesospensioni chesono sta¬ 
te letteralmente riprogettate. Il ri¬ 
sultato del lavoro su avantreno e 
soprattutto retrotreno (a schema 
multilink a cinque bracci) è eccel¬ 
lente e si percepisce subito non ap¬ 
pena si avvia la vettura. La maneg¬ 
gevolezza e la tenuta di strada, an- 
chesul tortuoso percorso tutto cur- 
veesaliscendi nell'entroterra sicilia¬ 
no tra Catania, Lentini e Siracusa, 
non lascia adito a recriminazioni. 
Merito, anche, dell'abbassamento 
dell'assetto (20 mm per la versione 
top da 160 CV e 10 mm per le 
altre) edi una nuova servoassisten- 
za dello sterzo tarata al punto giu¬ 
sto. Certo, i maghi della MG non 
hanno potuto fare il miracolo di 
aumentare lo spazio in abitacolo e 
il piccolo bagagliaio continua a sti- 
varesoloun paio di sacche da viag¬ 
gio e poco più. E nemmeno sono 
riusciti completamente a eliminare 
tutte le vibrazioni. Per il rumore 
del motore invece, si sa, fa parte del 
fascino di una sportiva! In compen¬ 
so, i signori di Longbridgesono riu¬ 
sciti a montare sulle versioni 1800- 
quelle da 135 CV e il 160 CV, - un 
cambio davvero pronto e diretto. 

Anche i prezzi non sono male. 
Anzi. Da 19.900a 26.370euro. 

r.d. 


La gamma rinnovata, che solo nel recente «porte aperte» nelle concessionarie italiane ha raccolto quasi mille ordini, sbarca in Thailandia 

E l’Alfa Romeo con la 156 ritrova la via dell’estero 



Massimo Burzio 


TORINO Un «fenomeno» che non conosce soste. 
È quello dell'Alfa Romeo 156 che, lanciata alla 
finedel 1997 la berlina e nel 2000laSportwagon, 
è stata venduta in oltre 490.000 esemplari, il 
60% dei quali sui mercati esteri. Non a caso, 
quindi, il modello che ha segnato il rilancio della 
marca milanese, è anche quello della Fiat Auto 
oggi esportato nel maggior numero di Paesi al 
mondo: 90. M a poichéancheleauto più «riusci¬ 
te» necessitano, obbligatoriamente, di una rivisi¬ 
tazione, ecco che recentemente la 156 è stata 
arricchita sia nella meccanica - con il nuovo 
motore 2 litri iniezione diretta a benzinaJTS da 
165 CV e con l'aumento di 10 CV per il 2.4 JTD 
-sia nell'abitacolo e nei contenuti di serie. In più 
nella gamma 156, l'Alfa ha fatto debuttare, le 
sportivissimeGTA berlina eSportwagon 3,2 litri 
da 250 CV. E la risposta del pubblico è stata 
subito confortante. Nel «porte aperte» del le con¬ 
cessionarie italiane di sabato 23 e domenica 24 
marzo sono stati raccolti, infatti, quasi 1000 ordi¬ 


ni. Il che è un buon segno per il gradimento di 
un modello, soprattutto in tempi di recessione 
marcata della domanda quali quelli attuali. La 
GTA, poi, per ri badi re la sua vocazione sportiva 
sarà esposta sulle piste dove si terranno le 9 gare 
del Campionato italiano velocità turismo. 


La 156, poi, ha iniziato 
la sua carriera anche in Tai- 
landia. In occasione del 23° 
Salone dell'Auto di Ban¬ 
gkok - una manifestazione 
che in estremo oriente è se- 
conda, pare, soltanto al To¬ 
kio Motorshow -, infatti, la 
vettu ra è stata presentata uf- 
ficialmente al pubblico e al¬ 
la stampa in vista di una 
commercializzazione che 
non riguarderà soltanto il 
mercato tailandese ma an¬ 
che quelli di altri Paesi del 
Sudest asiatico. Ma quello 
che è più importante è che 
nel «Paese delle Orchidee», 
la 156 è anche assemblata. La produzione, infat¬ 
ti, avviene nello stabilimento General Motors di 
Rayong dove saranno costruite, nel 2002, quasi 
1000 unità per salire, poi, a 4500 nel 2003. Si 
tratta, comesi vede, di piccoli numeri anche se 
l'investimento effettuato dalla Fiat Auto è di 10 


milioni di dollari. È interessante, poi, notareche 
dopo più di vent'anni l'Alfa Romeo tornerà a 
costruire le proprie vetture al di fuori dell'Italia 
dopo l'infelice esperienza, avvenuta alla fine de¬ 
gli anni '70, dell'assemblaggio in Brasile di alcu¬ 
ni modelli «dedicati» espressamente al mercato 
sudamericano. 

M a non è soltanto la 156, in casa Alfa Ro¬ 
meo ein questeulti me setti mane, ad essere pro¬ 
tagonista di un rinnovo della gamma. Anche 
l'ammiraglia 166, proprio da questi giorni, si 
presenta con il propulsore2.4JTD portato a 150 
CV (+10) il che permette una superiore velocità 
massima (210 km/h) e maggiore accelerazione. 
Oltre al Diesel common rail potenziato, poi, la 
166, che è stata lanciata nel 1998, offre ora mag¬ 
giori contenuti di serie che - secondo quanto 
comunicato dalla Casa - dovrebbero avere un 
valore quasi doppio rispetto al passato a fronte 
di un aumento medio dei listini che si attesta, 
soltanto, su un + 3,5%. Declinata attraverso i 
due livelli di allestimento Distinctive e Progres- 
sion, la 166 edizione 2002 costerà da un minimo 
di 34.100 euro a un massimo di 47.100. 


accade 
nel mondo 


- REALTÀ VIRTUALE BY PSA per 

la progettazione dei propri veico¬ 
li. La nuova saladi realtà vi duale 
dotata delle tecnologie più avan¬ 
zate - la prima installata in Fran¬ 
cia a scopi industriali -permette 
di «immergere» fino a 5 tecnici 
nello stesso empireo. Grazie a 
ciò si arriverà a ridurre i cicli di 
sviluppo dei veicoli e i costi, pur 
senza penalizzare la creatività. 

- UN EUROPEO AL VERTICE OPE¬ 
RATIVO DI KIA EUROPE. Si trat¬ 
ta di Jean Charles Lievens, fran¬ 
cese, 54 anni, con esperienze in 
USA e Giappone. È il nuovo vice- 
presidente responsabile di Ven¬ 
dite, Marketing e Sviluppo rete. 

- OPEL ITALIA PRIMO IMPORTA¬ 
TORE sul nostro mercato. Nel 
primo trimestre dell'anno ha 
confermato il primo posto fra le 
Case estere con 52.407 autovei¬ 


coli consegnati. Particolarmente 
significativo, poi, il risultato otte¬ 
nuto nelle vendite dei veicoli 
commerciali con un più 40% ri¬ 
spetto allo stesso periodo 2001. 

- STREETKA IN TOUR con la pop- 
star Kylie Minogue questa esta¬ 
te. Il piccolo roadster della Ford 
che sarà posto in vendita nel 
2003 accompagngnerà la can¬ 
tante nel suo tour europeo in 39 
tappe (18 giugno al Filaforum di 
Assago, Milano, l’unica esibizio¬ 
ne in Italia). 

- VISTEON PER L’INFANZIA è an¬ 
cora una volta l’impegno profu¬ 
so dai dipendenti della sede di 
Villastellone (Torino), grazie al 
Fondo Visteon, per aiutare finan¬ 
ziariamente quattro enti e asso¬ 
ciazioni locali su progetti per lo 
sviluppo sociale e ricreativo del¬ 
l’infanzia. 
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IL CALCIO SUI MACCHERONI / Cordoba racconta: «Ero sulla fascia e ho sentito un crac» 

Terzino scompare in un buco del bilancio 


Marcello DeH’Upim 


Tanta paura, poi il lieto fine. San Siro ha vissuto 
ieri un'incredibilesequenza di emozioni che reste¬ 
ranno scolpite come un ammonimento nella sto¬ 
ria del nostro calcio. I nter-Atalanta era iniziata da 
pochi minuti quando Ivan Cordoba è precipitato, 
fra urla di raccapriccio, in un enorme buco del 
campo. Il difensore di Cuper è rimasto fortunata¬ 
mente illeso e dopo diverse ore è stato tratto in 
salvo. «M i sono trovato a fare i conti di persona 
con le voragini del calcio italiano e con la perdita 
improvvisa del posto di lavoro. È stata una lezione 
di vita. M a sì - ha detto il giocatore- avevo letto le 
dichiarazioni di Moratti eGalliani sui milioni di 
euro di debiti, le falle che si stavano aprendo nei 
bilanci dei vari club, gli stipendi assurdi rispetto al 
fatturato. Galliani mi aveva fatto ridere perché so 
cheèstato proprio Berlusconi il primo a pompare 
gli ingaggi allestelle. E vi ricordate la scorsa estate? 
Giù a parlare di risparmi, di rose ridotte e alla fine 
aveva staccato un assegno folle per prendere Rui 


Costa. Insomma, pensavo fosse la solita sparata 
divertente, nientedi serio. Invece... ». 

L'altra domenica È nottefonda, la squadra del 
soccorso speleologico Val Brembana lo ha appena 
tirato fuori dal crepaccio di ventidue metri in cui 
era caduto e l'atletico colombiano, recuperato il 
sanguefreddo, spiega ai cronisti la sua brutta espe 
rienza: «Sono sceso in campo tranquillo comesem- 
pre. M i sono guardato attorno, il prato non era né 
meglio né peggio delle altre domeniche, qua e là si 
vedevano i fiori bianchi e gialli delle piante di 
patata e in panchina Cuper aveva acceso contem¬ 
poraneamente pipa, sigaro e sigaretta. Sarà passa¬ 
to un quarto d'ora e stavo facendo la diagonale 
per coprire su Doni quando ho sentito un forte 
crac, mi èmancato il terreno sotto i piedi, sembra¬ 
va che qualcuno mi tirasse giù. H o pensato: ecco il 
solito Di Biagio che fa casino, per bloccare quello 
dell'Atalanta è venuto addosso a me. D ue secondi 
e franavo, ero al buio. In alto vedevo come un 
cerchio di luce e le teste dell'arbitro, di Toldo e di 
Comandini che mi chiamavano: Ivan, Ivan, tutto 


bene?. Li ho rassicurati e ho aspettato i soccorsi. A 
parte un certo freddo, non mi sono annoiato: ero 
in compagnia». 

Chi si rivede Barba lunga, colorito pallido, gli 
occhi che brillano alla luce di torce improvvisate 
con i contratti di sponsorizzazione dell 'epoca Len- 
tini. Cosi gli sono apparsi davanti Pacheco ePada- 
lino, da mesi dispersi nella voragine finanziaria 
milanese. «Mi hanno abbracciato, ero il primo 
felicedi vederli dopo tantissimo tempo. "Dici che 
riporteranno sopra pure noifmi hanno chiesto. 
Avevo appena cominciato a rassicurarli che da 
una grotta laterale mi sono venuti incontro Redon- 
do eKutuzovcon ancora indosso la maglia rosso¬ 
nera, e dietro di loro sette addetti stampa e venti¬ 
cinque osservatori deH'Inter. Suarez sembrava 
l’abate Faria. Credetemi: sotto San Siro c'è un 
sistema di bilancio carsico, con cunicoli, fenditu¬ 
re, spéonche. Altro che buco. Per me il terreno 
dell'Olimpico non sta meglio. E se qualche corag¬ 
gioso si offre, indagherei anche sotto il Delle Al¬ 
pi». 


ULTIMA ORA 

Bertinotti:"No al WM” 

Oltre che politico sperimentato, Fausto Ber¬ 
tinotti è un attento conoscitore di calcio. 
Fedele alla sua diversità, gli piace spiazzare 
gli avversari politici (qualche volta pure gli 
alleati) e dribblare gli interlocutori che non 
sanno andare oltre i luoghi comuni borghe¬ 
si. Ma per stare dentro ai nuovi movimenti 
della politica e del pallone non basta proiet¬ 
tarsi nel futuro, bisogna fare i conti col 
passato. Così, il segretario di Rifondazione 
ha sferrato un uno-due che ha lasciato sen¬ 
za fiato perfino i più stretti collaboratori e 
gli amici che lo accompagnano da sempre 
allo stadio. Alle assise del suo partito ha 
infatti coraggiosamente e tempestivamen¬ 
te condannato lo stalinismo, quindi ha di¬ 
chiarato al Processo di Biscardi di ritenere 
superato, come modulo di gioco, il WM: 
«Il Sistema ci ha fatto fare passi da gigan¬ 
te, ma ora credo sia venuto il momento di 
passare al 4-4-2. In fondo, schierandosi a 
quella maniera i brasiliani ai mondiali del 
’58 hanno fatto bene. Ne parlerò al Trap. E 
basta con Biavati. Mi dicono un gran bene 
di Domenghini, bisognerebbe convocarlo» 
(Ansa-Futurshow) 



rimbalzi 

i Sognatori 
battono 
gli Strateghi 

Fernando Acitelli 

Q uelle parole tra noi legge¬ 
re». No, non si tratta del¬ 
l'intenso romanzo di Lalla 
Romano ma di quanto - a sua difesa - 
potrebbe sussurrare adesso Fabio Galan¬ 
te, preso di miradalletelecameresabato 
sera, proprio mentre pare dica al suo 
compagno di reparto Delli Carri:"Fagli 
faregol!" Con questo antefatto, nell'anti¬ 
cipo tra Torino e Bologna conclusosi in 
parità, lai, era iniziato il weekend 
calcistico; e subito, con il primo incerto 
caldo d'un aprile grigio, tutti abbiamo 
pensato che ci si è inoltrati ormai in 
quellastagionein cui sui campi di calcio 
vengono stilati, oralmente, veri "patti di 
non aggressione", di modo che la divi¬ 
sione del la posta sia l'unico risultato ve¬ 
ramente utile per le squadre che stanno 
sfidandosi. Sebbenenon fossenitido nel 
filmato quanto poi imputato a Galante, 
ho avvertito un senso di irritazione nel 
riflettere sulla possibile mancanza di 
sportività da parte di alcune squadre, 
comportamento che potrebbe colorare 
in modo strano le ultime sfide di cam¬ 
pionato. Sequesto sentimento era inten¬ 
so prima deH'inizio delle partite domeni¬ 
cali, devo confessare tutta la mia ammi¬ 
razione per il Venezia e l'Atalanta, la 
prima già retrocessa e la seconda quasi 
in porto, cheinvecedi ripiegaredinanzi 
alle prime della classe le hanno sfidate 
con temperamento e audacia. Nessuno 
di noi, penso, avrebbe ritenuto possibili 
sia l'impresa degli atalantini a San Siro e 
laquasi umiliazionedella Roma in lagu¬ 
na, sconfitta evitata grazie a due calci di 
rigorea favore dei giallorossi nel finale. 
È stata una domenica in cui i sognatori 
hanno fatto nuovamente capolino nel 
mondo, tutti presi/fino ad allora, a vaga¬ 
bondare nei loro angoli, nei loro sotto¬ 
scala, di notte sotto le stelle, nei luoghi 
insomma dovea meraviglia si compone 
la visionarietà. Fantastico il calcio per- 
chémettepuntualmentein scacco lama¬ 
tematica, perché rende evanescente la 
famosa "proprietàtransitiva" echeridu- 
ce al silenzio chi vorrebbe racchiudere 
tutto in una formula, in uno "schema". 
Gli strateghi sconfitti o umiliati mi sono 
apparsi alla fine molto più umani di 
quanto non si creda ed il loro volto 
impaurito meli ha fatti amare ancora di 
più. Nulla di deciso in vetta, anche la 
Juventus pensa adesso a nuovi agguati. 
Comunque, quando cadono i grandi, 
d'improvviso pare risorgano anche le 
nostra semplici speranze nella vita. 




Scudetto 

L’Inter cade in casa 
la Roma s’aggrappa 
elaJuvesirialza 
Inerazzumora 
hanno due punti 
di vantaggio 
sui giallorossi 
e tre sui bianconeri 
Moratti furioso 
peri due rigori 
che hanno permesso 
a Capello &C. 
di agguantare 
il pari Venezia 


L > V 

e 

tutto 
da rifare 


Moto, Gp del Giappone 
Valentino Rossi vince 
la gara d’inizio 
della stagione. Male 
Biaggi che cade 
Strapotere di Honda 
Suzuki e Yamaha 



Giro delle Fiandre 
Andrea Tafi s’impone 
nella classica del nord 
e punta ora alla Roubaix 
di domenica prossima 
È la quarta vittoria 
italiana dal ’94, 
la nona in assoluto 


Dal «labiale» di Galante in Torino-Bologna ai rigori concessi alla Roma nel finale della partita col Venezia. E come ogni anno riparte la giostra delle perfide allusioni 

Voci maliziose e velenosi sospetti: è il fine campionato, bellezza! 


Massimo De Marzi 


I soliti sospètti. Non stiamo parlando dà 
film con Kevin Spacey che ebbe tanto 
successo nel 1995, ma dei veleni che an¬ 
che in questa stagione sono venuti fuori, 
puntuali, nel finale di campionato. Si è co¬ 
minciato sabato con leimmaigini del labia¬ 
le malandrino di Galante a Delli Carri 
("...Fargli faregol") pronunciato giusto pri¬ 
ma che il Bologna pareggiasse col Torino, si 
è proseguito ieri pomeriggio a Venezia con i 
due rigori concessi nei fi naie alla Roma, due 
rigori "da Guinnessde Primati", per usare 
le parole del presidente dell'lnter Moratti, 
due rigori che non sono piaauti neppure a 
L uciano M oggi: «Se fossero stati dati a noi d 


sarebbe stata una settimana di polemiche 
garantite...», ha dichiarato il di rettore gene¬ 
rale della J uve. M oraleddla favola: ci awid- 
niamo alla volata finalecol consueto contor¬ 
no di accuse, meschinità e dubbi che faran¬ 
no inasprire gli animi manco fossimo alla 
viglia di una guerra ovile E, magari, tra 
una settimana chi ieri ha pianto o ha recri¬ 
minato sarà pronto a di fendere a spada trat¬ 
ta l'onesta dei mondo del caldo, di fronte ad 
una decisione favorevole. La cultura del la¬ 
mento e del sospetto non risparmia nessuno. 
Da Sensi (ricordate il vento del nord?) a 
M oratti, da M oggi a Cragnotti. 

L'arbitro Collina sarà pure il numero uno 
dei fischietti italiani (come sostengono alcu¬ 
ni), certo èil numero uno in fatto di protago¬ 
nismo. SecondoM assimoM oratti. «Oggi so¬ 


no successe cose strane. M i riferisco ai due 
rigori concessi alla Roma... ammesso che ci 
fossero, è una cosa da Guinnesda primati. 
Noi questo tipo di fortuna non l'abbiamo 
ancora avuta». E visto chesul secondo, dalle 
immagini pareva che il direttore di gara 
fosse partito con l'intenzione di estrarre il 
giallo e ammonire Cassano per simulazio¬ 
ne, prima di indicare il dischetto del rigore, 
questo "cambio di rotta" ha ingenerato ulte¬ 
riori sospetti. 

Il Grande fratello, con il suo occhio indiscre 
to, è stato protagonista anche sabato al Del- 
leAlpi. Solo tre parole. Non stiamo parlan¬ 
do della canzone di Valeria Rossi che è stata 
il tormentone dell'estate 2001, ma di qué 
«Fargli fare gol» detto da Fabio Galante a 
Daniele Delli Carri. T orino avanti 1-0 dopo 


cinque minuti della ripresa, gli ospiti Stanno 
per calciare un corner e le immagini di Teie 
+ pizzicano Galante che, rivolgendosi al 
compagno, dice qualcosa. Nel dopo gara, 
vivisezionando l'episodio alla moviola, si rie¬ 
sce a ricostruirei! labiale «Fargli faregol». 
E proprio Delli Carri, venti secondi dopo, è 
il protagonista negativo nell'azionechepor- 
ta al pari di Cruz. 

A fi ne partita Tele + rimanda in onda quel¬ 
la immagine una, due, dnque volte, insi¬ 
nuando il dubbio. E subito a parlare di 
combine, di pareggio concordato. Si parla 
solo di questo, scivola via il resto della gara, 
scivolano via anchelenotiziedegli incidenti 
avvenuti all'esterno dello stadio, tafferugli 
ne quali sono rimasti feriti in dnque (com¬ 
presi due agenti) e un tifoso granata rischia 


di perdere la mano per lo scoppio di una 
bomba carta. Conta soltanto quel «Fargli 
faregol» di Galante. Peccato cheil difensore 
del Torino (e la tv lo dimostra) abbia detto 
anche qualcos'altro a Delli Carri, ma ha 
avuto il torto di farlo dando le spalle alle 
telecamere. Cos è esercizio di al Mi co stuc¬ 
chevole chiedere a Galante di ribadire se la 
frase completa era «Non dobbiamo fargli 
faregol», oppure che altro. 

Intanto, il giallo di Torino ha portato al¬ 
l'apertura di una inchiesta da parte della 
Figc, nei prossimi giorni (forsegià oggi) ver¬ 
ranno sentiti i duegiocatorì. Il capo dell'U f- 
fido indagini, Italo Pappa, ha garantito che 
tutto si concluderà presto. Naturalmente, la 
vicenda si risolverà in una bolla di sapone. 
La verità è che ci si è attaccati ad un labiale 


sospetto per dare sale a un Toro-Bologna 
insapore come lo sono tante gare di fine 
stagione, quando un punto per uno va bene 
ad entrambe. Pagliuca ha attaccato Tele + 
sostenendo che rema contro il Bologna nella 
corsa alla ChampionsLeague, edora la pole¬ 
mica rischia di consumarsi una polemica 
infinita. 

L'episodioGalanteDelli Carri ha riportato 
alla mente il caso Bilica nel gennaio dé 
1999, quando (complici ancora una volta le 
telecamere a bordo campo) scoppiò un puti¬ 
ferio per il gol del brasiliano che avrebbe 
rovinato la presunta combine tra Venezia e 
Bari. Passano gli anni, cambiano le stagio¬ 
ni, ma non certi comportamenti. I soliti so¬ 
spetti d accompagneranno da qui al 5 mag¬ 
gio. Da ieri neabbiamo la certezza. 

































Colore: Composite 


Stampata: 07/04/02 22.43 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 16 - 08/04/02 


16 


l’Unità 


lo sport 


lunedì 8 aprile 2002 


SERIE A 


BRESCIA-VERONA.0-0 

CHIEVO - MILAN.1-1 

INTER - ATALANTA.1-2 

LAZIO-LECCE.1-0 

PARMA-UDINESE.2-0 

PERUGIA-JUVENTUS.0-4 

PIACENZA-FIORENTINA.. 3-0 

TORINO - BOLOGNA.1-1 

VENEZIA-ROM A.2-2 


TOTOCALCIO N.34 DEL 07-04-2002 


BRESCIA-VERONA. X 

CHIEVO-MILAN. X 

INTER-ATALANTA. 2 

PARMA-UDINESE. 1 

PERUGIA - JUVENTUS. 2 

PIACENZA-FIORENTINA. 1 

VENEZIA-ROMA. X 

ANCONA-SALERNITANA. 1 

CAGLIARI - CITTADELLA. 1 

NAPOLI - BARI. 1 

ASCOLI - CATANIA. 1 

PADOVA - CESENA. 1 

LAZIO-LECCE. 1 

QUOTE 

Montepremi. 3.743.121,09 

Ai 13 . 47.988,00 

Ai 12. 1.227.20 


TOTOGOL N.33 DEL 07-04-2002 


.i. 

. 2 . 

. 16 . 

. 18 . 

. 22 . 

. 24 . 

. 28 . 

. 32 . 

QUOTE 

Montepremi . 2.177.088,62 

Nessun 8 . 

Ai 7. 5.142,00 

Ai 6. 85,50 


1 TOTOSEI N.33 DEL 07-04-2002 ì 

ITOTOBINGOL N.33 DEL 07-04-2002 1 

CHIEVO-MILAN. 

.i-i 

BRESCIA-VERONA. 

INTER-ATALANTA. 

.1-2 

CHIEVO-MILAN. 

PARMA-UDINESE. 

.2-0 

INTER-ATALANTA. 

PERUGIA-JUVENTUS.... 

.0-M 

PARMA-UDINESE. 

PIACENZA- FIORENTINA. 

.M-0 

PERUGIA-JUVENTUS. 

VENEZIA - ROMA. 

.2-2 

PIACENZA - FIORENTINA. 



8- 12-24-27-61 -62-75 

QUOTE 


QUOTE 

Montepremi. 

193.385,64 

Montepremi. 1.146.127,35 

Nessun 6. 


Nessun 7. 

Ai 5. 

34.071,00 

Nessun 6. 

Ai 4. 

.... 524,10 

Ai 5. 7.134,00 


TOTIP N.45 DEL 07-04-2002 


I CORSA. 1 

I CORSA. X 

II CORSA. 2 

Il CORSA. X 

INCORSA. X 

INCORSA. 1X2 

IV CORSA. 1 

IV CORSA. 2 

V CORSA. X 

V CORSA. 2 

VI CORSA. 2 

VI CORSA. 2 

CORSA +. 11-5 

QUOTE 

NESSUN 14. JACKPOT- 270.000,00 

Ai 12. 1.037,93 

Ai 11. 54,68 

Ai 10. 8,00 



serie 


A 


SQU ADIRA 

PUNTI 

PARTITE 

IN CASA 

FUOR CASA 

RETI FATTE 

RETI SUBITE 

Media 

inglese 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

T 

C 

F 

T 

C 

F 

Inter 

62 

30 

18 

8 

4 

15 

9 

3 

3 

15 

9 

5 

1 

53 

28 

25 

27 

15 

12 

2 

Roma 

60 

30 

16 

12 

2 

15 

11 

4 

0 

15 

5 

8 

2 

49 

25 

24 

23 

7 

16 

0 

Juventus 

59 

30 

16 

11 

3 

15 

11 

3 

1 

15 

5 

8 

2 

55 

32 

23 

23 

11 

12 

-1 

Bologna 

49 

30 

14 

7 

9 

15 

11 

2 

2 

15 

3 

5 

7 

37 

25 

12 

34 

15 

19 

-11 

Milan 

48 

30 

12 

12 

6 

15 

6 

7 

2 

15 

6 

5 

4 

42 

22 

20 

31 

14 

17 

-12 

Chievo 

47 

30 

12 

11 

7 

15 

8 

4 

3 

15 

4 

7 

4 

50 

26 

24 

42 

18 

24 

-13 

Lazio 

44 

30 

11 

11 

8 

15 

8 

6 

1 

15 

3 

5 

7 

40 

29 

11 

29 

12 

17 

-16 

Atalanta 

40 

30 

11 

7 

12 

15 

5 

5 

5 

15 

6 

2 

7 

36 

19 

17 

45 

21 

24 

-20 

Torino 

40 

30 

10 

10 

10 

15 

7 

4 

4 

15 

3 

6 

6 

34 

22 

12 

35 

16 

19 

-20 

Parma 

37 

30 

10 

7 

13 

15 

7 

5 

3 

15 

3 

2 

10 

37 

19 

18 

41 

13 

28 

-23 

Perugia 

37 

30 

10 

7 

13 

15 

8 

4 

3 

15 

2 

3 

10 

32 

21 

11 

44 

15 

29 

-23 

Piacenza 

36 

30 

9 

9 

12 

15 

7 

1 

7 

15 

2 

8 

5 

43 

27 

16 

38 

17 

21 

-24 

Verona 

36 

30 

10 

6 

14 

15 

8 

3 

4 

15 

2 

3 

10 

35 

21 

14 

43 

16 

27 

-24 

Udinese 

34 

30 

9 

7 

14 

15 

3 

5 

7 

15 

6 

2 

7 

38 

18 

20 

48 

24 

24 

-26 

Brescia 

34 

30 

7 

13 

10 

15 

3 

8 

4 

15 

4 

5 

6 

36 

22 

14 

45 

26 

19 

-26 

Lecce 

27 

30 

6 

9 

15 

15 

3 

6 

6 

15 

3 

3 

9 

32 

16 

16 

47 

19 

28 

-33 

Fiorentina 

22 

30 

5 

7 

18 

15 

3 

6 

6 

15 

2 

1 

12 

28 

15 

13 

55 

20 

35 

-38 

Venezia 

17 

30 

3 

8 

19 

15 

2 

5 

8 

15 

1 

3 

11 

28 

16 

12 

55 

23 

32 

-43 


MARCATORI 


22 reti: Hubner (Piacenza, 5 rig.). 

21 reti: Vieri (Inter, 4 rig.). 

20 reti: Trezeguet (Juventus). 

17 reti: Di Vaio (Parma). 

16 reti: Maniero (Venezia, 3 rig.), Doni (Ata- 
lanta, 3 rig.). 

14 reti: Muzzi (Udinese, 6 rig.). 

13 reti: Shevchenko (Milan, 3 rig.), Del Pie¬ 
ro (Juventus, 4 rig.). 

12 reti: Crespo (Lazio, 2 rig.), Marazzina 
(Chi evo). 

11 reti: Mutu (Verona, 2 rig.), Toni (Bre¬ 
scia). 

10 reti: Ferrante (Torino, 2 rig.), Montella 
(Roma, 2 rig.), Cruz (Bologna). 

9 reti: Lucarelli (Torino, 1 rig.), Inzaghi (Mi¬ 
lan), Chevanton (Lecce, 1 rig.), Lo¬ 
pez (Lazio), Kallon (Inter, 2 rig.), Co¬ 
rini (Chievo, 7 rig.), Corradi (Chie- 
vo). 

8 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Bazzani (Peru¬ 
gia), Vryzas (Perugia), Vugrinec 
(Lecce), Baggio (Brescia, 3 rig.). 

7 reti: Gautieri (Piacenza), Cossato (Chie¬ 
vo), Fresi (Bologna). 


I PROSSIMO TURNO 1 


14 a DI RITORNO- 

■ 14/04/2002 


ATALANTA 

TORINO 

Dom. 15,00 

(2-D 

BOLOGNA 

PIACENZA 

Dom. 15,00 

(0-2) 

BORENTI NA LAZIO 

Dom. 15,00 

(0-3) 

INTER 

BRESCIA 

Dom. 15,00 

(3-D 

JUVENTUS 

MILAN 

Dom. 15,00 

(1-D 

LECCE 

CHIEVO 

Dom. 15,00 

d-2) 

ROMA 

PARMA 

Dom. 15,00 

(2-D 

VENEZIA 

PERUGIA 

Dom. 15,00 

(0-2) 


VERONA 


UDINESE Dom. 15,00 (1-2) 



serie^ 


SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

M.l. 

Empoli 

59 

30 

17 

8 

5 

51 

24 

-i 

Reggina 

57 

30 

16 

9 

5 

42 

26 

-3 

Como 

57 

30 

17 

6 

7 

39 

27 

-3 

Modena 

55 

30 

15 

10 

5 

45 

18 

-5 

Napoli 

49 

30 

13 

10 

7 

36 

30 

-11 

Salernitana 

47 

30 

13 

8 

9 

47 

43 

-13 

Palermo 

44 

CD 

CO 

12 

8 

10 

40 

42 

-16 

Vicenza 

43 

co 

co 

11 

10 

9 

44 

42 

-17 

Ancona 

37 

30 

10 

7 

13 

CO 

co 

42 

-23 

Bari 

37 

30 

9 

10 

11 

30 

39 

-23 

Sampdoria * 

36 

29 

9 

9 

11 

36 

38 

-21 

Genoa * 

36 

29 

8 

12 

9 

31 

28 

-23 

Cosenza 

34 

30 

9 

7 

14 

34 

46 

-26 

Messina 

34 

CO 

co 

7 

13 

10 

CO 

co 

CO 

co 

-26 

Cagliari 

34 

co 

co 

7 

13 

10 

28 

co 

co 

-26 

Ternana 

32 

co 

co 

6 

14 

10 

37 

42 

-28 

Cittadella 

32 

30 

8 

8 

14 

37 

45 

-28 

Siena 

32 

co 

co 

8 

8 

14 

25 

CO 

co 

-28 

Pistoiese 

28 

30 

6 

10 

14 

28 

co 

co 

-32 

Crotone 

19 

30 

3 

10 

17 

32 

53 

-41 


ANCONA-SALERNITANA.3-1 

Ip.t.: Bellotto (Salernitana); 16p.t.: Tiribocchi 
(Ancona); 29p.t.: Vieri (Ancona); 48s.t.: Vieri (An¬ 
cona); 

CAGLIARI - CITTADELLA.1-0 

13p.t.: Lucenti (Cagliari); 

COSENZA-MESSINA.0-0 

EMPOLI - MODENA.0-0 

NAPOLI-BARI. 1-0 

24s.t.: Luppi (Napoli)rig.; 

PALERMO-SIENA.0-2 

6s.t.: Pinga (Siena); 40s.t.: Jeda (Siena); 

PISTOIESE-TERNANA.3-3 

22p.t.: Banchelli (Pistoiese); 28p.t.: Nicola (Ter¬ 
nana); 4s.t.: Baiano (Pistoiese); 15s.t.: Calaiò 
(Ternana); 25s.t.: Dicara (Ternana); 26s.t.: Baia¬ 
no (Pistoiese); 

REGGINA-CROTONE.2-0 

23p.t.: Mozart (Reggina); 32p.t.: Zanoncelli (Cro- 
tone)aut.; 

SAMPDORIA- GENOA.Oggi 20,45 

VICENZA-COMO.1-2 

19p.t.: Margiotta (Vicenza); 41 p.t.: Oliveira Barro- 
so (Como); 32s.t.: Colacone (Como); 


MARCATORI 


18 reti: Vignaroli (Salernitana, 2 rig.). 

16 reti: Oliveira Barroso (Como), Ghirardel- 
lo (Cittadella, 6 rig.). 

14 reti: Margiotta (Vicenza, 2 rig.), Miccoli 
(Ternana, 2 rig.), Rachi (Sampdoria, 
3 rig.), Godeas (Messina, 4 rig.). 

13 reti: Fabbrini (Modena), Di Natale (Empo¬ 
li). 

12 reti: Savoldi (Reggina, 1 rig.). 

11 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), La Grotte¬ 
ria (Palermo, 5 rig.), Stellone (Napo¬ 
li, 1 rig.), Francioso (Genoa, 3 rig.). 

10 reti: Maccarone (Empoli, 4 rig.). 


1 PROSSIMO TURNO 

12 a DI RITORNO-' 

14/04/2002 


ANCONA 

VICENZA 

Dom. 15,00 

d-2) 

CITTADELLA 

SAMPDORIA 

Dom. 15,00 

d-2) 

COMO 

PISTOIESE 

Dom. 15,00 

(1-0) 

CROTONE 

NAPOLI 

Dom. 15,00 

(0-0) 

GENOA 

COSENZA 

Dom. 15,00 

d-2) 

MESSINA 

REGGINA 

Dom. 15,00 

(0-0) 

MODENA 

PALERMO 

Dom. 15,00 

d-2) 

SALERNITANA EMPOLI 

Dom. 15,00 

d-3) 

SIENA 

BARI 

Dom. 15,00 

(o-D 

TERNANA 

CAGLIARI 

Dom. 15,00 

(1-D 


BASKET SERIE Al 


Muller VR-Kinder BO 
Benetton TV - Scavolini PS 
Wurth Roma - Montepaschi SI 
Skipper BO - Roseto Basket 
Snaidero UD - De Vizia AV 
Fillattice Imola - Metis VA 
Lauretana Biella - Coop Nordest TS 
Fabriano - Viola RC 
Adecco MI - Mabo Li 
Riposava Oregon Cantù 

Classifica 


63-83 

81-80 

92-86 

103-83 

72-59 

89-80 

105-93 

83-92 

91-77 


Benetton TV 

52 

32 

26 

6 

3007 

2636 

Skipper BO 

52 

32 

26 

6 

2710 

2467 

Kinder BO 

48 

32 

24 

8 

2762 

2401 

Oregon Cantù 

48 

32 

24 

8 

2627 

2482 

Montepaschi SI 

46 

32 

23 

9 

2659 

2403 

Scavolini PS 

40 

32 

20 

12 

2660 

2582 

Coop Nordest TS 

34 

32 

17 

15 

2514 

2595 

Wurth Roma 

32 

32 

16 

16 

2498 

2513 

Lauretana Biella 

28 

33 

14 

19 

2709 

2801 

Fabriano 

28 

33 

14 

19 

2733 

2891 

De Vizia AV 

26 

32 

13 

19 

2565 

2641 

Roseto Basket 

26 

32 

13 

19 

2670 

2806 

Metis VA 

24 

32 

12 

20 

2736 

2814 

Snaidero UD 

24 

33 

12 

21 

2614 

2718 

Muller VR 

22 

32 

11 

21 

2544 

2669 

Viola RC 

22 

32 

11 

21 

2626 

2838 

Adecco MI 

20 

32 

10 

22 

2617 

2717 

Mabo Li 

20 

32 

10 

22 

2641 

2827 

Rllattice Imola 

20 

33 

10 

23 

2624 

2715 


*U na partita in meno 

Grand-Prix FIDE in Dubai 
In corso all'Hotel Al-Bustan di Dubai il 
Grand-Prix della Fide; conclusione do¬ 
podomani, 10 aprile. Formula ad elimi¬ 
nazione d i retta, due parti teda 25 minuti 
più dieci secondi a mossa; in caso di 1-1 
tie-break con partite lampo 5 minuti. 
Sito internet: www.fide.com/gprix_nms 
La sorpresa del primo turno eliminato- 
rio è stata la netta vittoria della Campio¬ 
nessa del Mondo, la cinese Zhu Chen, 
sul Campionedel M ondo, l'ucraino Ru- 
slan Ponomariov. Gli appassionati di sta¬ 
tistiche dicono che è la prima volta nella 
storia sportiva che una Campionessa 
mondiale in carica batte un Campione 
mondiale in carica. La prima partita è 
finita pari, con la cinese che ha sciupato; 
la seconda, la decisiva sconfitta di Pono¬ 
mariov, la presentiamo come partita del¬ 
la settimana. Poi la Zhu Chen è stata 
eliminata nel secondo turno da Anatolij 
Karpov, il quale a sua volta nel terzo 
turno è stato battuto da Georgiev. Nel 
secondo turno eliminato anche Anand 
da Azmai parashvi Ii, a sua volta sconfitto 


Prossimo turno 

Roseto Basket - Kinder BO, Oregon Cantù - Benetton TV, Mabo Li - 
Wurth Roma, Montepaschi SI - Muller VR, Metis VA - Coop Nordest 
TS, De Vizia AV - Adecco MI, Scavolini PS - Rllattice Imola, Viola RC 
- Lauretana Biella, Skipper BO - Fabriano, 

Riposa Snaidero UD 



ékì gli scacchi 


Jagupov-lvanov 


San Pietroburgo 2002 


di Adulino Capete 


da Shirov. Ancora nel terzo turno Leko 
ha battuto Topalov e Grischuk ha battu¬ 
to Bacrot. Incontri di semifinale: Geor¬ 
giev- Leko eGrischuk- Shirov. La fi naie 
in due giorni con partiteacadenza lunga 
(4 ore). 

La partita della settimana 
Dal Grand Prix Fide in Dubai. Partita da 
25 minuti più 10 secondi a mossa. Pono¬ 
mariov- Zhu Chen (Difesa Siciliana) 1. 
e4c5 2. Cf3d63. d4 c:d4 4. C:d4Cf65. 
Cc3 a6 6. f3 e5 7. Cb3 Ae6 8. Ae3 Ae7 9. 
Dd2 h510. Ae2 Cbd711. Cd5 C:d512. 
e:d5 Af513. 0-0 0-014. Ca5 Dc715. c4 
Af616. Taci b617. Cc6 a518. f4 e:f419. 
A:f4 Ag6 20. Ad3 A:d3 21. D :d3 Tae8 22. 
Tc2 Cb8 23. Dg3 h4 24. Df3 C:c6 25. 


d:c6 Te6 26. Td2 Tc8 27. b3 D:c6 28. 
Td5 Tce8 29. a4 Dc7 30. g4 Ae5 31. g5 
De7 32. Ad2 Ab2 33. Tf5 Ad4+ 34. Rhl 
Tf8 35. Dd5 Ac5 36. Ac3 Tg6 37. Tel 
Dd8 38. Rg2 Da8 39. D:a8 T:a8 40. Te7 
f6 41. Rh3 d5 42. Te2 d4 43. Ad2 f:g5 44. 
Rg4 Tf8 45. T:f8+ R:f8 46. Te5 h3 47. 
R:h3g4+ 48. Rg2 d3 49. Af4 Tf6 50. Te4 
d2 51. A:d2 Tf2+ 52. Rg3 T:d2 53. R:g4 
Td3 54. h4 T:b3 55. Tf4+ Rg8 56. Rf5 
Rh7 57. h5 Th3 58. Rg4Ta3 59. h6 R:h6 
60. Rf5 g6+ 61. Rf6 Rh5 0-1. 

Calendario 

Sabato 13 aprile semilampo a Bologna, 
tei, 051.398802. Domenica 14 semilam¬ 
po a Cesano Boscone (Mi) tei. 
0258106129. Torneo week-end aCremo- 


II Nero 
muove e 
vince. 





jp 

ìsp 


Soluzione | 



Albinoleffe - Alzano 

2-0 

Carrarese - Lumezzane 

0-1 

Lecco - Varese 

4-0 

Livorno - Spezia 

0-1 

Lucchese - Monza 

1-0 

Padova - Cesena 

3-1 

Reggiana - Arezzo 

0-0 

Spai - Pisa 

0-1 

Triestina - Treviso 

Oggi 


Classifica 

Livorno 61; Spezia 60; Lucchese 50; Treviso 
49; Lumezzane 48; Triestina 47; Varese 44; Ce¬ 
sena 43; Padova 40; Pisa 38; Albinoleffe 36; 
Lecco 35; Carrarese 34; Spai 33; Reggiana 32; 
Arezzo 26; Alzano 25; Monza 22 
Prossimo turno 

Alzano - Carrarese, Arezzo - Lecco, Cesena - 
Spai, Lumezzane - Reggiana, Monza - Livor¬ 
no, Pisa - Padova, Spezia - Triestina, Treviso 
- Lucchese, Varese - Albinoleffe 


C1B 

Ascoli - Catania 

1-0 

Avellino - Pescara 

0-0 

Castelsangro - Viterbese 

2-0 

Chieti - Fermana 

2-1 

L'Aquila - Nocerina 

2-0 

Lanciano - Sora 

2-1 

Sassari Torres - Giulianova 

2-0 

Taranto - Benevento 

2-0 

Vis Pesaro - Lodigiani 

2-0 

Classifica 


Ascoli 60; Catania 54; Taranto 52; Pescara 51; 
Giulianova e Lanciano 45; Viterbese 42; Sassari 
Torres 39; Avellino 38; Chieti 37; L'Aquila, Fer¬ 
mana e Benevento 36; Castelsangro 35; Vis Pe¬ 
saro 34; Nocerina 27; Sora 25; Lodigiani 23 

Prossimo turno 

Benevento - Lanciano, Catania 

-Chieti, Ferma- 

na - Avellino, Giulianova - Vis Pesaro, Lodiqia- 

ni - Sassari Torres, Nocerina- 

Ascoli, Pesca- 

ra - Taranto, Sora - Castelsangro, Viterbese - 

L'Aquila 


C2A 

Cremonese - Legnano 

0-0 

Pavia - Alessandria 

3-0 

Poggibonsi - Castelnuovo G. 

3-3 

Prato - Rondinella 1. 

1-0 

Pro Patria - Biellese 

0-1 

Pro Sesto - Viareggio 

1-1 

Pro Vercelli - Montevarchi 

1-1 

Sangiovannese - Novara 

1-2 

Valenzana - Meda 

0-0 


Classifica 

Prato 58; Alessandria 55; Pro Patria51; Novara 
45; Pavia 43; Sangiovannese 42; Montevarchi 
40; Biellese 37; Castelnuovo G., Pro Vercelli, 
Crem onese e Pro Sesto 36; Legnano 35; Viareg¬ 
gio e Meda 34; Poggibonsi e Valenzana 30; 
Rondinella 1.22 

Prossimo turno 

Castelnuovo G. - Pavia, Cremonese - Pro Ver¬ 
celli, Meda - Sangiovannese, Montevarchi - 
Prato, Novara - Biellese, Pro Patria - Legna¬ 
no, Rondinella I. - Poggibonsi, Valenzana - 
Pro Sesto, Viareggio - Alessandria 


C2B 

Rorenzuola- Gubbio 

1-1 

Imolese - Mantova 

1-1 

Poggese - Montichiari 

2-2 

Rimini - Sambenedettese 

3-4 

Sassuolo - Brescello 

0-0 

Sudtirol - San Marino 

2-1 

Teramo - Gualdo 

2-1 

Thiene - Mestre 

1-0 

Trento - Faenza 

1-2 


Classifica 

Teramo 63; Rimini 56; Sudtirol e Brescello 52; 
Gubbio e Sambenedettese 49; Imolese 48; San 
Marino 46; Mantova 42; Gualdo 41 ; Thiene 38; 
Montichiari 34; Mestre33; Trento 30; Sassuolo 
28; Faenza 24; Rorenzuola22; Poggese 19 
Prossimo turno 

Brescello - Fiorenzuola, Faenza - Montichiari, 
Gualdo - Sudtirol, Mantova - Sassuolo, Me¬ 
stre- Imolese, Sambenedettese - Trento, San 
Marino - Poggese, Teramo - Gubbio, Thiene - 
Rimini 


Acireale - Fasano 

1-2 

Campobasso - Catanzaro 

2-1 

Rdelis Anùria - Tricase 

3-1 

Foggia - Nardo 

2-0 

Frosinone - Gela 

2-1 

Giugliano - Santanastaia 

1-0 

Igea Virtus B. - Palmese 

1-0 

Paterno - Cavese 

1-0 

Puteolana - Martina 

1-2 


joiiew oddgds zui'Q an6as LTV/l Z odoQ 
) !S ODuejg |j 0 j+ ut" L a=>!|dw 0 s e| ucq eijnBasojd 0 eijijed e~|| 


na dal 12 al 14 aprile, tei. 0372.461282. 
Anticipiamo poi chedal 23 al 30 aprile si 
svolgerà il Campionato Italiano Seniores 
(over 60, donne over 50) a Ponte Arche 
(Tn) tei. 0461.233801. Aggiornamenti e 
altreinformazioni sui siti mwM&scac- 
chi.it e www.italiascacchistica.com 

Scacchi e letteratura 
Giovanni Boccaccio, (1313-1375) narra 
in una novella del Decamerone di una 
battaglia scacchistica fra Filocolo, figlio 
del potente redi Spagna, nipotedi Atlan¬ 
te, sostenitoredel cielo, ed un arabo chia¬ 
mato Sadoc, "vecchio, superbo ed avaris¬ 
simo", che in Alessandria d'Egitto tene¬ 
va la fidanzata del giovane, Biancofiore, 
rinchiusa in una torre. Sadoc, sopra tut- 
telecoseal mondo, si dilettava di gioca¬ 
re a scacchi e di vincere. Filocolo si reca 
da lui, asseconda astutamentela sua pas¬ 
sione, gli propone di giocare a scacchi, 
accetta, la posta di una forte somma di « 
bisanti » e, pur, essendo più valente nel 
gioco del vecchio, proprio quando po- 
trebbedargli scaccomatto, si lasciascon- 


Classifica 

Martina 57; Paterno, Igea Virtus B. e Giugliano 
56; Foggia 50; Catanzaro 46; Frosinone 45; Fa¬ 
sano 40; Acireale 39; Santanastaia 38; Palmese 
35; Gela e Rdelis Anùria 34; Cavese 33; Tricase 
29; Puteolana e Nardo 27; Campobasso 24 
Prossimo turno 

Catanzaro - Fòggia, Cavese - Frosinone, Fasa¬ 
no- Rdelis Anùria, Gela-Campobasso, Marti¬ 
na - Acireale, Nardo - Puteolana, Palmese - 
Giugliano, Santanastaia - Paterno, Tricase - 
Igea Virtus B. 


figgere. Filocolo raddoppia la posta una 
e due volte in altre partite perdendo di 
nuovo. Sadoc finalmente comprende 
che il giovane si lascia battere per com¬ 
piacerlo e preso da ammirazione per la 
sua bravura gli diventa amico egli con¬ 
sente di riunirsi alla sua amata.. Franco 
Sacchetti, poeta, e novelliere fiorentino 
(1330-1400) tratta del gioco degli scac¬ 
chi in tre delle sue trecento Novelle. In 
una di esse racconta di un Pievano, uo¬ 
mo molto piacevole e grande giocatore 
di scacchi, «che spesso si cimentava con 
un gentiluomo de' Giandonali, e che 
una volta corse accampane, suonando¬ 
le a martello, perchè il popolo venisse a 
vedere che stava per dare scacco matto al 
su avversario in mezzo alla scacchiera. 11 
popolo, chiamato a raccolta per un così 
ingiustificato motivo, si sentì schernito. 
La volta successiva, al suono a martello 
delle campane, segno consueto in quei 
tempi di pericolo e di urgenza, nessuno 
si mosse. Quella volta però si trattava 
dell'Incendio di una stalla del Pievano, il 
quale cosi perdette tutti i suoi buoi». 
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Una Domenica Bella e Folle 


Semmai, è scossa piscologicamente: sul più bello, dopo 
l'impresa di Valencia e il blitz di Firenze alla vigilia di 
Pasqua, ha incassato due sconfitte interne che avrebbe 
potuto - e aggiungo, dovuto - evitare con un briciolo di 
accortezza in più. Insomma: se l'Inter nonmetterà le 
manbi su questo scudetto, dovrà prendersela soltanto 
con se stessa. Ma, con un Vieri conmunque scatenato - 
un gol e un palo anche ieri - può ancora farcela, anche 
se il suo calendario non è francamente agevole. Così 
come non lo è quello della Roma, che continua a dilapi¬ 
dare punti sui campi delle piccole squadre: aveva pareg¬ 
giato a Firenze e poi a Lecce, ieri ha acciuffato il 2-2 a 
Venezia con due rigori, uno dei quali abbastanza discuti¬ 
bile. Due rigori che hanno fatto sorridere qualche diri¬ 


gente juventino: Collina è l'arbitro che due anni fa ha 
diretto Perugia-Juve, costata ai bianconeri il titolo sotto 
un dilivio incredibile dopo un lunghissimo intervallo tra 
il primo e il secondo tempo. In tutto questo ribollire di 
risultati, stavolta a far festa è stata la Juventus, la squa¬ 
dra che non si arrende mai. Ha trovato la forza di rimet¬ 
tersi in lizza dopo che era stata data per morta e sepolta. 
Troppo presto,e troppa faciloneria nei giudizi. Ormai la 
critica calcistica in Italia vive solo di risultati, come le 
società che cambiano idea su uomini e progetti nel 
breve volgere di novanta minuti. La serietà della Juve è 
emersa chiaramente anche a Perugia: il 4-0 rifilato agli 
uomini di Cosmi è la prova di una squadra unita e 
compatta a difesa del suo allenatore, Lippi, sbeffeggiato 


da troppa gente per un paio di risultati storti. Lippi è un 
signor tecnico, sono contento che comunque finisca la 
stagione, possa uscire a testa alta da una situazione che 
era diventata difficile. Lui ha parlato di cannibalismo, ed 
ha ragione: sono convinto che si prenderà la sua rivin- 
cit, se non quest'anno, sicuramente il prossimo. Tre 
punti dall'lnter e uno dalla Roma sono distacci minimi, 
ma importati a 360 minuti dalla fine: la Juve ha in teoria 
il calendario meno complicato e sono curioso di vedere 
come finirà domenica la sfida contro il Milan, che - se 
davvero vuole un posto in Champions League - non 
potrà regalargli niente. Poi, ci saranno Piacenza, Brescia 
e Udinese, cioè tre formazioni coinvolte nella lotta per la 
salvezza - sulla strada dei bianconeri. Mentre l'Inter 


dovrà far visita a Chievo e Lazio, e la Roma dovrà andare 
a San Siro a scontrarsi con la squadra di Ancelotti. E 
visto che ci siamo, lasciatemi dire che il pareggio di 
Verona testimonia che Ancelotti non è un incapace co¬ 
me avevo sentito dire dopo la disfatta di Dortmund 
contro una delle migliori squadre tedesche. Perché, ol¬ 
tre ai nostri limiti, spesso dimentichiamo - e i primi a 
dimenticarselo sono i critici, i cosiddetti opinionisti, o 
molti di loro - che esistono anche gli avversari. Che, in 
questi anni, oltretutto, si sono rafforzati notevolmente 
ed hanno pescato nel nostro campionato i loro assi di 
oggi. Devo forse ricordare Henry, Vieira, Zidane, Amoro¬ 
so, ma anche gli altri del Borussia e così via? 

Massimo Mauro 


Shock Atalanta per i Vieri boys 

Taibi para tutto, Sala e Berretta stoppano i nerazzurri sulla strada dello scudetto 


Inter 

Atalanta 


INTER: Toldo 6; Cordoba5,5, Materazzi6, Simic 6 (38' st Guly); J. 
Zanetti 5,5, Seedorf 5,5 (31' st Kallon 5,5), Di Biagio 6, C. Zanetti 
5,5, Dalmat 5 (18' st Conceicao 5), Recoba 5,5, Vieri 6,5 

ATALANTA: Taibi 6,5, Paganin 6 (29' st Natali s.v.), Sala 7,5, 
Carrera 6,5, Zauri 6, D. Zenoni 7, Berretta 7, Dabo 6, Doni 6,5 (44' st 
Bellini), Rossini 5,5, Comandini 6 (38' st Colombo sv). 

ARBITRO: Paparesta di Bari 6.5. 

RETI: nel pt 44' Sala; nel st 2' Vieri, 17' Berretta. 

NOTE: angoli: 11-2 peri' Inter, recupero: l'e 5'; ammoniti: Seedorf, 
Zauri, Rossini e Natali per gioco falloso; Colombo per comporta¬ 
mento non regolamentare; spettatori: 56 mila circa. 


Il flemmatico Moratti perde le staffe 
e anche lui comincia a vedere complotti 


Giuseppe Caruso 


MILANO Niente da fare. È destino che 
l'Inter ed i suoi tifosi debbano soffrire 
fino alla fine, qualunque sia l'obbietti- 
vo da raggiungere. Con una prestazio¬ 
ne mediocre la squadra del presidente 
M oratti riapre un campionato che per i 
più era già chi uso da un pezzo e riesce a 
complicarsi lavita, impegnandosi afon¬ 
do per consegnare tre punti salvezza 
all'Atalanta. Cuper, evidentemente 
non attento ai segnali che la sua squa¬ 
dragli aveva già trasmesso dopo la sten¬ 
tata vittoria di Firenze, riproponeil soli¬ 
to 4-4-2 con Recoba schierato da secon¬ 
da punta. Questo modulo può andar 
benequando dall'altra partedel campo 
c'è una squadra disposta a giocare, a 
concedere qualcosa all'avversario. Di¬ 
venta improponibile se gli altri si chiu¬ 
dono a riccio e aspettano per poi ripar¬ 
tire in contropiede. 

Troppo leggera in avanti la squa¬ 
dranerazzurra, con il solo Vieri a lotta- 
reesgomitaretralamareadi difensori 
bergamaschi. I due laterali di centro¬ 
campo, Seedorf e Dalmat, tendono ad 
accentrarsi troppo seil gioco non èflui- 
do e lo stesso fa Recoba. Il risultato è 
che nessuno vain profondità e la mano¬ 
vra diventa prevedibileefacilmente ar¬ 
ginarle. Cuper ha aspettato gli ultimi 
venti minuti della gara per cambiare 
atteggiamento, ma quando l'ha fatto, 
ha sbagliato l'uomo da inserire. Kallon 
piazzato sulla fascia destra al posto di 


Dalmat è una mossa inutile e contro¬ 
producente. Negli ultimissimi minuti il 
tecnico argentino lo ha spostato in 
avanti con Vieri, facendo indietreggia¬ 
re Recoba, ma l'Inter aveva bisogno di 
peso. 

Ventola e Ronaldo sono rimasti a 
scaldare la panchina e la cosa diventa 
inspiegabilesesi considera cheVavasso- 
ri aveva schierato un'Atalanta con due 
attaccanti, Rossini eComandini, ed un 
trequartista come Doni sullafasciasini- 
stra. Cuper non è stato altrettanto co¬ 
raggioso e questa volta gli è andata ma¬ 
le. 

L'Atalantacomunquenon ha ruba¬ 
to niente. I bergamaschi si sono difesi 
con ordine, presidiando in alcuni mo¬ 


menti la loro metà campo anche con 
tutti e undici i giocatori. Pochi gli spazi 
lasciati ai nerazzurri di casa e grande 
sacrificio di tutta la squadra, con un 
Sala superlativo, per il gran gol ma an¬ 
che per la splendida difesa su Vieri. 

Se l'Inter concedeva qualcheocca- 
sionedi contropiede, gli uomini di Va- 
vassori erano sempre pronti ad appro¬ 
fittarne, attaccando anche con cinqueo 
sei uomini la retroguardia avversaria. 
Emblematici in questo senso i due gol, 
segnati da un difensoreeda un centro¬ 
campista di fatica, Berretta, che si era¬ 
no spinti in avanti a cercar fortuna. 

LI nter può solo prendersela con se 
stessaecon gli errori del proprio allena¬ 
tore. Nel primo tempo i nerazzurri non 


MILANO È un Moratti infuriato 
quello che parla con i giornalisti a 
fine partita. Il presidente neraz¬ 
zurro si scaglia contro l'arbitro 
Collina e la Roma: «Noi siamo 
sfortunati, quando entriamo nel- 
lefasi caldedellestagioni non go¬ 
diamo mai di questi favori. Due 
rigori in cinque minuti, ma dai 
non scherziamo.... sono da gui- 
ness dei primati, una cosa mai 
vista. E lo dico senza sapere anco¬ 
ra se c'erano o meno. Evidente¬ 
mente è bene non decocentrarci 
troppo, perché nessuno ci da una 
mano, anzi possibilmenteci affos¬ 
sano». 


hanno praticamente fatto un tiro in 
porta e nella ripresa, raggiunto merita¬ 
tamente il pareggio, non hanno saputo 
gestire la partita. Nel calcio la foga e la 
voglia di vincere non bastano, se non 
sono accompagnate da lucidità menta¬ 
le. E l'I nter in questo momento sembra 
una squadra molto poco lucida. Le 
gambe vanno bene, la testa un po' me¬ 
no. È inutile lamentarsi per vantaggi 
arbitrali ottenuti dalle dirette concor¬ 
renti, se si perde in casa con unasqua- 


Più tranquillo il tecnico argenti¬ 
no Hector Cuper, secondo cui 
questa non è la peggior situazio- 
nein cui l'I nter si trova dall'inizio 
del campionato: «Dopo la sconfit¬ 
ta di Bologna stavamo molto peg¬ 
gio, anche perché venivamo pure 
da due pareggi. La squadra nel 
secondo tempo non mi è dispia¬ 
ciuta, ma dobbiamo essere più se¬ 
reni nel gestire le partite. A S.Siro 
fare una cosa come questa diven¬ 
ta molto difficile per la pressione 
del pubblico, ma solo con la vo- 
gliadi vincere non si va da nessu¬ 
na parte. Ad ogni modo resto fi¬ 
ducioso». 


dra che lotta per salvarsi. La partita di 
ieri era fondamentale. Vincendola, nes¬ 
suno avrebbe pensato ai vantaggi rice¬ 
vuti dalla Roma, ma tutti si sarebbero 
concentrati sull'imminentefesta scudet¬ 
to. Adesso è tutto nuovamente in gio¬ 
co, anche se l'Inter continua ad avere il 
proprio destino tra le mani. La prossi¬ 
ma settimana le partite contro Brescia 
eFeyeenord daranno risposte definiti¬ 
ve al le speranze degli uomini di Cuper. 
E Ronaldo scalpita. 


Non basta Inzaghi, il Milan annaspa 

Gol di Superpippo, ma con Moro il Chievo imbriglia i rossoneri. Champions tutta da giocare 


Chievo 

1 

Milan 

1 


CHIEVO: Lupatelli 5.5, Moro 7, D'Angelo 6, Legrottaglie 6.5, Lanna 
5.5, Eriberto 5.5 (31 ' st D'Anna sv), Pernotta 6.5, Corini 6 (40' st Barone 
sv), Franceschini 6, Corradi 6, Marazzina 5.5 (25' st Cossato sv). 


MILAN: Abbiati 6, R. Junior 6, Laursen 6, Chamot 5.5, Kaladze 5.5, 
Brocchi 6 (30' st José Mari sv), Albedini 6 (40’ st Pirlo sv), Serginho 6, 
Gattuso 6, Rui Costa 6.5, (15’ st Shevchenko 6) Inzaghi 7. 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 6 

RETI: nel pt 13’ Inzaghi, 21 ’ Moro 

NOTE: angoli: 8-2 per il Milan. Recuperi: 3' e 4'. Espulso: 29' st Moro 
per somma ammonizioni. Ammoniti: D'Angelo, Laursen, Kalazde, Ser¬ 
ginho, Corini e Gattuso. Spettatori: 26.372. 



Pino Bartoli 


VERONA Cercano di farsi male 
Chievo e M ilan ma pungono sol¬ 
tanto nel primo tempo, la parte 
più spettacolare di una partita 
che non finirà negli annali tra le 
più belle del campionato. La cor¬ 
sa alla Champions League così 
continua per entrambe le squa- 
drecon solo il calendario a ridur¬ 
re gli spazi. 

Per questo M ilan, l'ex Coppa 
Campioni appare come l'ultimo 
appuntamento che conta davve¬ 
ro dopo le prestazioni certo non 
esaltanti in campionato ein Euro¬ 
pa; ma proprio per questo M ilan 
l'obiettivo europeo è una scalata 
ancora molto difficile. 

Ancheieri pomeriggio a Vero¬ 
na, infatti, sono risputati i soliti 
difetti che sembravano dimenti¬ 
cati dopo leultimebrillanti esibi¬ 
zioni in Italia, ma la batosta di 
Dortmund, con il Borussia, evi¬ 
dentemente non è stata smaltita 
del tutto. 

I rossoneri sono stati bravi a 
arginare le fasce laterali da sem¬ 
pre terreno di caccia dei verone¬ 
si, ma non è bastato. 

Non c'è stata, soprattutto, 
convinzione nella difesa della re¬ 
te del vantaggio: ancora una vol¬ 
ta Pippo Inzaghi toglie le casta¬ 
gne dal fuoco con un colpo di 
testa magistrale, confermando co¬ 
sì tutti i rimpianti maturati du¬ 
rante la sua assenza forzata, ma 
poi tutto svanisce quando il Mi- 
ian si lascia imporre la reazione 
vivace degli uomini di Luigi Del 
Neri. 

Squadre in campo con qual¬ 
che novità: nel Chievo rientra 
M arazzina - a fargli posto è Cos¬ 
sato chetorna in panchina- men¬ 
tre Ancelotti parte con un M ilan 


GallianieDelNeri 
«Pronti allo sprint» 

VERONA «Temevo un contraccolpo 
psicologico dopo la sconfitta in 
Coppa Uefa con il Borussia Dort¬ 
mund. Invece la squadra si è 
espressa bene contro il Chievo, tan¬ 
to che a mio avviso poteva vince¬ 
re». Adriano Galliani, vicepresiden- 
tedel Milan, commenta così la com¬ 
battuta gara al Bentegodi e 
guarda avanti, alla lotta per la con- 
quistadell'accesso al turno prelimi¬ 
nare di Champions League. «Sia¬ 
mo in corsa. Abbiamo due gare in 
casa e due fuori e vedremo di fare il 
possibile». Luigi Del Neri è caricato 
e dice: «Il Chievo è pronto per lo 
sprint finale. Facciamo il miglior 
gioco d'Italia. Le nostre imprese re¬ 
steranno nella storia del calcio. Per 
questo, in vista delle ultime gare di 
campionato, lanciamo la sfida: se 
manterremo questa voglia, arrivere¬ 
mo prima di Bologna e Milan». 


I giocatori del 
Chievo 
improvvisano un 
“torello” dopo il gol 
del pareggio con il 
Milan 
Ap 


più prudente del previsto con 
Sheva e José Mari inizialmente 
tra i rincalzi e Brocchi in campo. 
Riecco dunque il 4-4-1-1. 

Una disposizione tattica che 
il Chievo denuncia di soffrire sin 
dai primi calci. 

Il Milan preme e i padroni di 
casa faticano a trovare i ritmi e 
gli spazi tipici del Chievo. 

Quasi naturale arriva il van¬ 
taggio a firma Inzaghi in un mo¬ 
mento di lungo sonno collettivo 
del Chievo. 

Da un angolo «regalato» al 
Milan per distrazione, nasce la 
triangolazione Laursen-Rui Co- 
sta-l nzaghi che porta in vantag¬ 


gio gli ospiti. 

Agli uomini di casa bastano 
però meno di dieci minuti per 
riorganizzarsi ed è la retroguar- 
dia milanistaacullarsi in occasio¬ 
ne del colpo di testa vincente di 
Moro. 

E pensare che pochi secondi 
primaDeSantisavevadovuto im¬ 
pegnarsi per calmare i bollenti 
spiriti di una ventina di uomini 
in un'area milanista intasatissi- 
ma. 

È ancora Pippo Inzaghi a da¬ 
re la sveglia alla propria squadra 
incuneandosi poco dopo il 30' in 
area gialloblù: Lanna sembra so¬ 
lo sfiorarlo, l'ex juventino vola e 


protesta perchè De Santis fa cen¬ 
no di continuare. 

Pareggiati i conti il Chievo 
non insiste anche perché il Milan 
chiama rinforzi arrivando a far 
togl i ere I a tuta e sch i erare i n cam¬ 
po Shevchenko, Jose Mari e Pirlo 
con il chiaro intento di puntare 
all'intera posta. 

Pericoli veri e propri però 
non se ne vedono. Grandissimo 
il lavoro a centrocampo dei rosso¬ 
neri, ma assai scarsa la produzio- 
nedi pallegiocabili per gli avanti. 

Dall'altra parte, l'attenta dife¬ 
sa del Chievo fa il resto e la classi¬ 
fica, in chiave Champions lea¬ 
gue, può e deve attendere. 




Per Mazzone un finale di campionato ad alto rischio 

Il Brescia non morde 
e il Verona ringrazia 


Brescia 

O 

Verona 

O 


BRESCIA: Castellazzi 6, Bonera 6,5, Sussi 6, Guardiola 7, Mango- 
ne 6 (Calori 20 s.t. 6), Petruzzi 6,5, Binotto 6, A. Filippini 6, Toni 5,5, 
Giunti 5 (Caracciolo 10 s.t. 5,5), Schopp 5,5 (Bachini 21 s.t. 6). 


VERONA: Ferron 6, Dainelli 6 (Oddo 10 s.t. 6), Teodorani 6, Zan- 
chi 6, Mazzola 6, Cassetti 6 (Matteassi 36 s.t. sv), Serie 6, L. Colucci 
6,5, Frick 5 (Cossato 35 s.t. sv), Camoranesi 5,5, Mutu 5. 

ARBITRO: Treossi di Forlì 5,5. 

NOTE: angoli: 4-3 perii Brescia. Recupero: 1 'e5’. Ammoniti: Sussi, 
Teodorani, A. Filippini, Mutu, Schopp, Caracciolo, Cassetti e Mazzo¬ 
la per gioco scorretto, Serie per simulazione. Spettatori: 14.900. 


Giorgio Mora 


BRESCIA II colpaccio era lì a un 
soffio, ben oltre il novantesimo. 
Quando Binotto con una botta dal 
limite superava Ferron, ma non la 
tibia del capitano scaligero Coluc¬ 
ci,che respingeva lontano lasferae 
anche le speranze di vittoria dei 
padroni di casa. 

Coà è finita a reti bianche una 
partita ti rata, infarcita di ammoni¬ 
ti, con pochi lampi di luce a parte 
le giocate di Guardiola, perno es- 
senzialedei verbo mazzoniano. U n 
brutto risultato per i padroni di 
casa, che speravano nei tre punti 
per coltivare ancora ambizioni di 
serie A. Invece il Brescia, ma lo si 
sapeva già, dovrà lottare fino al ter¬ 
mine della stagione, e non è poi 
detto che Petruzzi e compagni rie¬ 
scano a farcela a portare in salvo la 
pellaccia. 

Seda una parte, dunque, i bian- 
cazzurri piangono lacrime amare, 
dall'altra c'è un Verona che invece 
ha raggiunto l'obiettivo di parten¬ 
za, un pari che mantiene le distan¬ 
zeinalterate, graziea una prestazio¬ 
ne accorta, tatticamente saggia e 
mai speculare. 

D'altronde a dover fare la parti¬ 
ta erano i ragazzi di M azzone, per¬ 
ciò era lecito attendersi una squa¬ 
dra votata a un gioco prevalente¬ 
mente offensivo. Toccava al tecni¬ 
co fornire la dritta giusta, estrarre 
dal cilindro la mossa a sorpresa: 
M azzoneci ha provato, dando fidu¬ 
cia all'assetto tattico che aveva ben 
figurato col Perugia, schierando 
una formazione con una sola pun¬ 
ta, LucaToni, sorretto dagli esterni 
Binotto, tonico e reattivo, e 


Schopp, volonteroso ma troppo pa¬ 
sticcione. Con questo schieramen¬ 
to il Brescia non ha rischiato nulla, 
ma allo stesso tempo quasi mai s'è 
avvicinato alla porta difesa da Fer¬ 
ron. Nel primo tempo una sola oc¬ 
casione, fallita daToni. Nella ri pre¬ 
sa, con l'innesto di Caracciolo, le 
cose sono cambiate, ma il Verona 
nel frattempo aveva preso ledistan- 
zeedi passare non c'è stato verso. 

Ora la situazione per l’undici 
di M azzones'èfatta parecchio criti¬ 
ca. A n che perché certe indi screzi o- 
ni parlano di uno spogliatoio dove 
spirano venti gelidi fra il tecnico e 
alcuni giocatori. Primadi un'even¬ 
tuale resa dei conti, però, c’è da 
salvare un campionato. Provarci 
perlomeno. Se Malesani e i suoi 
sembrano ormai a un passo dalla 
salvezza, i bresciani tengono invece 
un piede e mezzo nel fossato che 
conducedritto dritto nellacadette- 
ria. 

L'unica speranza, con un calen¬ 
dario ostico alla grande, si chiama 
guardacaso Roberto Baggio. Spera¬ 
no, a Brescia, che il Divin Codino 
torni a miracolo mostrare almeno 
il 6 maggio, contro il Bologna, sem¬ 
pre che la faccenda non sia risolta 
prima. Domenica, infatti, c’è l'I ri- 
ter, a San Siro, una squadra arrab¬ 
biata, chevorrà rifarsi del capitom¬ 
bolo di ieri. L’ha ribadito anche 
M azzonein salastampa: «Al Meaz- 
za sarà dura, fra noi e loro ci sono 
valori tecnici diversi. M a non dispe¬ 
riamo, la lotta èaperta. Col Verona 
abbiamo dato il massimo, non è 
bastato. Per la salvezza occorrono 
6,7 punti, impresa non impossibi¬ 
le». Malesani invece ha benedetto 
il pari: «Un punto fondamentale 
per la nostra salvezza». 
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Stadio di Livorno, per la questura è «sconveniente» 
ricordare con uno striscione i 140 morti del Moby Prince 


Marco Bucciantini 


FIRENZE Uno striscione di dodici metri, blu con 
la scritta bianca: "M oby Prince: 140 morti, nessun 
colpevole!", Era in curva nord allo stadio Ardenza 
di Livorno, la città dove il 10 apri le 1991 il traghet¬ 
to della Navarma impattò contro la petroliera 
Agip Abruzzo, Dietro quello striscione, però, c’è 
stata una battaglia dai contorni sfumati, per non 
diredi peggio. La volontà della curva di portare lo 
striscione allo stadio nel giorno del match dell'an¬ 


no, Livorno-Spezia, prima contro seconda, è nota 
alleforzedelPordi ne. Le agenzie hanno già rilancia¬ 
to le intenzioni di Loris Rispoli, il presidente del 
comitato Moby Prince 140. Lui ci ha lasciato la 
sorella sul traghetto. Ogni anno prova a chiedere 
giustizia per una storia senza colpevoli. «Senta 
Rispoli, è meglio se lo striscione lo lascia a casa». 
Così la questura informa il tifoso la vigilia della 
gara. «E perché?» chiede Rispoli. Qui va in scena 
lo scaricabarile: «Vede, potrebbeurtarelasensibili- 
tà dei tifosi dello Spezia». È una fesseria colossale, 
«perché anche loro hanno avuto tre concittadini 


fra le vittime, eancheloro soffriranno della stessa 
frustrazione per la mancanza di verità sulla vicen¬ 
da», come ricorda Rispoli. Non si trovano argo¬ 
menti:«Abbiamo deciso assieme all'amministra¬ 
zione. È sconvenienteesporrelo striscione». Rispo¬ 
li chiama Marco Susini, parlamentare diessino, 
vicino ai comitati dei parenti delle vittime de 
Moby. Susini è con Rispoli: lo striscione va in 
curva. Il sindaco Gianfranco Lamberti èpienamen- 
te d’accordo, e garantisce a viva voce che nessuno 
lohamai interpellato sullaquestioneesela prefet¬ 
tura e la questura tirano in ballo motivi di ordine 
pubblico lo fanno a loro discrezione, ma chedevo- 
no guardarsi bene dallo spendere il nome del sin¬ 
daco. Ultima proposta della questura: striscione 
sì, ma solo nei due minuti nei quali - prima della 
partita - viene letto da parte della società livornese 
un comunicato di solidarietàesostegno alleinizia- 


tivedi commemorazione del 10 aprile prossimo. 
«Non ci sto» dice Rispoli. Ha passato la notte 
sveglio per scrivere al presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi per denunciare l’offensività 
del provvedimento censorio. Lacurvaècon Rispo¬ 
li. Lo striscione è srotolato poco prima dell’inizio 
della gara. I funzionari della questura passano alle 
intimazioni: «Lo tolga, altrimenti si assume la re¬ 
sponsabilità di far caricare la curva». Vale la pena 
ricordare cosa c’è scritto sullo striscione: «Moby 
Prince: 140 morti, nessun colpevole!». Poi si fa 
sotto la D igos: «Toglilo». N iente da fare. I nfastidi- 
ti, i questurini spiegano tanto ardore: «Saqual èil 
problema?È chec’èuna velata critica alla magistra¬ 
tura». Quello è il significato dello striscione, gli 
risponde Rispoli. «M annestare e contestare sono 
miei diritti, che esercito pacificamente». Sembra 
che a queste parole i poliziotti si siano arresi. 


Del Piero riapre la corsa al titolo 

Nella “fatai” Perugia laJuve ritrova la grinta vincente. Doppietta di Alex 


Perugia 

Juventus 


PERUGIA: Cordoba 5.5, Sogliano 5 (1’ st Soncin, 5), Rezaei 6, 
Milanese 5, Ze Maria 5, Tedesco 5, ÒNeill 5 (19’ st Gatti, s.v.), 
Baiocco 5, Blasi 5, Bazzani 5, Vryzas 5.5 (Ahn 32’ st). 

JUVENTUS: Buffon 6, Thuram 6.5 (29’ st Brindelli, s.v.), Ferrara 
6.5, Monterò 6, Pessotto 6, Zenoni 6.5, Davids 6.5, Zambrotta 6.5, 
Nedved 6.5 (18’ st Maresca, s.v., 23’ st Tacchinardi, s.v.), Treze- 
guet 6.5, Del Piero 7. 

ARBITRO: Gabriele di Frosinone 6 

RETI: 9 1 pt Trezeguet, 46’ Del Piero (R); 12 1 st Zenoni, 1 7 Del Piero. 

NOTE: angoli: 5-5. Recupero: 3’ e 5’. Espulso: 10’ pt Cosmi (proteste). 
Ammoniti: Davids, ÒNeill, Zambrotta e Nedved. Spettatori: 20.000 


Moggi ironico: «Se li avessero dati a noi due rigori... » 
Lippi fair play: «Inter e Roma sono ancora favorite» 


Antonello Menconi 


PERUGIA Proprio nello stadio in cui 
il 14 maggio del 2000 perse uno 
scudetto che per molti era già vin¬ 
to, la J uventus ha visto riaccendersi 
le speranze di potersi riprendere 
quest'anno quello che gli era stato 
tolto due stagioni dal diluvio e da 
un gol deil'allora perugino Calori. 

La squadra di Marcello Lippi 
ha ripreso l'inseguimento ad Inter 
e Roma nel modo più perentorio 
possibile, realizzando quattro gol e 
facendo sciogliere come neve al so- 
leun Perugia per il qualeappaiono 
lontanelemeravigliedi qualche set¬ 
timana fa, quando da queste parti 
si parlava di obiettivo Uefa come 
adesso si ha la preoccupazione di 
essere risucchiati nella zona retro- 
cessione. 

Ai bianconeri sono bastati nove 
minuti per capire che quella di ieri 
sarebbe stata una giornata favorevo¬ 
le, visto cheal primo vero tentativo 
di andare a segno (a partei tentati¬ 
vi iniziali di Trezeguet con un tiro 
al volo e di Nedved di testa) è arri¬ 
vato il gol del vantaggio, con un 
passaggio di N edved per Trezeguet, 
il quale, nel tentativo di colpire al 
volo di piatto ha in vece colpito con 
la gamba la parte interna della gam¬ 
ba, facendone uscire un tocco im¬ 


prendibile per il colombiano Cor¬ 
doba. Solo un minuto più tardi l'ar¬ 
bitro Gabriele espelle dalla panchi¬ 
na il tecnico SerseCosmi, chedopo 
essersela presa per il cartellino ros¬ 
so torna laddove in passato, peral¬ 
tro neanchetroppo lontano, ha pas¬ 
sato tanti pomeriggi insieme agli 
amici, ovvero in Curva Nord, nel 
cuore della tifoseria perugina. Ma 
vi rimane appena un quarto d'ora, 
per poi tornare, abusivamente, sul 
terreno di gioco, all'inizio del sotto- 
passaggio. Alla fine della partita, 
Cosmi dirà semplicemente «di non 
aver offeso l’arbitro». 


Dopo un paio di opportunità 
per pareggiare fallite dal Perugia 
con Bazzani e con Vryzas, lajuven- 
tusgiungeal raddoppio allo scade¬ 
re del primo tempo, grazie ad un 
calcio di rigore, peraltro nettissi¬ 
mo, concesso per un atterramento 
di Sogliano ai danni di Del Piero. 
Dal dischetto, l'esecuzione dell'at¬ 
taccante bianconero è stata poi non 
perfetta, quanto comunque effica¬ 
ce. Intanto, sulla panchina bianco¬ 
nera è Tacchinardi l’incaricato di 
riferire ai compagni e allo stesso 
Lippi l'evolversi delle gare dell’ln- 
ter e della Roma ed ogni tanto, do- 


PERUGIA II dopo-partita in casa 
juventina si consuma tra ironia e 
gioia. Inizia Luciano Moggi, che 
sui rigori concessi alla Roma per 
pareggiare a Venezia dice che «vi¬ 
sto che sono stati concessi dall'ar¬ 
bitro più bravo del mondo, saran¬ 
no stati nettissimi, anche se non 
voglio nemmeno immaginare co¬ 
sa sarebbe successo se una cosa 
del genere fosse capitata allaj uven¬ 
tus». Prosegue il tecnico M arcello 
Lippi, che tiene a freno l’entusia¬ 
smo dicendo che «anche dopo i 
risultati di questa giornata sono 
ancora grandi favorite per lo scu¬ 
detto l'Inter e la Roma, visto chea 


po il richiamo dell'esultanza del 
pubblico di fedejuventina, si trova 
l'occasione per gioire come se di¬ 
fronte ai propri occhi si segnasse a 
ripetizione. 

M a in parte, è veramente così. 
Ed infatti, all’inizio della ripresa la 
Juventus segna la terza rete con Ne¬ 
dved che si invola sullafascia destra 
e conclude la propria cavalcata con 


quattro giornate dalla fine del 
campionato chi è più avanti in 
classifica sta sicuramente meglio. 
A noi ci basterà fare quello che ha 
fatto lajuventusdello scorso anno 
e vincere le ultimecinquepartitee 
poi si vedrà». 

Dimostra di crederci più di tutti 
Del Piero, il quale ammette che 
«ora le speranze di lottare per vin¬ 
cere lo scudetto sono di gran lun¬ 
ga aumentatee noi per primi dob¬ 
biamo continuare a crederci, an¬ 
che perché tutti noi ricordiamo 
cosa è accaduto nel campionato 
italiano negli ultimi anni». 

An.Me. 


un traversone a centro area, dove 
Zenoni, praticamente smarcato, se¬ 
gna con un tiro al volo il suo primo 
gol in questo campionato. La difesa 
del Perugia, nella quale l'ingresso 
dell'esordiente Soncin non fa altro 
che renderla ancor più penetrabile, 
continua comunque a prestare il 
fianco agli attacchi avversari. Tanto 
che appena cinque minuti dopo, 



Zambrotta su ne va con eleganza 
su 11 a fasci a si n i stra e serve al centro 
dell'area biancorossa Del Piero, al 
qualevienelasciato il tempo di arre 
stare la palla, di controllarla e di 
piazzarla al le spai le di Cordoba. Un 
minuto più tardi si consuma il 
dramma di Maresca, che per restitu¬ 
ire una palla agli avversari con un 
colpo di tacco, ha riportato uno sti¬ 


ramento, rimanedo in campo appe 
na un paio di minuti. C’è poi il 
tempo di far arrabbiare il portiere 
Buffon con i tifosi del Perugia 
(«non accetto chequando gioco mi 
si tirino le pietre-, si è giustificato 
alla fine il portiere) enei finale, an¬ 
cora del Piero sbaglia la più facile 
delle occasioni, mandando fuori 
un perfetto invito di Trezeguet. 


Simonetta Melissa 


PARMA Nell'anno di grazia 1997-98, 
Parma-Udinese valeva per il terzo 
posto, dietro Juveel nter. U n quadri¬ 
ennio dopo è una normalissima par¬ 
tita da salvezza, neanche particolar¬ 
mente brillante. Il Parma è stato ca- 
pacedi battere la J uve dopo un giro¬ 
ne intero d'imbattibilità. Contro i 
friulani, però, ha faticato tremenda¬ 
mente. Ha vinto, anche come da pro¬ 
nostico, con un fiatone però eccessi¬ 
vo. Avrebbe tranquillamente potuto 
perdere. A quota 37, adesso, ripren- 
de3 punti di vantaggio sulla quartul¬ 
tima posizione. Margine importan¬ 
te, a4 giornatedal termine. L’Udine¬ 
se per contro non è più sicura di 
niente. È quartultima pari al Brescia. 
Al momento sarebbe spareggio. 
Giampaolo Pozzo quest'anno ha pre¬ 
sunto troppo. È ritornato a essere 
perseguitato dalla mania di licenzia¬ 
mento di allenatori, che aveva quin¬ 
dici anni fa, all'inizio della sua avven¬ 
tura bianconera. Con Hodgson, 
l'Udinese non vinceva in casa ma 
regolarmente faceva risultato in tra¬ 
sferta. Era molto più tranquilla di 
adesso. Se alla finedovesse esserese¬ 
rie B, dovrà fare ammenda. Dopo i 
recenti 4 anni d’Europa adesso il 
trend èsemprepiù negativo, dopo le 
avvisaglie della scorsa stagione. 

Il Parma vive un anno di alti (i 
primi duemesi di Carmignani) ebas- 
si: le 5 sconfitte di fila di Passarella, 
compreso il 3-2 da 0-2 di Udine. Gli 
emiliani partono in quarta, come ai 
tempi belli. Affondo di Diana sulla 
destra, palla vagante, destro fuori di 
Lamouchi. Poi si è giocato molto a 
centrocampo, come in una partita 
qualunque. Al 17’ l'Udinese sbaglia 
un gol fatto. Lancio lungo dalla dife¬ 
sa, contropiede di Sosa, sponda di 
testa ai danni di Benarrivo, Cannava¬ 
ro manca il tackleal limite dell’area, 
M uzzi scocca un diagonale che usce 
di un metro. Era più facile segnare. 
Parma - U dinese è una sfida fra gi¬ 
ganti dei poveri, Bonazzoli e Sosa 
appunto. L'antico ex Sensini fatica 
moltissimo a tenerlo, al punto da 
strattonarlo in area.Trentalangestra¬ 
namente perdona. Il 3-4-1-2 è bian¬ 
conero è rigoroso nelle applicazioni, 
compresa la tattica del fuorigioco, 
eppure concede abbastanza. Il Par¬ 
ma non approfitta degli spazi e tal- 


Il Parma si mette al sicuro col fiatone 


Battuta l’Udinese, rivale diretta, i gialloblù emergono dalle sabbie mobili della zona retrocessione 


Parma 

2 

Udinese 

O 


PARMA: Frey 6, Cannavaro 5.5, Sensini 7, Benarrivo 6.5, Diana 
6.5, Almeyda 5, Lamouchi 6, Nakata 7 (37' st Boghossian sv), 
Junior 7, Bonazzoli 5.5 (18' st Sukur 6.5), Di Vaio 6.5 (48' st Ferrari). 


UDINESE: Turci 5.5, Caballero 6, Scarlato 5, Manfredini 5.5, Pinzi 

5, Helguera 5.5 (8 1 st Martinez sv, 34' st laquinta sv), Marcos Paulo 

6, Pineda 6, Pizzarro 6.5, Sosa 5, Muzzi 6.5. 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6. 

RETI: nel pt 24' Diana, nel st 31 ' Sukur. 

NOTE: angoli: 8-7 per il Parma. Recupero: 2' e 4'. Espulso: Benarri¬ 
vo al 48' st per somma di ammonizioni. Ammoniti: Manfredini, Scar¬ 
lato, Nakata, Diana e Pinzi per gioco scorretto, Pineda, Sosa e 
Pizzarro per proteste. Spettatori: 15.000. 



volta ne lascia. All'Improvviso, al 
25', i gialloblù però passano. Cross 
in rovesciata di Di Vaio, dalla sini¬ 
stra, dopo un’azione insistita giallo¬ 
blù. Aimo Diana, riscoperta settima- 
naledi Carmignani, da centrocampi¬ 
sta, gira di testa 11-0. 

L’Udinese risponde con un sini¬ 
stro improbabile di Manfredini e 
una girata affrettata di capitan M uz¬ 
zi. Nakata sbaglia un contropiede 
agevole. Nakata è comunque final¬ 
mente attivo. A meno di due mesi 
dal mondiale si dà da fare e questo è 
già dignitoso. 

Basta il primo tempo per capire 
perché Parma e Udinese non sono 
nella parte nobile della classifica e 
nellesabbiemobili.A 5’ dall’interval¬ 
lo Trentalange annulla il pareggio 


dell'U dinese. M olto bello, per la veri¬ 
tà. Crossdalladestradi Pizarro, gira¬ 
ta volante di M uzzi, imparabile per 
Frey. Il guardalinee vede il fuorigio¬ 
co di Sosa. Non è chiaro se sul traver¬ 
sone (nell’occasione in realtà era in 
linea e dunque in posizione valida) 
o se sul gol. Lì, in effetti, l’argentino 
si abbassa, per non deviare sul tuffo 
di testa di M uzzi. Frey non è stato 
certo infastidito molto, dalla sua po¬ 
sizione. L’Udinese si lamenta moltis¬ 
simo e neanche troppo a torto. Il 
problema dei bianconeri è la difesa. 
Si muove bene, con tempismo per¬ 
fetto, ma singolarmente non è da 
serie A. Caballero ha grandi mezzi 
atletici ma concentrazione non all’al¬ 
tezza, Scarlato è un ex attaccante, 
M anfredini sarebbeun centrocampi¬ 
sta. Puntualmente l'attitudine a sbi¬ 
lanciarsi dei friulani consente ad 
Hakan Sukur di volare verso Turci e 
di trafiggerlo nel più classico dei con¬ 
tropiede, lanciato da Nakata. Al¬ 
l'Udinese non è bastata la vivacità di 
Marcos Paulo, guastatore tipo il 
Franco del Toro. L'Udineseha la pal¬ 
la della bandiera allo scadere ma 
non approfitta della mischia. 


SERIE B Abbandona i sogni invece la Salernitana, l’Empoli pareggia in casa con il Modena in attesa di conoscere il suo destino per l’affaire antidoping 

Luppi fa ritrovare al Napoli la voglia di Serie A 


La vicenda «antidoping» sulla promozione 
E c’è così chi spera sull’Empoli penalizzato 

per gli "strani" sorteggi per i con- 


Gianluca Luppi regala al Napoli il so¬ 
gno della A. L'esperto difensoreorigina¬ 
rio di Crevalcore in provincia di Bolo¬ 
gna (paese natale anche di Gigi Si mo¬ 
ni) trasforma il rigoreeoi quale la squa¬ 
dra di DeCanio batte i I Bari, raggiunge 
quota 49 in classifica, a 6 punti dalla 
quarta, il ModenachepareggiaaEmpo- 
li nel big match dellatrentesi ma giorna¬ 
ta. L’allenatore del Napoli lascorsa set¬ 
timana era stato chiaro nella sua scom¬ 
messa molto impegnativa: «Dobbiamo 
vincere le ultime nove partite per cen¬ 
trare l'obiettivo promozione». Il primo 
passo èfatto. Al goleador Luppi in viag¬ 
gio verso i 36 anni -10 dei quali trascor¬ 
si in serie A - non dispiacerebbe chiu- 
dere la carriera in Campania nella mas- 
simadivisione. M a per centrare l'obiet¬ 
tivo non possono bastarei suoi rigori: 
è necessario soprattutto il risveglio dal 
lungo torporedel reparto offensivo. I n- 


somma toccherà ai vari Stellone, Rastd- 
li, Graffiedi, Sesa, Floro Flores ritrova- 
rein la viadel gol in maniera continua¬ 
tiva per far vincere al Napoli lo sprint 
promozioneia Salernitana di Zeman, 
sempre più imprevedibileeindisponen- 
te, lascia le ultime chance di serie A ad 
Ancona, punita da Max Vieri fratello 
d'arte. Le quattro di testa, persa la bril¬ 
lantezza del girone d’andata, tentano 
di amministrare il vantaggio. L'Empoli 
in ansia per l’ormai nota vicenda legata 
all’antidoping pareggia in casa col M o- 
dena senza mostrare la solita grinta of¬ 
fensiva. N eH'ambientetoscano si aspet¬ 
ta con ansia il 17 aprile, giorno in cui 
verrà emessa la prima sentenza con 
l'eventuale penalizzazione. Al M odena 
va bene lo 0 a 0 col quale brinda ai suoi 
90 anni di vita, sperando di organizza¬ 
re festeggiamenti ancora più grandi fra 
un meseemezzo. Si riprende la Reggi- 


Più spettacolo sugli spalti che in 
campo per l'incontro tra Empoli e 
Modena.Il recordstagionaledi pre¬ 
senze allo stadio Castellani, un enor- 
mestriscioneche ha coperto la ma¬ 
ratona per testimoniare l'affetto dei 
tifosi azzurri verso i giocatori in un 
momento delicato per la vicenda an¬ 
tidoping e l'afflusso di circa 2.000 
sostenitori modenesi hanno fatto 
da preludio alla gara più attesa della 
serie B. 

La squadra toscana è in silenzio 
stampain attesadi conoscerei! pro¬ 
prio destino dopo l’inchiesta aperta 


traili antidoping. 

U n'attesa che non riguarda so¬ 
lo l'Empoli, ma tutte le squadre che 
da una possi bile penalizzazione del¬ 
la capolista possono guadagnare un 
imprevisto passaggo nella massima 
serie. Anche se molto dipende da 
quanti potranno essere gli eventuali 
punti di penalizzazione in caso di 
condanna della società toscana. Il 
N apoi i, qui nta attualmente ha i nfat- 
ti un distacco di dieci punti. Le ulti¬ 
me giornate desteranno interesse 
dunqueanchefuori dal campo. 


nadi Colomba anchesein èfacilebatte- 
reun Crotone al lo sbando e ormai ras¬ 
segnato alla retrocessione in Cl. Il Co¬ 
mo invece sembra tornato in buona 
condizione: lo dimostra il 2 a 1 col 
quale è andato a Vincere a Vicenza nel¬ 
l'anticipo di venerdì. A confortarci tifo¬ 
si lariani c'è soprattutto il ritorno al gol 
di Lulù Oliveira cheraggiungendo quo¬ 
ta 16 reti nella classifica cannonieri sta¬ 
bi lisce il suo record personale di segna¬ 
ture. L'attaccante brasiliano a questo 
punto punta a quota 20 e nel contem¬ 
po aspetta un segnale dal presidente 
Preziosi per il rinnovo del contratto. In 
fondo alla classifica sono addirittura 12 
lesquadrecoinvoltenella lotta per non 
retrocedere. Da ieri c'è anche il sempre 
più abulico Bari di Perotti che a quota 
37 punti non è tranquillo. Nel prossi¬ 
mo turno i pugliesi sono attesi da una 
trasferta delicatissima a Siena contro 


una squadra che un mese fa sembrava 
già retrocessa e che invece l’allenatore 
Papadopulo - richiamato in panchina 
dopo la deludente parentesi di Guerini 
- ha rimesso in carreggiata. Ieri i tosca¬ 
ni hanno vinto a Palermo con goledor 
stranieri: Pinga ejeda. Il rischio che 
qualche big, partita con sogni di serie 
A, si ritrovi a giugno sbattuta in Cl è 
più che concreto. LaTernana, ad esem¬ 
pio, al via del campionato veniva consi¬ 
derata fra ^favoritissimeper la promo¬ 
zione, invece a 8 turni dalla fine è più 
che mai a rischio retrocessione nono¬ 
stante il pareggio 3 a 3 di ieri a Pistoia 
con una diretta rivale. Tremano anche 
Sampdoria e Genoa impegnate stasera 
(ore 20,45) nel derby della Lanterna 
più deprimente della gloriosa storia dei 
due club. Chi perde inizia a tremare. Il 
Cagliari di Nedo Sonetti batteesorpas- 
sa il Cittadella prendendo una bella 
boccata d'ossigeno, ma non può esulta¬ 
re più di tanto perché domenica deve 
andare a Terni dove rischia a sua volta 
di esserescavalcato e ricacciato nel fon¬ 
do della classifica. D'ora in avanti per 
le 12 pericolanti sarà un spareggio con¬ 
tinuo. 

w.g. 
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E si scopre che il tifoso 
non pensa solo al calcio 


ROMA. Potremmo provare ad avviare una 
riflessione su quel soggetto sociale che è il 
tifoso echeultimamente sembra contraddi¬ 
re alcune analisi sociologiche che i ndicava- 
no latifoseria, spesso a ragione, comegrup- 
po dove possano trovare sfogo elementi 
che cercano l’antagonismo violento a tutti i 
costi. Eppure trovando spunto da quanto 
accaduto ieri si può porre una riflessione 
sul fatto che la ti pologia del tifoso stia forse 
cambiando. La giornata di ieri ha infatti 
registrato la quasi assoluta tranquillità delle 


tifoserie se escludiamo un episodio a Ro¬ 
ma dove alcuni tifosi laziali hanno preso a 
sassateun pulmino destinato agli handicap- 
pati, anche se, all'Interno non ve ne erano, 
essendo stato prestato a tifosi leccesi, o 
qualche tafferuglio alla stadio San Siro. 
Sembra quindi che i tifosi stiano essi stessi 
stimgatizzando quegli episodi di intolleran¬ 
za e violenza che li hanno portati ad essere 
considerati tutti, tout court, dei facinorosi. 
Possiamo, forse con un eccesso di ottimi¬ 
smo, parlare di dimostrazioni di una cultu¬ 
ra che cambia, come il sostegno a Ivan 
Dall'Ollio, giovanevittima di quella violen¬ 
za cieca e senza senso del mondo dell'ultras 
calcistico. O come la partecipazione a pro¬ 
blemi extrasportivi, come la questione me 
diorientale segno che il tifoso "è" a prescin¬ 


dere della sua presenza allo stadio. Parteci¬ 
pazione che avviene tramite striscioni, co¬ 
me quello sulla tragedia della M oby Prince 
apparso allo stadio di Livorno, e di cui 
abbiamo voluto isolare la storia nella pagi¬ 
na precedente, e due inneggianti alla ricer¬ 
ca di una soluzione pacifica nel conflitto 
israelo-palestinese, con toni tutto somma¬ 
to pacati, anche se possono entraredi dirit¬ 
to nellepolemichechehanno accompagna¬ 
to la manifestazione propalestina di qual¬ 
che giorno addietro. U n sentimento di par¬ 
tecipazione accompagnato però da un pa¬ 
radosso: la polizia ha fatto ritirare lo stri¬ 
scione sul tema proposto dai tifosi laziali. 
H afatto il proprio doverein quanto èstato 
chiesto alleforze debordine un giro di vite 
verso gli striscioni violenti, o razzisti che 


negli anni abbiamo visto negli stadi. Soltan¬ 
to che non hafatto lo stesso per un striscio¬ 
ne di insulti dedicato al Presidente della 
Regione Lazio Francesco Storace. Non ab¬ 
biamo elementi per entrare nel merito del¬ 
la scelta, ci limitiamo a segnalarlo, né vo¬ 
gliamo porci a difensori dell'esponente di 
AN, possiamo solo stigmatizzare l'uso del¬ 
l'insulto. Vi raccontiamo però il perchédel- 
lo striscione: in una trasmissione televisiva, 
Storace è stato messo accanto ad un trucca¬ 
tore gay, e i I Presidente della Regione Lazio 
non ha trovato di meglio che dire: «M eglio 
gay che laziale». Alla fine questi tifosi non 
appaiono così più facinorosi di molti che 
non appartengono alla categoria dei sup¬ 
porterà Speriamo che sia veramente così e 
i sociologi siano costretti a nuove analisi. 


La Roma trova la scialuppa rigori 

A tre minuti dalla fine il Venezia vinceva 2-0, poi due provvidenziali penalty 


Venezia 

Roma 


VENEZIA: Rossi 6, Balleello 6,5, Bilica 6,5, Viali 6, Bettarini 5.5 (31 ' 
st. Santana 6), Bressan 6,5, Andersson 5, Marasco 6, De France¬ 
schi 7.5, Di Napoli 5.5 (12' st Magallanes 6), Maniero 7 (40' st Lai sv). 

ROMA: Antonioli 5, Zago 6, Aldair 5.5, Panucci 5.5, Cafu 6, Assun- 
cao 6,5 (39' st Tommasi sv), Lima 6 (8' st Montella 6,5), Candela 
5,5, Emerson 6, Batistuta 5,5, Deivecchio 6 (17' st Cassano 6). 

ARBITRO: Collina di Viareggio 4. 

RETI: nel st 15' Maniero, 34' De Franceschi, 4T Montella su rigore, 
44' Montella su rigore. 

NOTE: angoli: 11-8 per la Roma. Recupero: 2' e 5'. Ammoniti: 
Aldair, Balleello, Candela, Bettarini e Maniero. Spettatori: 10.000. 


Collina e i due rigori alla Roma in 4’ minuti 
Ma per il nostro campionato non è un record 


Roberto Ferrucci 


VENEZIA Quando sei stanco del calcio 
o, come qui a Venezia, ormai non hai 
più nulla da chiedere, è bello passare 
una domenica fuori porta. Da queste 
parti ci sono un sacco di colline: in 
provincia di Padova, di Treviso, di Vi¬ 
cenza. Collinecoi ciliegi in fioree, pro¬ 
prio in questi giorni, piene di feste del 
vino. Puoi andare, che so, a Col San 
Martino, degustare un PinotGrigio, gi¬ 
rarti verso il panorama e ammirare la 
collina. Ah, la collina, rilassante e fre¬ 
sca. Ti dà il senso della bellezza, la colli¬ 
na, tifavenirein mente quel la canzone 
di Orietta Berti o non so chi, quella che 
metteva in rimafioreeamoreein mez¬ 
zo ci stava lei, la formidabile collina. 
Che dire, poi, dei colli romani? E la 
collina, nell'immaginario, non può che 
essere verde e rigogliosa, mica arida e 
brulla. Già. 

Oggi a Venezia il tempo è grigio. 
Eppure i romani al seguito della squa¬ 
dra sono presenti in forze. Ci fosse il 
sole, dalle motonavi che li portavano 
dentro al Penzo avrebbero potuto am¬ 
mirare lecolline. M a anche senza colli¬ 
ne, Venezia offre spettacoli inauditi lo 
stesso. La squadra è già retrocessa, ma 
gioca a due passi da Piazza San M arco. 
E la Roma è in corsa per lo scudetto. 


Passeggiate, dunque: una davanti alla 
Basilica e l'altra in campo, ovvio. Bi¬ 
glietti adisposizionecen'èquanti vole¬ 
te. Molti veneziani invece che allo sta¬ 
dio sono andati in collina, a bersi un 
po'di vino. 

Poteredei nomi. L'arbitro di Vene- 
zia-Roma si chiama Collina. L'arbitro 
più bravo del mondo, dicono. Già. An- 
datea dirlo ai veneziani in gita sui colli 
e a quelli che erano al Penzo. 

42' del secondo tempo. Per via di 
quel mistero senza fine bello - direbbe 
un poeta - che è il calcio, il Venezia 


derelitto e declassato sta vincendo 2-0 
contro i campioni d'Italia in corsa per 
fare il bis-scudetto. Un pallone inno¬ 
cuo viene giù dall'alto dentro all'area 
veneziana. Bilica, fin lì protagonista di 
una gara da otto, salta su insieme a 
Batistuta in quello che è stato il derby 
Brasile-Argentina dell'intero match. Il 
difensore salta scomposto e crolla ad¬ 
dosso a Batigol. Collina - inteso come 
arbitro e non i vari promontori di cui 
sopra- fischiaeindicasubito il dischet¬ 
to. Classico rigore che potevi dare o 
non dare. Collina lo dà e Montella lo 


Il più bravo arbitro del mondo. 
In molti hanno detto che l'unico 
che poteva concedere due rigori 
in pochi minuti alla stessa squa¬ 
dra, poteva essere solo lui, anche 
se quanto accaduto ha scatenato 
polemicheche rischieranno di ca¬ 
ratterizzare la setti mana che ci at¬ 
tende. Però i due rigori assegnati 
da Collina in Venezia-Roma alla 
Roma nel giro di 4', e che sono 
valsi il pareggio in extremis per la 
squadra di Capello, non rappre¬ 
senta un record per il campiona¬ 
to italiano. 


fa. N el senso che lo segna. 45' del secon¬ 
do tempo. Cassano, dal vertice sinistro 
deil'area del Venezia accenna un movi¬ 
mentoverso il centro. Tocca Viali eva 
giù. Si tuffa nel modo più platealepossi- 
bile. Robe che neanche il miglior Chia- 
rugi. Dalla tribuna vedi Collina- l'arbi¬ 
tro, non il promontorio, ahimè- mette¬ 
re mano al taschino della casacca. Ora 
lo ammonisce per simulazione pensa 


Negli ultimi anni si ricorda un 
episodio simile nel torneo 
1999/2000 in Juventus-Udinese 
4-1: Tombolini assegnò al 21' e 
23' due penalty ai torinesi, realiz¬ 
zati il primo da Del Piero, il se¬ 
condo da Inzaghi. Risalendo in¬ 
dietro nel tempo, c'èun Lazio-Ba¬ 
ri del 4febbraio 1996 (4-3 il risul¬ 
tato finale): alla squadra romana 
furono concessi due rigori tra il 
20' ed il 23' del primo tempo. A 
realizzarli fu Signori. L'arbitro? 
Anchein questo caso eraTombo- 
lini. 


l'intero universo, compresi tutti i tifosi 
giallorossi e Sensi in persona. Macché. 
La mano si sposta verso il fischietto e 
oplà, il ditino verso gli undici. Collina 

10 ridà e M ontella lo rifà. Già. Collina è 

11 miglior arbitro del mondo e il Vene¬ 
zia la peggior squadra del campionato. 
Sulla carta almeno. E se, come dice Fa¬ 
bio Capello, due rigori li fischia il mi¬ 
glior arbitro del mondo, nulla dire. 



Un contrasto aereo tra Gabriel Batistuta e Valentino Lai Ap 


Vuol direchec'erano. 

Di sicuro, in precedenza, c'erano 
stati i gol di Pippo Maniero, al 15' del 
secondo tempo e del suo amico frater¬ 
no Ivone De Franceschi venti minuti 
dopo, al primo gol in serieA. E c'erano 
poi quasi cinquemila romanisti, venuti 
a Venezia a sostenere la propria squa¬ 
dra con i loro canti e la loro ironia 
(«State come er Titanio», diceva uno 


striscione), mentre dall'altra parte gli 
ultrasUnione issavano un «Fermatela 
guerra in Palestina»". M orale: «La vera 
cosa bella di questa partita - dirà Capel¬ 
lo- èstato il modo in cui il Venezia ha 
onorato il calcio». M eno malechequal- 
cuno lo fa. Dal basso, dove non conta 
niente, dove i giochi di potere, la lotta 
scudetto e tutto il resto sono lontani 
anni luce. 


Max Di Sante 


PIACENZA È bastato il primo tem¬ 
po al Piacenza per piegarelaflebile 
resistenza di una Fiorentina impre¬ 
sentabile nonostante gli alibi di 
una stagione disgraziata. 

La formazione di Novellino ha 
evidenziato una indiscutibilesupe- 
riorità in ogni zona del campo, ri¬ 
solvendo senza problemi il compi¬ 
to affidatoleetraducendo la ripre¬ 
sa in un semplice allenamento. 
Tra i marcatori ha figurato ancora 
una volta H ubner, deciso a rintuz¬ 
zare gli attacchi di Vi eri eTreze- 
guet al suo trono del gol. L'attac¬ 
cante piacenti no ha raggiunto quo¬ 
ta ventidue, eguagliano così il suo 
record personale ottenuto con il 
Cesena. Ma in qell'occasionemili¬ 
tava in serie B. 

La Fiorentina, spenta e incapa¬ 
ce della minima reazione, èora vi¬ 
cinissima alla retrocessione mate¬ 
matica e, comunque ben al di là 
dei numeri, ha dimostrato di aver 
da tempo archiviato la pratica sal¬ 
vezza. 

Era troppo importante la po¬ 
sta in palio perchè gli emiliani fal¬ 
lissero l'obiettivo di giornata. Con¬ 
tro una squadra rassegnata al suo 
destino, il Piacenza ha esibito la 
giusta determinazione, non sotto- 


Piacenza, tre punti in chiave salvezza 

La Fiorentina non c’è e gli emiliani dominano. Hubner di nuovo a segno tiene dietro Fieri 


Piacenza 

3 

Fiorentina 

0 


PIACENZA: Guardalben 6, Tosto 6, Lamacchi 6,5, Cardone 6,5, 
Sacchetti 6, Di Francesco 6,5, Matuzalem 7, Volpi 7 (15' st Statuto 
6), Gautieri 6,5 (3' st Caccia 6), Sommese 6,5 (28' st Patrascu sv), 
Hubner 6. 

FIORENTINA: Tagliartela 6,5, Tarozzi 4,5, Adani 5, Torricelli 5, Mo¬ 
retti 5, Di Livio 5,5, Amarai 5 (22' st Marco Rossi sv), Amoroso 5, 
Gonzalez 5 (33' pt Cois 5,5), Mijatovic 4,5 (31 ' st Ganz sv), Adriano 4,5. 

ARBITRO: Preschern di Preganziol 7. 

RETI: nel pt' 28 Matuzalem, 41' Volpi, 46' Hubner. 

NOTE: angoli: 6 a 4 per la Fiorentina. Recupero: 2' e 3'. Ammoniti: 
nessuno. Spettatori: 7 mila circa. 


valutando l'impegno e mantenen¬ 
do sempre la necessaria lucidità. 
Novellino ha rinunciato a Caccia 
come spalla di Hubner: il tecnico 
ha avanzato Gautieri per lasciar 
spazio a Sommese sulla fascia de 


stra. La Fiorentina si è trovata subi¬ 
to in difficoltà sul piano del ritmo 
e, in generale, su quello dell' atteg¬ 
giamento tattico. Già al 4'Volpi ha 
centrato il palo con Tagli al atei a 
ampiamente battuto e poi è stata 



tutta una seriedi occasioni spreca¬ 
te dai biancorossi. Quando al 28' 
Matuzalem ha portato in vantag¬ 
gici suoi (bella incursionedel bra¬ 
siliano a centroarea), si è intuito 
chei viola sarebbero andati incon¬ 
tro a una severa punizione. 

Chiarugi, in panchina al posto 
del neopresidente Ottavio Bian¬ 
chi, ha tolto l'abulico Gonzalez 
che ha reagito sfondando con un 
pugno la copertura della panchi¬ 
na. Al di là del curioso episodio, è 
stata comprensibile l'amarezza dei 
viola. 

Impossibilitati a reggere i i con¬ 
fronto, Di Livio e compagni non 
sono mai riusciti a servire il tan¬ 
dem di punta che, per parte sua, 
ha fatto di tutto per assecondare le 
scelteimproduttive dei centrocam¬ 
pisti. Così al 41'Volpi ha trovato il 
modo di aggiustare la mira confe¬ 
zionando il raddoppio con un pre¬ 
ciso diagonale dalla distanza. In 
chiusura di primo tempo, gloria 


anche per Hubner, salito così a 
quota 22 al vertice della classifica 
cannonieri (tocco ravvicinato in re 
tedopo corta respinta di Taglialate 
la). 

La Fiorentina ha effettuato la 
primacondusioneall'8' del secon¬ 
do tempo quando Adani, di testa, 
ha costretto Guardalben a un diffi¬ 
cile intervento. A risultato acquisi¬ 
to, la partita ha avuto scarso signifi¬ 
cato. Novellino ne ha approfittato 
per far riposare Gautieri e Volpi, 
mentre i viola hanno sostanzial¬ 
mente cercato di limitare i danni. 
A un certo punto, si è avuta pure I' 
impressione che il Piacenza non 
volesse infierire: il pubblico ha co¬ 
minciato a sfollare con largo antici¬ 
po, in ogni caso soddisfatto dei tre 
punti incamerati dai biancorossi 
attesi da un difficilefinale di cam¬ 
pionato. 

Il Piacenza infatti si trova ora 
in compagnia del Verona eha die¬ 
tro di se ben cinque squadre. U na 
vittoria dunque importantefavori- 
ta dalla sconfitta dell’U dinesee dal 
pareggio casalingo del Brescia. Gli 
emiliani la prossima domenica si 
dovranno confrontare con il Bolo- 
gnadi Guidolin, una partita diffici¬ 
le perchè i bolognesi puntano alla 
ChampionsLeagueesannodi non 
poter perdere il passo con i diretti 
concorrenti, Milan eChievo. 



decoder Rete di Fiore e proteste dei salentini perché la palla non avrebbe superato la linea. Per i laziali una vittoria per andare in Europa 

La Lazio fatica, ma piega la resistenza del Lecce 


Luca Bottura 


M istero poco prima della partita: uno stri¬ 
scione lungo trenta metri e alto due copre 
l'intera curva laziale e mette pesantemente 
in dubbio la moralità della mamma di Fran¬ 
cesco Storace. Sto race èromanistaein que¬ 
sti giorni l'ha ribadito pubblicamente, ma 
questo non giustifica una contestazione del 
genere. Né il cosiddetto governatore del 
Lazio, na giorni dd congresso di Alleanza 
Nazionale, ha rinnegato alcun caposaldo 
dell'ideologia che condivide con il grosso 
degli ultra laziali. Bah. Episodio inspiegabi¬ 
le, sgradevole, da condannare. Va comun¬ 
que segnalato come la tolleranza zero nei 
confronti di certi lenzuoli ingiuriosi sia or¬ 


mai un lontano ricordo. Ora vanno di mo¬ 
da altre intolleranze. E il partito di Storace, 
peraltro, ne gestisce una quota di maggio¬ 
ranza. 

La partita si palesa immediatamente 
affineal mercato della Lazio: un totalecasi- 
no. Non a caso il servizio di Stream che 
ricostruisce lo stato dell’arte degli arrivi e 
delle partenze biancoblu dura cinque minu¬ 
ti abbondanti. E senza neppure affrontare 
la posizione di Zaccheroni. U no di quelli in 
partenza, Claudio Lopez, al 10' viene mal¬ 
menato da Juarez. L'intervento da tergo 
sarebbe da espulsione, Farina si ferma al 
giallo. Ma è il segnale di una Lazio viva. 
Che dapprima si appoggia solo sugli affon¬ 
do dell'argentino e sui guizzi di Poborsky a 
destra (comunquesufficienti afermareTo- 


netto), poi prende metri e certezze. Spre¬ 
mendo pressing da Stam eLiverani, percus¬ 
sioni da Favalli e Stankovic, qualche picco¬ 
la invenzione di Fiore. È solo dietro a Lo¬ 
pez, l'ex udinese. A rischio sprofondo nella 
terra di nessuno. Invece ne sbaglia molte, 
ne tocca tante, qualcuna l'azzecca. E il Lec¬ 
ce subisce attacchi di quantità e di qualità. 
A dispetto di chi ha disertato lo stadio. 
Molti. 

Dietro, la Lazio non rischia mai. Che- 
vanton tira una volta, dagli spogliatoi. Pun¬ 
to. Il Lecceta il muro di gomma ma gioca 
per la bandiera. E se a metà gara il bilancio 
è povero di occasioni biancazzurre- alme¬ 
no in rapporto alla pressione esercitata - 
c'è un buon odore di dignità che arriva 
dritto dal pareggio con la J uve. E quasi 


Lazio 

1 

Lecce 

0 


LAZIO: 1 Marchegiani 6, 31 Stam 7,13 Nesta 7, 24 Couto 6, 19 
Favalli 6,5; 8 Poborsky 6,5 (dal 15’ st Simeone 6), 26 Castroman 
6,5 (dal 27’ st Gottardi sv), 28 Liverani 6,5,5 Stankovic 7 (dal 37’ st 
Cesar sv); 20 Fiore 7; 7 Lopez 7. 

LECCE: 1 Chimenti 6,5,2 Juarez 5,5,21 Stovini 6,10 Popescu 6,5; 
26 Billy 5,5 (dal 16’ st Silvestri 6), 8 Conticchio 6,5, (dal 37 Vucinic 6) 
4 Piangerelli 6, 24 Tonetto 5,5,18 Giacomazzi 5 (dal 26’ st Konan 
sv) 19 Chevanton 5, 7 Vugrinec 5,5. 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 5,5 
RETE: al 24’ st Fiore 

NOTE: espulso Vugrinec per doppia ammonizione; ammoniti: Jua¬ 
rez, Conticchio, Nesta 

TELECRONISTI: Tecca 7, Caso 6, Mangiante 6,5 De Grandis 6,5 


trasfiguragli ex campioni. Gli insulti, quale 
terribile paradosso, hanno fatto bene. Le 
minacce di Cragnotti pure. E se prima o 
poi riapparisse pure Simeone, la fetta occu¬ 
pata di Olimpico potrebbe far festa senza 
neppure il gol. Anche se all'uscita per l'in¬ 
tervallo piove qualche fischio alla memo¬ 
ria. Prevenuto. E immeritato, stavolta. Ri¬ 
presa, la regia di Stream indugia su Zacche¬ 
roni. Dopo la serie di magliette a favore di 
questa o quella ottima causa, ieri giocatori 
etecnici hanno indossato una bandana per 
i trapianti. Zac la porta comeun tovagliolo, 
sul braccio, all'altezza dd gomito. In più, il 
braccio in questione è piegato ad angolo. 

I nsomma, sembra sempresul punto di chie- 
derela comanda: quanti caffè?AI di là delle 
ironie, la Lazio continua a macinare. 


Stankovic e Lopez buttano via il vantaggio 
su due assist di Liverani, che gioca comese 
la stagione potesse ancora regalare qualco¬ 
sa. Billy non tiene più la posizione, a sini¬ 
stra. E Rossi lo toglie inserendo Silvestri. 
Mail vero cambio, al quarto d'ora,ètutto 
laziale: Simeoneper Poborsky. Dopo 7 me 
si. Tregua, applausi. Caso, co-equipier di 
Tecca in telecronaca, spiega che Simeone è 
amato dai tifosi «perché esce sempre dal 
campo con la maglia sudata». Che schifo. 
Castroman intanto saleancora: favorito for¬ 
se dal nastro con cui s'èfinalmente legato i 
capelli. Prima vedeva meno di un Bob-tail. 
Vede invece benissimo il guardalinee sotto 
i distinti quando convalida la retedi Fiore 
al 24', invano respinta da Popescu dopo 
che aveva già passato la linea di porta. Il 
marcatore però non esulta. Era stato becca¬ 
to per tutta la partita, insieme al suo tecni¬ 
co e a Liverani, che con la pelle che si 
ritrova è sempre un bersaglio. Poi, nono¬ 
stante i quattro attaccanti schierati da Ros¬ 
si, poco altro. Se non che la Lazio è di 
nuovo in corsa per la Champions League. 
Chissà se fischieranno purequella. 
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Il Barcellona cerca un allenatore 
Contattato anche Claudio Ranieri 

Tra i pretendenti per la successione a 
Carles Rexach sulla panchina del 
Barcellona c'è anche Claudio Ranieri. 
Messa da parte la pista principale che 
portava a Fabio Capello, la dirigenza 
catalana sta valutando la disponibilità da 
una rosa di nomi, compreso l'attuale 
allenatore del Chelsea. «Rexach finirà 
sicuramente la stagione», ha affermato il 
vicepresidente del Barifa Angel 
Fernandez «Abbiamo contatti con Carlos 
Bianchi, Javier Irureta (Deportivo, ndr), 
Claudio Ranieri ed Hector Cuper». 



Vita da tifoso, diecimila chilometri pur di vedere il Southampton 


Ivo Romano 


Tifo, affetto, amore. Il calcio è sport di sentimenti forti. 
Sono tanti coloro che per seguire la propria squadra del 
cuore farebbero pazzie. Ma da qui ad arrivare agli ecces¬ 
si di tal Malcom Ross ce ne corre. Lui è inglese, ma non 
tifa per squadre che vanno per la maggiore, primeggia¬ 
no in campo europeo, fanno incetta di trofei. Lui impaz¬ 
zisce per le magliette a strisce verticali bianche e rosse 
del Southampton, il che significa essere sempre sull’or¬ 
lo del baratro, trovandosi il più delle volte a lottare per 
evitare la retrocessione dalla Premiership. 

Lotta dura e gare infuocate che non annacquano la 
passione, anzi la fanno lievitare. Altrimenti non si spie¬ 


gherebbe la sua puntuale presenza sugli spalti del “The 
Dell” in occasione di ogni match casalingo dei Saints. 
Perché Malcom Ross non è che viva propriamente nelle 
vicinanze di Southampton: lui abitaa Philadelphia, negli 
Stati Uniti, cioè a qualcosa come 10.000 chilometri di 
distanza dalla città della squadra per cui fa il tifo. Eppu¬ 
re, quando i suoi beniamini sono di scena tra le mura 
amiche, lui si fa il suo bel viaggio in aereo (11 ore 
all’andata, altrettante al ritorno) per non mancare all’ap¬ 
puntamento. Anche se, con una squadra come il Sou¬ 
thampton, le delusioni sono ben più numerose delle 
gioie. 

Malcom tiene una precisa contabilità delle spese: ha 
calcolato che in questa stagione ha già speso l’equiva¬ 
lente di 10.000 euro. Non per questo però pensa di 


rinunciare a quello che è diventato un vero e proprio 
pellegrinaggio: «I miei amici e i miei familiari pensano 
che sono pazzo, ma a me sembra perfettamente norma¬ 
le voler vedere la propria squadra giocare. Anche quan¬ 
do il Southampton perde sono contento. Mi basta vede¬ 
re i Saints per esserlo». Chissà, il Southampton deve 
avere qualcosa di particolare per attirare tifosi un po’ 
bizzarri. Se no come spiegarsi la nascita degli “Italian 
Saints”, un club italiano di tifosi in piena regola, molti 
dei quali, per giunta, siedono nei banchi del nostro 
Parlamento. 

Uno di loro, il deputato della Lega Nord Giancarlo GiorA 
chi è curioso verrà voglia di farselo un viaggetto in quel 
di Southampton. Magari riuscirà a scoprire la magìa di 
una squadra che attira su di sé simili bizzarrìe. 



Francesco Caremani 


LEEDS Club che non ha vinto molto ma una storia fatta di fango, di scontri, di giocatori e di uomini 


Rivalità continua con il Manchester United 
Ultimo dispetto lo “scippo” di Cantona 


LEEDS Ci sono storie che sembrano 
fatte apposta per essere raccontate, 
magari da un nonno ai propri nipo¬ 
ti, magari di frontea un camino acce¬ 
so, magari con quel tono che sa di 
cose antiche, irripetibili, leggendarie. 
Questa è la storia di una squadra che 
ha vinto poco, ma che ha attraversa¬ 
to gli eventi con quella forza, quella 
reattività, quella grinta tutta inglese, 
una storia fatta di fango, di gol, di 
scontri, di giocatori edi uomini. Lee- 
ds è una classica città inglese, con i 
suoi monumenti e la sua storia, oggi 
anchecon lesueindustrie, dalla por¬ 
cellana al cuoio, al vetro. Situata nel 
WestYorkshire ha vissuto evi ve con 
Manchester una fortissima rivalità, 
divenuta nel tempo anche calcistica, 
quasi piùfortedi quella che divide lo 
Uniteci dal City. E il 1904 quando 
nasce il Leeds City che prende parte 
al campionato di Seconda divisione, 
in cui milita senza grande fortuna 
sino al 13 ottobre 1919, quando vie 
neespulso dalla Football Association 
per pagamenti irregolari. Tra gli altri 
è coinvolto il tecnico Herbert Chap- 
man, successivamente amnistiato, 
poi grandetimonieredeH'Arsenal an¬ 
ni Trenta. Nello stesso anno viene 
fondato il Leeds United che esordi¬ 
sce in Seconda divisione il 28 agosto 
1920 contro il Port Vale, la squadra 
che ne aveva preso il posto al mo¬ 
mento della squalifica, perde2-0, ma 
era tornato al football, alla vita sporti¬ 
va. Dopo i soliti alti e bassi, quelli 
che hanno sempre caratterizzato la 
storia del Leeds, nel '23-24 i bianchi 
del West Yorkshire vincono il cam¬ 
pionato efanno la loro prima appari- 
zionenel massimo campionato ingle¬ 
se, occupando posizioni di bassa clas¬ 
sifica. Frutto maturo, la retrocessio¬ 
ne arriva nel 1927, l'anno successivo 
torna in First division, tra anni dopo 
torna nuovamente giù, per risalire 
subito e cimentarsi nuovamente con 
la grandi del calcio inglese. Intanto 
era stato costruito il mitico "Elland 
Road”, lo stadio che nel match del 
'32-33 contro l'Arsenal ospitò la bel¬ 
lezza di 56.988 spettatori, al loro po¬ 
sto quattro ore prima dell'Inizio. Il 
LeedsUnited iniziaafarsi valere,gra- 
zieai giocatori comeWillisEdwards, 
Ernie H art e W ilf Copping, naziona¬ 
leinglese. Nel 1947, però, una nuova 
mazzata: l’ultimo posto in campiona¬ 
to e la nuova retrocessione. Sono an¬ 
ni duri per la squadra di Elland Road 
(come succedeva spesso in Inghilter¬ 
ra, lo stadio prendeva il nome della 
strada in cui veniva costruito, allo 
stesso tempo sededel club) che ritro¬ 
va un po' di vigore grazie a un difen¬ 
soregallese, dal fisico impressionan¬ 
te, un certo John Charles. In quegli 
anni l'allenatore è Franck Buckley, 
ex centromediano cui la Grande 
guerra aveva messo finea una brillan¬ 
te carriera, è lui a scovare Charles 
nello Swansea e a portarlo a Leeds 
nel '48. Nel gennaio del '49John fir¬ 
ma il suo primo contratto da profes¬ 
sionista. Buona tecnica individuale 
ed eccezionali mezzi fisici, insupera¬ 
bile da centromediano, addirittura 
travolgente quando si spingeva in 
avanti, Charles aveva nel colpo di te 
staunaformidabilearrinacon laqua¬ 
le abbatteva i portieri avversari. For¬ 
te e dinamico, in campo si muoveva 
con grande sicurezza, tanto che Buck¬ 
ley lo impiega indifferentemente co¬ 
me difensore e attaccante. Ben pre¬ 
sto Charles diventa l'idolo di Elland 
Road e per i tifosi sarà sempre "King 
John", il gigante buono. Nel campio¬ 
nato '53-54 vince la classifica marca¬ 
tori con 42 reti, ma non bastano a 
ti rare su il Leeds chiesi classifica sola- 
menteal decimo posto. Curiosamen¬ 
te, l’anno successivo Charles viene 
impiegato quasi esclusivamente da 
centromediano e il Leeds finisce in 
quarta posizione. Nel '55-56, stagio¬ 
ne vissuta da attaccante, le reti sono 
"solo" 30 mafinalmenteil LeedsUni¬ 
ted torna nel massimo campionato. 


John Charles 
dopo essere 
diventato l’idolo 
dei tifosi 
del Leeds 
nel ‘57 venne 
ceduto 
alla Juventus 
per 65 mila 
sterline. 

Sotto 
il nuovo astro 
Mark Viduka 



Della serie, come nasce una ri¬ 
valità. Abbiamo accennato che 
tra Leeds e Manchester, la pri¬ 
ma con una storia importante, 
la seconda più fredda e pretta¬ 
mente industriale, la rivalità c’è 
sempre stata. Rivalità trasferita¬ 
si poi nel calcio. Non molto for¬ 
te, però, almeno sino al 1958, il 
6 febbraio per l’esattezza. Non 
sappiamo se è un aneddoto in¬ 
ventato ad arte o la semplice 
verità, fatto sta che m entre tutta 
l’Inghilterra piangeva le ceneri 
del Manchester United, distrut¬ 
to come il Torino da un inciden¬ 
te aereo, e scendeva in lutto, a 
Leeds qualche buontempone 
avesse organizzato una piccola 
festicciola appena ricevuta la no- 


tizia.lnutile dire che da allora la 
rivalità è cresciuta a dismisura. 
Dieci anni più tardi il Leeds Uni¬ 
ted vinceva Coppa di Lega ingle¬ 
se e Coppa delle Fiere, vittorie 
sbattute in faccia al Manchester 
United che però si sarebbe rifat¬ 
to di lì a poco con la conquista 
della sua prima Coppa dei Cam¬ 
pioni. 

Pari e patta? Ma neanche a par¬ 
larne. Il Manchester United, in¬ 
fatti, ha dato (per adesso) l’ulti¬ 
mo ritocco alla ruggine portan¬ 
do via Eric Cantona da Leeds e 
facendolo diventare un idolo del- 
l’Old Trafford. A quando la pros¬ 
sima mossa, speriamo sporti¬ 
va... 

fra.car. 


“King John”, lo stopper-goleador 

Il segno indelebile lasciato da Charles, il gigante buono che fece poi grande la Juventus 



Charles non risente del salto di cate¬ 
goria e lo dimostra andando a segno 
trentotto volte. Il '56-57, però, è se¬ 
gnato dall'Incendio che il 18 settem¬ 
bre del '56 distrusse quasi tutto lo 
stadio di Elland Road, le fiamme in¬ 
goiano divise, palloni, trofei e tribu¬ 
ne, ma nessuno vuole abbandonare 


la casa in cui la squadra ècresciuta. A 
pochi giorni dall’incendio il Leeds 
ospita l'Aston Villa, davanti a quei 
pochi spettatori che trovano spazio 
tra le macerie: la vittoria per 1-0 con 
retedi "King John” è la scossa di cui 
tutto l'ambiente aveva bisogno. L'an¬ 
no successivo lo stadio, costato 


130.000 sterline, è di nuovo in piedi, 
anchesel’impegno economico ha ri¬ 
chiesto un sacrificio: la cessione di 
Charles allaj uventus, per 65.000 ster¬ 
line, squadra in cui con Sivori eBoni- 
perti aprirà un ciclo leggendario vin¬ 
cendo tre scudetti e due coppe Italia. 
Per sostituirlo arriva dal Sunderland 
Don Revie, sei volte nazionale ingle¬ 
se, già trentenne e con una carriera 
di discreto bomber allespalle. Quali¬ 
tà che, naturalmente, non sono suffi¬ 
cienti perfardimenticarejohn Char¬ 
les. Nel ‘59-60, infatti, il Leeds retro¬ 
cede n uo vamente e Revi e d i venta gio¬ 
cato re-alIenatore. In questo ruolo 
chiede ed ottiene l'acquisto dello 
scozzese Robert Collins dall'Everton 
e ne fa il leader della squadra. Il re¬ 
pentino ritorno di "King John" nel¬ 
l'estate del '62 crea qualche proble¬ 
ma, i ritmi del calcio inglese, anche 
sedi Seconda divisione, non gli sono 
più congeniali e dopo 11 partite tor¬ 
na in Italia, alla Roma. Il ritorno in 
First division nel 1964 segna la rina¬ 
scita e la vigilia del periodo più bello 
evincente della storia del LeedsUni¬ 
ted. Colleziona subito un secondo 
posto in campionato dietro al M an- 
chester U nited e perde la finaledi FA 
Cup contro il Liverpool, mentre Ro¬ 
bert Collins vince il premio come 
miglior giocatore del campionato. In 
quella formazione c'erano anche 
Gary Sprake, portiere gallese, Jack 
Charlton, Norman Hunter, Johnny 
Giles, regista irlandese, el’inesauribi- 
lecentrocampista Billy Bremner, pic¬ 
colo ma combattivo come pochi altri 
giocatori del calcio inglese. Nel 1966 
gli inglesi, maestri del football, si lau¬ 
reano campioni del mondo, peccato 
cheil Leeds, prima della rassegna iri¬ 


data collezioni l'ennesimo secondo 
posto in campionato, dietro al Liver¬ 
pool. La stagione successiva i bianchi 
dello Unità, protagonisti di una 
grande cavalcata europea, contendo¬ 
no la Coppa delle Fiere alla Dinamo 
Zagabria: i croati vincono la Coppa, 
al Leeds l'onore delle armi. Nel '67 e 
Jack Charlton, già campione del 
mondo, ad aggiudicarsi il premio co- 
megiocatoredell’anno. Jack dispute¬ 
rà con il Leeds 629 match segnando 
70 gol, che per un difensore sono 
tanti, tutto questo neH'arco di 18 lun¬ 
ghe e leggendarie stagioni. Appena il 
tempo, però di partecipare alle pri¬ 
me grandi conquista della squadra 
del WestYorkshire. Nel 1968il Lee¬ 
dsUnited vince la Coppa di Lega e, 
soprattutto, la Coppa delle Fiere, bat¬ 
tendo in finalei temibilissimi unghe¬ 
resi del Ferencvaros. E’ una grande 
gioia per i tifosi che vedono final- 
mentela propria squadra primeggia¬ 
re in Europa e fare la voce grossa in 
patria. Ma non finisce qui, nel '69 
arriva il primo titolo della storia, un 
campionato dominato con 66 gol al¬ 
l’attivo e 26 al passivo, con un più 6 
finale sul Liverpool, secondo, e con 
solo 2 sconfitte. È iniziata l'era del 
Leeds U nited che non durerà molto 


Nel ’56 un incendio 
distrusse lo stadio 
Una sfilza di secondi 
posti, ora con Viduka 
prova a riconquistare 
l’Europa 


» 


ma sarà intensa e leggendaria. Nel 
70 torna l’incubo del secondo posto: 
secondi in campionato dietro al- 
l’Everton e secondi in Coppa d’In¬ 
ghilterra contro il Chelsea, il destino 
sembra accanirsi nuovamente sui 
bianchi di Leeds. Nel 71 la beffa si 
ripete, un solo punto divide lo Uni¬ 
tà dall'Arsenal campione, ma Brem¬ 
ner e compagni si prendono la rivin¬ 
cita in Europa portando via la Cop¬ 
pa delle Fiere alla Juventus: 2-2 a 
Torino con reti di M adeley e Bates e 
1-1 all'Elland Road, decisivi i gol in 
trasferta. Né 1972 arriva la grande 
vittoria di Wembley in FA Cup con¬ 
tro l'Arsenal, grazie a una rete di 
Clarke, mentrend 74 il secondo tito¬ 
lo inglese, ancora una volta in faccia 
al Liverpool. Insieme a Bremner in 
quella formazione ci sono Gordon 
McQueen, Peter Lorimer e JoeJor¬ 
dan, la spina dorsale della N azionale 
scozzese. La sconfitta nella finale di 
Coppa da Campioni (Parigi, 28 mag¬ 
gio 75) contro il Bayern M onaco di 
M aier e M ùller è il canto dd cigno di 
una generazione di giocatori e dd 
Leeds U nited che non ha più toccato 
certe vette. Passeranno dallo Yorkshi- 
re anche Jock Sten e Gordon Stra- 
chan, ma la maggior partedegli anni 
Ottanta il Leedsli trascorrer Secon¬ 
da divisione. Torna in Premiership 
neH'89-90 graziead Howard Wilkin- 
son e nel '91-92 è di nuovo sul tetto 
d'Inghilterra. Oggi è considerata a 
tutti gli effetti unagrandeeil tecnico 
O'Leary sta cercando, grazie anche a 
dementi come l’australiano Viduka 
eil difensoreWoodgate, di riportare 
la leggenda ddl’Elland Road in giro 
per l’Europa. 

(27. continua) 


Le puntate 
precedenti 

1) Racing Avellaneda 1 ottobre 

2) Manchester City 15 ottobre 

3) Rayo Vallecano 22 ottobre 

4) Everton 29 ottobre 

5) Espanyol 5 novembre 

6) Tottenham Hotspur 

12 novembre 

7) Botafogo 19 novembre 

8) Honved 26 novembre 

9) Sporting Lisbona 3 dicembre 

10) Austria Vienna 10 dicem bre 

11) Nacional Montevideo 

17 dicembre 

12) Rangers Glasgow 

24 dicembre 

13) Palmeiras 31 dicembre 

14) West Ham United 7 gennaio 

15) Hajduk Spalato 14 gennaio 

16) Vasco da Gama 21 gennaio 

17) Athletic Bilbao 28 gennaio 

18) Monaco 4 febbraio 

19) Santos 11 febbraio 

20) PSV Eindhoven 18 febbraio 
21 ) Dinamo Kiev 25 febbraio 

22) Bruges 4 marzo 

23) Kaiserslautern 11 marzo 

24) Saint-Etienne 18 marzo 

25) Valencia 25 marzo 

26) Boca Juniors 31 marzo 


PIANETA BRERA Un’altra puntata sui soprannomi dei giocatori col marchio breriano analizzati nella tesi di Ottavia Rossetti sul linguaggio del calcio 

Einstein, Maciste, Pallottola e il Sergente di ferro 


Ecco altri cdebri soprannomi col marchio bre¬ 
riano analizzati nella tesi di Ottavia Rossetti 
sul linguaggio dd calcio. BECCALOSSI Evari- 
sto era El Becca, alla sudamericana, per 
I estrosità; Beppe BERGOMI che per sembrare 
più vecchio si fece crescere i baffi diventò lo 
Zio; Eugenio BERSELLI NI guidava le squadre 
con fermezza: Sergentedi ferro. BERTI NI, rite¬ 
nendo che mancassedi scienza e logica fu "no¬ 
mato" ironicamente Einstdn. BETTEGA era 
Sfarfallino per le mosse deganti, veloci e per 
paragonarlo al famoso attaccante Anni 30, Bo- 
rd. BOLCHI Bruno, per il fisico possente era 
M aciste. BONIEK Zibì, giocava meglio in cop¬ 


pa (di sera): era II bèlo di notte. BONINSE¬ 
GNA Roberto: accostato al mitico nano del 
circo Bagonghi, Bonimba. BORDON Ivano: 
Pallottola per l'esplosività ddle gambe. BRI E- 
GEL Hans: Re Armadio CABRINI Antonio: 
faccia da attore, èli bdl'Antonio. CALLONI: 
lo sciagurato Egidio. CANIGGIA Paul, 11 figlio 
dd vento per lavdocità. CARMIGNANI era 
Mani di fata alludendo alla scarsa presa. CAU- 
SIO Franco, Il barone con variante Tricche 
tracche, per il gioco scoppiettante (se eccede¬ 
va: Tachipsichico). CEVEN INI Luigi: Zizì per 
la lingua arguta. CU CI DI NI Fabio: il Ragno 
Nero.JAIR: il giaguaro per l'aggressività el'agi- 


lità. DE SI STI Giancarlo, Picchio. DONADO- 
Nl Roberto, "Luci aS.Siro" perché accendeva 
il gioco della squadra. FABBRI Edmondo, et, 
Mondino e Pretino arguto. FACCHETTI Gia¬ 
cinto definito Povero ciolla lombardo perchè 
buontempone. FERRI Riccardo, per il fisico 
Dindòn Campanon. GALDERISI Beppe, Na- 
nu per la statura. GALLI Giovanni, Aquila vo¬ 
lante. GH EZZI Giorgio, spericolato quindi Ka¬ 
mikaze. GIANNINI Beppe, degante dunque 
Principe. GRAZIANI è Ciccio. GREN Gun- 
nar, Il professore. GULLIT Ruud: Il tulipano 
nero. HAM RIN Kurt, dal tocco morbido: L'uc- 
cdlino. HATELEY Mark, Attila. HERRERÀ 


H denio, il M ago, ma anche Acca-acca o Accac- 
cone, per distinguerlo da Heriberto detto Ac- 
cacchino. OppureTaca la baia. LIEDHOLM 
Nils, dopo aver sposato una nobildonna pie¬ 
montese divenne II barone. LODETTI Gianni, 
Il gregario ddl Abatino. LORENZI Benito era 
Vdeno per l'agonismo e l'astuzia. Per Cesare 
MALDINI fu invece coniato il neologismo 
maldinata (comeper il portiereGarella: gard- 
lata) quando sbagliava. M ancini & Vialli erano 
i Dioscuri (gli inseparabili ddla mitologia). 
MARADONA per tutti è El pibedeoro, ma 
per Brera: RePumao Divino scorfano. MARI¬ 
NI Giampiero, Il pirata, perché combattivo. 


MASSARO Danide, Beep Beep per l'ecceziona¬ 
le velocità o Provvidenza, per i suoi molti gol 
risolutivi. MATTHÀUS Lothar è II panzer. 
MAZZOLA Sandro Prestipedatore, incrocio 
tra prestigiatoreepedatore. M EAZZA Giusep¬ 
pe, Balilla per Iardimento giovanile. NELA 
Sebastiano, Rambo per I aggressività. NOR- 
DHAL Gunnar, visto il lavoro che esercitava 
in Svezia era II pompiere, ma anche II bisonte 
per il fisico possente. Infine, dulcis in fundo, 
Lele ORIALI detto Piper per l'effervescenza 
del gioco poi degradato da grande champagne 
aumileGazzosino. 

Gibigianila 
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L’Italrugby «riconquista» il cucchiaio di legno e perde il et 

Gli azzurri battuti dall’Inghilterra (45-9). Johnstone: «Cacciatemi pure, ma non mi dimetto» 

Giampaolo Tassinari 


ROMA <CS8.2 >Domenica amara per il rugby azzurro 
che prima viene duramente sconfitto da un’Inghilterra 
svogliata e sottotono e poi apprende la defenestrazione 
del tecnico Johnstone direttamente dalla mesta voce del¬ 
l’interessato. Dopo molti mesi trascorsi tra infiniti se e 
ma circa la sorte del neozelandese il dado è stato trat¬ 
to.«In seguito alla sconfitta interna con la Scozia del 16 
febbraio scorso mi è stato comunicato che il mio incarico 
avrebbe avuto termine dopo la gara odierna contro l’In¬ 
ghilterra (l’accordo verbale della scorsa estate prevedeva 


il rinnovo del contratto fino a tutto il 2003, ndr). In 
settimana la FIR prenderà una decisione sul mio futuro 
che apprenderò dalla stampa. Ad ogni modo io non mi 
dimetto e comunque in questi due anni e mezzo della mia 
gestione penso di avere migliorato il gruppo dando molto 
e ricevendo altrettanto» ha detto un polemico Johnstone 
nel dopo partita a cui ha fatto eco il presidente Dondi: 
«Prima del C.F. del 25 aprile prossimo prenderemo una 
decisione definitiva su Johnstone. Stiamo cercando a 
360 gradi un nuovo allenatore. Non vogliamo minestre 
riscaldate né allenatori-educatori ma soltanto un nuovo 
tecnico». Questo quindi il De Profundis recitato dal massi¬ 
mo dirigente italiano in un’esplicita ammissione di colpa 



- iCJ 


nell’avere voluto continuare ad ostentare l’equivoco-John- 
stone fino dal passato autunno quando appariva lapalis¬ 
siana l’incompatibilità di carattere tra il neozelandese ed il 
gruppo dei giocatori. Sette mesi buttati letteralmente al 
vento a solo un anno e mezzo dalla prossima Coppa del 
Mondo. Sul taccuino dei dirigenti azzurri in quest’ultima 
settimana era appuntato il nome del francese Alain Gail- 
lard silurato in inverno dal club transalpino del Castres. 
Ma questo nome è soltanto uno dei tanti nella ridda di 
illazioni dell’intricato puzzle riguardante il successore di 
Johnstone. Un curioso enigma riguarda anche la sorte 
dell’assistente John Kirwan a cui potrebbe forse essere 
affidata, ad interim, la gestione del gruppo per la tournée 
in Nuova Zelanda di inizio giugno. Sul campo, al contrario 
dello spento allenatore neozelandese, si è invece vista 
un’Italia combattiva vittima peraltro dei soliti errori di 
concentrazione che hanno finito per penalizzarla oltre 


modo nel punteggio finale (45-9).L’Inghilterra ha giocato 
come il gatto con il topo, attendendo gli errori degli 
azzurri (clamorosa nel primo tempo la perdita di 7 tou- 
ches su proprio lancio!)per poi tramortirli in virtù di una 
netta superiorità sia fisica che tattica. Sei a zero il conto 
finale delle mete a favore degli inglesi due delle quali ad 
opera di Greenwood che assieme al mediano Bracken nel 
primo tempo ha perforato a piacimento una difesa italia¬ 
na in cui il solo Mauro Bergamasco si è espresso sui 
livelli di eccellenza a cui ci ha da tempo abituati. 

Col passare dei minuti gli azzurri acquistano maggiore 
sicurezza mettendo in difficoltà gli ospiti soprattutto nella 
seconda frazione di gioco e falliscono in un paio di occa¬ 
sioni la meta della bandiera causa alcuni imperdonabili 
errori. L’Italia “conquista” per il secondo anno consecuti¬ 
vo il Cucchiaio di Legno ma chiude il Torneo in netto 
miglioramento.Se questo può servire... 


Nuova moto, «vecchio» Valentino 

Rossi batte anche la pioggia allesordio del motomondiale. Male Capirossi, cade Biaggi 


Walter Guagneli 


SUZUKA II motomondialecambia rego¬ 
le e cilindrate, Valentino Rossi invece 
non cambia e continua a vincere. Il 
debutto della formula MotoGP, nata 
dalle ceneri della classe 500, vede le 
superpotenze nipponiche Honda, 
Suzuki eYamaha dettar legge con quat¬ 
tro moto 4 tempi ai primi quattro po¬ 
sti della classifica finale. Il primattoreè 
sempre Valentino, capace di cavalcare 
le novità tecniche e anche quel le mete- 
reologiche nel modo più intelligente e 
spettacolare. Già le prove (due cadute 
poi la pole position) hanno mostrato il 
nuovo volto del campione di Tavullia, 
umileetenacenell'impegno di entrare 
presto in simbiosi con la moto. Poi in 
gara sotto la pioggia e fra nuvole d’ac¬ 
qua inizia lo spettacolo del Valentino 
inceronato. Nella prima parte il cam¬ 
pione del mondo lascia sbizzarrire il 
fuggiasco Ryo, un giapponese di 34 
anni a cui sono state offerte una "wild 
card" euna Suzuki 4 tempi già affidabi- 
lee velocissima. È l'occasionedella vita 
che Ryo sfrutta al meglio girando co- 
meun forsennato sulla pista che cono¬ 
sce benissimo. Lealtrestar della M oto- 
Gp invece arrancano: Capirossi con la 
Honda 500 già di Valentino, partema¬ 
le e si dispera nelle retrovie, lontano 
anche Biaggi che al settimo giro cade 
con la sua Yamaha maledicendo il 
mondo intero. Rossi invece segue co¬ 
me un'ombra Ryo e non appena la 
pioggia smette di cadere organizza un 
sorpasso chediventeràunadelleimma- 
gini cult della storia del motociclismo: 
entra in scia alla Suzuki, aspetta un 
giro per i nti mori re l'awersario poi alla 
curva vicina ai box, già studiata a tavo¬ 
lino come zona di sorpasso, sceglie 
una traiettoria particolare, frena forte, 
entra in derapata infilando il giappone¬ 
se. U n sorpasso fatto con la classe non 
con la potenza della Honda, in questo 
caso non superiore alla Suzuki. Ryo 
che iniziava a sognare la vittoria della 
vita si deprime poi con uno scatto d'or¬ 
goglio chiede alla moto il miracolo ma 
Valentino non lo consente. 

Rossi trionfa e gioisce ma Ryo è 
ancor più felice di lui: aver messo alla 
frusta il campione del mondo fino a 
un chilometro dal traguardo gli garan¬ 
tisce un'altra chance con la Suzuki che 
lo farà correre in Sud Africa nella se¬ 
conda prova del mondiale. M orale: Va¬ 
lentino porta fortuna anche agli scon¬ 
fitti. 

Il vincitore spiega il suoi miracoli 
sul bagnato: «Non sono mai stato un 
fenomeno sotto la pioggia perciò la 
vittoria vale doppio. Q usta gara é ser¬ 
vita come scuola guida. È una vittoria 
speciale sia per le cadute di venerdì e 
sabato che m'avevano un po' preoccu¬ 
pato, sia perché non conoscevamo il 
potenziale della moto sul bagnato. In 


mattinata prima della gara nelle prove 
libere sotto l'acqua avevo fatto segnare 
solo il quattordicesimo tempo. I n cor¬ 
sa ho cercato di star dietro a Ryo conti¬ 
nuando nell'apprendistato sotto la 
pioggia, poi appena la pista s’è un 
po'asciugata ho cercato di studiare la 
possibilità di superare la Suzuki. Una 
volta trovato il varco giusto l'ho passa¬ 
to». 


La prima gara del la MotoGP ratifi¬ 
ca la superiorità delle nuove 4 tempi 
H onda e scopre la Suzuki considerata 
per tutto l'inverno semplice outsider 
mentre ora può candidarsi a prima ri¬ 
vale di Valentino Rossi. La Yamaha si 
piazza al terzo posto con lo spagnolo 
Checa mentre Biaggi sembra confer- 
mareanchequest’anno la preoccupan¬ 
te vocazione allecadute. 


L'Aprilia, ottava con Laconi, è da 
rivedere mentre per Capirossi, solo no¬ 
no, sembra profilarsi un’altra stagione 
di sofferenze II pilota romagnolo a fi¬ 
ne gara è l'immagine della delusione: 
«È stato uno schifo - èil suo commen¬ 
to - la moto pattinava. Impossibile ot¬ 
tenere risultati significativi in queste 
condizioni. È difficile guidare senza 
grip. Da ultimo ci sono state anche le 


mie precarie condizioni fisiche. Non è 
stato determinante ma ricordo che ho 
corso con una piccola frattura al pie¬ 
de». Sconsolato M ax Biaggi: «H o com¬ 
messo un errore toccando la riga bian¬ 
ca di bordo pista, ho perso aderenza e 
sono caduto. U n erroresciocco. La mo¬ 
to andava abbastanza bene». 

Gare condizionate dalla pioggia 
anche nelle altre due classi. Nella 125 


vince il francese Vincent su Aprilia 
con Giansanti (Honda) secondo e Pog¬ 
giali (polso malandato per una caduta 
in prova) buon terzo. Nella 250 trion¬ 
fo di due outsider giapponesi gettati 
nella mischia con wild cards. Vittoria a 
M iyazaki su Yamaha e secondo posto 
per Sakai su Honda. Male Melandri 
caduto dopo un buon avvio egli altri 
italiani Battaini e LocatelIi. 


Ordine d’arrivo 
e classifiche 

Classe MotoGp 

1 V. Rossi (Ita/Honda) 49:32.766 

2 A. Ryo (Gia/Suzuki) a 1.550 

3 C. Checa (Spa/Yamaha) a 8.353 

4 S. Itoh (Gia/Honda) a 10.829 
Classifica campionato del mondo 

1 V. Rossi (Ita) punti 25 

2 A. Ryo (Già) 20 

3 C. Checa (Spa) 16 

4 S. Itoh (Già) 13 

CldSSG 250 

10.Miyazaki(Gia/Yam) 47:09.454 

2 D. Sakai (Gia/Honda) a 6.941 

3 R. de Puniet (Fra/Apr) a 29.020 

4 E. Alzamora (Spa/Honda) a 45.300 
Classifica campionato del mondo 

1 O. Miyazaki (Già) punti 25 

2 D. Sakai (Già) 20 

3 R. de Puniet (Fra) 16 

4 E. Alzamora (Spa) 13 

PlflCQP 1 OK 

1 A.Vincent (Fra/Apr) 46:22.971 


2 M. Giansanti (Ita/Honda) a 1.164 

3 M. Poggiali (RSM/Gilera) a 2.558 

4 N.Ueda (Gia/Honda) a 3.479 
Classifica campionato del mondo 

1 A. Vincent (Fra) punti 25 

2 M. Giansanti (Ita) 20 

3 M. Poggiali (RSM) 16 

4 N.Ueda (Già) 13 



la curiosità 


Sul podio del «doctor» 
salgono anche i medici 

SUZUKA II motociclismo italiano ringraziai dottori. Valenti¬ 
no Rossi soprannominato "The doctor” trionfa sotto la 
pioggiaequesta ègià una novità, ma sul gradino più alto del 
podio giapponesesaleanche il dottor Claudio Costa, ideato- 
redella Clinica M obiletanto cara ai piloti del motomondia¬ 
le e della Formula 1. Il medico imolese nei tre giorni di 
Suzuka ha effettuato una decina di soccorsi decisivi. L'inter¬ 
vento più delicato èstato quello effettuato proprio su Rossi 


che in prova s’era procurato una ferita profonda ad un 
gomito. Il dottor Costa è intervenuto chirurgicamente 
espiantando alcuni piccoli brandelli di pelle da una parte 
sana per poi cucirli in quellaferita. In tal modo il "buco” al 
gomito di Valentino èstato suturato. Laboriose ma decisive 
anche manipolazioni e iniezioni antidolorifiche al polso 
sinistro di M anuel Poggiali caduto rovinosamente in prova 
alla velocità di oltre 200 chilometri orari. Il campione del 
mondo della classe 125 è riuscito a partire e alla fine ha 
centrato un insperato terzo posto. Il dottor Costa proprio 
in questi giorni ha pubblicato un libro nel quale racconta 
storieed esperienzematuratein 20anni trascorsi asoccorer- 
re e aiutare piloti a cominciare da Graziano Rossi, padre di 
Valentino, vittima di una grave caduta all'autodromo di 
Imolaesalvato proprio dal medico cheoggi gestisce l'attrez- 
zatissima clinica mobile sempre presente nellepistedi tutto 


il mondo. Dalla spedizione giapponese esce trionfatrice la 
città di Imola: oltre al dottor Costa sugli scudi anche l'auto¬ 
dromo "Enzo e Dino Ferrari” che è sponsor del team di cui 
fanno parte i piloti Franco Battaini che corre nella classe 
250 e il francese Arnaud Vincent impegnato nella 125 sem¬ 
pre in sella ad un'Aprilia. È stato proprio il francese a 
regalare la prima gioia del 2002 al team vincendo nella 
classe 125. Sulla tuta dei piloti compare la scritta "Team 
Imola Circuit-Exalt Cyde Race”. La squadra, gestita da 
Fiorenzo Caponera, havinto il mondialedellaclasse 125 nel 
2000con Roberto Locatelli enei 2001 ha concluso al quarto 
posto nella classe 250 con Roberto Rolfo, L'autodromo 
imolese è entrato come sponsor non solo per la promozio¬ 
ne del circuito ma anche col proposito di riportare a Imola 
una gara del motomondiale. M agari nel 2003. 

w.g. 


Valentino Rossi 
in azione 
con la sua 
Honda 
che ha condotto 
alla vittoria 
nel Gran Premio 
di Suzuka 
gara d’apertura 
del Campionato 
del mondo 
di motociclismo 


la giornata 
in pillole 


- Basket, bolognesi ok 
Treviso a fatica su Pesaro 

Una faticaccia della Benetton 
per piegare la Scavolini, Treviso 
ancora bestia nera dei bianco¬ 
rossi, e larghi successi delle bo¬ 
lognesi. Nella 15" giornata del 
campionato di basket non è suc¬ 
cesso molto, a parte il fatto che 
le vittorie di Adecco e Fillattice 
hanno spinto la Mabo Livorno 
sul fondo della classifica. 

- Superbike: Troy Bavliss 
fa centro per la terza volta 

L'australiano Troy Bayliss e la 
sua Ducati si sono aggiudicati la 
terza prova del Mondiale Super¬ 
bike, disputatasi sul circuito di 
Kyalami in Sud Africa, Bayliss 
ha così ottenuto la terza vittoria 
su tre gare, dopo aver vinto sia 
nel Gran Premio di Spagna che 
sul circuito di casa in Australia. 
Il detentore del titolo rafforza co¬ 
sì la sua posizione in testa alla 
classifica con 150 punti davanti 
all’americano Colin Edwards su 
Honda, secondo con 105 punti. 

- Schumi prudente: «A Imola 
sarà tutto ok con Montoya» 

Dopo gli incidenti agli ultimi Gp 
in Formula 1, Michael Schuma¬ 
cher ha detto di non temere di 
arrivare ad avere al Gran Pre¬ 
mio di Imola un brutto scontro 
con il rivale colombiano Juan 
Pablo Montoya. «Non ho paura 
che possa succedere qualcosa 
di brutto», ha dichiarato. «Cre¬ 
do che saremo più ragionevoli 
che impetuosi», ha aggiunto. 
Una settimana fa il colombiano 
aveva tamponato Schumi in av¬ 
vio del Gp del Brasile. «Michael 
ha distrutto la mia corsa», ave¬ 
va accusato Montoya a San Pao¬ 
lo. «Anche se tutti pensano che 
presto ci sarà un vero scontro 
fra di noi, io non lo credo», ha 
assicurato Schumi. 

- Una mostra per Alboreto 
Foto in rassegna a Rozzano 

L'ex pilota della Ferrari, Michele 
Alboreto - vicecampione del 
mondo di Formulai nel 1985, e 
vincitore di cinque gran premi - 
è da ieri ricordato con una mo¬ 
stra (titolo “Michele Alboreto, 
un campione per amico”) allesti¬ 
ta alla Cascina Grande di Rozza¬ 
no, che resterà aperta fino al 28 
aprile. 


CICLISMO. Per la quarta volta dal ’94 i nostri corridori conquistano la classica del nord. Il toscano s’impone con classe e ora pensa alla Parigi-Roubaix di domenica prossima 

Ruggito del «vecchio» Tafi. E le Fiandre parlano ancora italiano 


Marco Benedetti 


M EERBEKE (Belgio) Che bello vedere quelle braccia 
al cielo di Andrea Tafi sul lungo viale die porta con 
leggerissima salita proprio davanti alla scuola di M eer- 
bèke, arrivo deU’86° Giro delle Fiandre; un viale su cui 
gli scolari fiamminghi imparano precocementea pedala¬ 
re a ventaglio, per proteggersi da quel vento perfido che 
se perdi la ruota del compagno ti fa arrivare tardi a 
lezione, e sono guai con la maestra. E il nostro Tafi tre 
anni dopo la lezione magistrale data nel velodromo di 
Roubaix, ha incantato ancora una volta in una Classica 
dd Nord, arrivando puntuale all'appuntamento con la 
storia dd ciclismo bdga, qud Fiandre tanto dolce per 
noi italiani checon il toscano portiamo a nove le vittorie 
tricolori sui muri in pavèfmerito di Magni con la triplet¬ 
ta 1949-50-51, Zandegù nd 1967, Argentin nd 1990, 


Bugno nd 1994, Bartoli nd 1996 e l'anno scorso con 
Bortolami). 

Che il Fiandre stia divenendo terra di conquista 
per i pedalatori italici è faccenda seria da queste parti 
dove gli organizzatori, per ovviare a un clima sempre 
più mite che ha confinato oramai fango e scivolate sul 
pavènd racconti desolati ddlefumosebirrerieattorno a 
Oudenaarde, hanno provato a riesumare lo spettro dd 
Koppenberg, muro assente dal 1987, passato alla storia 
per aver costretto Sua maestà Eddy M erckx a scendere 
stremato dalla bicicletta nd 1976, con vittoria finale di 
Planckaert su Moser. Già ma allora lestagioni era qudle 
di una volta, e il Giro delle Fiandre chiamava pioggia 
come uno sciamano, quasi comejohan Museeuw che 
sognando il poker di vittorie, alla partenza fissava scon¬ 
solato il cielo sereno sulla piazza di Bruges, capitale 
europea ddla cultura 2002. Il fiammingo secondo allo 
sprint su Van Petegem, dovrà attendere il 2003 per 


tentare la vittoria numero quattro. 

Citazione d'obbligo per il bdga Erwin Thijs, che 
rimane in fuga per 200 chilometri intendendo emulare 
il francesejacky Durand chevinsedieci anni fa il Fian¬ 
dre mollando gli ormeggi nd pressi dd porto di Osten- 
da, dopo appena 30 chilometri di gara, la corsa assume 
un quadro chiaro a 50 chilometri dal traguardo quando 
dopo il temuto Koppenberg (settimo dd sedici muri) e 
altre due asperità, all'inseguimento di Thijs e stremati 
battistrada, si lancia un gruppo con l'americano H inca- 
pie, il daneseSorensen egli italiani Cassani, M issagliae 
Tafi. Ai cinque si aggiungono dopo alcuni chilometri il 
varesino Narddlo, con la scomoda scorta dd fiammin¬ 
ghi M useeuweVan Petegem (insiemefanno4vittorieal 
Fiandre). Nd terzo gruppo Armstrong, Cipollini, Botti¬ 
ni eBartoli, sembrano intimoriti dallaforzaed esperien¬ 
za degli otto che li precedono di 20”, con il pisano 
Bartoli ddla Fassa Bortolo, che prova con tanta convin¬ 



Andrea Tafi, 36 anni a maggio Ansa 


zionequanto insuccesso a riportarsi sul treno italo-fiam- 
mingo. Davanti dopo il Tenbossefmuro 14) esepolteai 
piedi dd leggendario Grammont(muro 15) la generosa 
fuga di Thijs, si inizia il calvario dd M ur con i suoi 825 
metri resi "accettabili” dal bd tempo. Scattano i fiam¬ 
minghi per onor di firma e l'entusiasmo dd loro tifosi, i 
Mapd serafici concedono alcuni metri senza preoccu¬ 
parsi, su di loro veglia ndle retrovieZanini che stoppa il 
gruppo degli inseguitori, a mezzo minuto. Una vera 
gemma dd ciclismo gli ultimi 15 chilometri dd Fiandre, 
con il giallo finaledi Van Petegem che sale con scaltrez¬ 
za sulla comoda scia delle moto al seguito (o almeno 
così dovrebbero...), guadagnando alcuni metri che po¬ 
trebbero essere letali seia maglia tricolore di Narddlo 
non chiudesse il buco. Dieci e lode per generosità e 
intdligenza agonistica al campione d'Italia! Sull'azione 
dd compagno parteTafi, edopo alcune azioni ripetute, 
trova qudlagiusta per guadagnarequd metri che basta¬ 


no per la vittoria a braccia alzate. «Sono sorpreso. Que¬ 
sta vittoria per me è una grande e bdlissima sorpresa» 
esordisce Tafi in sala stampa «Oggi la tattica era su 
Narddlo, con il nostro di rettore Parsani chea25 dall'ar¬ 
rivo mi ha detto di provare alcune progressioni per 
stancare Van Petegem e Hincapie, più vdoci di noi in 
un finale allo sprint. E così mi son trovato a vincere, 
proprio non me l'aspettavo!» Domenica la Roubaix 
«Già, il problema per assurdo sarà smaltire lo stupore e 
la gioia di questa vittoria al Fiandre, comunque tutta la 
miapreparazionedi quest'anno (già40corsein inizio di 
2002 contro le 57 garedi tutto lo sfortunato 2001, ernia 
tibiale e problemi di stomaco di mezzo), era e rimane 
per vincere la Parigi-Roubaix. Dopo la vittoria di oggi 
una domenica alla Roubaix e mi ritiro in bdlezza!». M a 
subito dopo il Gladiatore si corregge perchè si sa, dopo 
Cipollini allaSan Remoelui al Fiandre(71 anni in due), 
le grandi classiche dd ciclismo sono roba da vecchi! 
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ISABELLA ROSSELLI NI CONTRO 
MITO DELLA BELLEZZA 

Isabella Rossellini maledice la 
bellezza che «le ha causato 
soltanto dolore» in un mondo 
ossessionato dall'aspetto fisico. 
L'attrice, ha trasformato in una 
requisitoria contro l'industria dei 
cosmetici la sua partecipazione a 
Londra ad una speciale 
rappresentazione dei Monologhi 
della Vagina. Criticando «una 
società che valuta più l'aspetto 
fisico e la giovinezza che 
l'intelligenza e la gentilezza». 


Voglio un seno più che bello: lo voglio fuori dal tempo 

Gianluca Lo Vetro 



NESSUN TEMPO, TUTTO SENO E POCO SEN¬ 
NO. Riflette ferocemente sulla morte rimossa dall' 
immagine, l'ultimo libro di Francesca Alfano Mi- 
glietti, Nessun tempo, nessun corpo. Nel volume 
(Ed. Sidra) la critica d'arte, teorica delle mutazio¬ 
ni, analizza la tendenza sempre più diffusa nella 
nostra società a manipolare il proprio fisico, secon¬ 
do schemi trasmessi dai media. Sino a rimuovere 
totalmente i concetti di vecchiaia e di morte in 
identità anacronistiche. «In occidente - scrive ia 
Miglietti - l'abolizione della morte è un fantasma 
che si ramifica in tutte le direzioni: l'eternità ad 
uso delle religioni, la verità per la scienza, la produt¬ 
tività e l'accumulazione per l'economia». E che 
diredelloshow business?Possono i volti noti mono¬ 


polizzare l'audience, proponendo modelli di decli¬ 
no fisico? «Coa - tira ia somme la Miglietti - il 
mondo dell'immagine propone solo modelli giova¬ 
nili o giovani listi». Chea loro volta, in un circuito 
perverso, alimentano una nevrosi collettiva d'invec¬ 
chiamento, oltre che il giro d'affari della chirurgia 
estetica. E «poco importa» se senno, senileesenato 
sono strettamente collegati. «L'importante» è avere 
seno. 

I MISTERI DI GERÌ. Com 1 è riuscita Geri Hal- 
liwell, ex Spice Girl, a raggiungere la sua perfetta 
forma fisica? Con l'aiuto di due massaggiatori che 
le lavorano i muscoli, unodellegambe, l'altro delle 
bracda. Anche quando la super- mini-star sta in 
piedi a sceglierei vestiti. 


STATURE ACERBE. Dalle Spice in poi, tutte le 
pop star globali sono accomunate da una miao 
statura. Vedi Britney Spears & colleghe. Ben inte¬ 
so: nulla a che vedere con l'ironia delle tap model 
di Susy Blady. Semmai, sorge il sospetto che queste 
altezze acerbe, in tempi da sindrome di Peter Pan, 
siano selezionate volutamente Per andare «oltre» 
a ritroso nel tempo. Sino a stereotipi cos giovani da 
suggerire l'idea (visiva) di dover ancora crescere 
Va da se, fisicamente. 

KYLIE MILOGUE: «KA» CARROZZERIA! VE¬ 
STITA D&G. KylieMiloguesi appresta a partire 
con il suo tour, vestita dagli stilisti Dolce e Gabba¬ 
na e sponsorizzata dalla Ford K a. La casa automo¬ 
bilistica ha motivato il gemellaggio, dichiarando 


che l'utilitaria ha lo stesso corpo della pop star: 
«piccolo e sexy». Sicché adesso anche le macchine 
vogliono «fare le teen ager». 

MATTIOLO BENEFICO PER I 93ANNI DELLA 
MONTALCINI. Il 21 aprile per festeggiare i 93 
anni di Rita Levi M ontalcini, lo stilista Gai M attio- 
lo organizza a Roma una serata benefica per la 
fondazioneLevi-Montalcini Onlus. L'entefilantro- 
pico promuove l'emancipazione delle giovani don¬ 
ne di paesi in via di sviluppo in particolare nel 
continente africano. «Il futuro - sottosaivela M on¬ 
talcini su/l'invito - è affidato alle discendenti dèi' 
Èva Africana». Come dire? Se il business cancella 
l'anzianità, sopravvive comunque "quella vecchia" 
etica che pensa ai giovani». 
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C osì anche M arilyn M onroe approda a 
Rimini, per una manifestazionededica- 
ta ogni anno ai miti del nostro tempo, 
Arriva terza, dopo i Beatles ed Elvis Presley: una 
ci rcostanza che già fa riflettere, perché nel l'epo¬ 
ca del bombardamento visivo prodotto dalla 
società deU'immagine, della comunicazione e 
della moltiplicazione degli 
schermi (televisione, com¬ 
puter, cellulare) la via più 
sicura per diventare mito si 
è rivelata piuttosto quella 
del suono. L'immagine, di¬ 
ventata insignificante per 
eccesso, ha perso il suo sto¬ 
rico primato di organizza¬ 
trice principale della me¬ 
moria (senza la quale non 
solo non potrebbe esistere 
il mito, ma nemmeno le 
muse - figlie di Mnemosi- 
ne - e dunque le arti). Il 
teatro della memoria del¬ 
l’umanista Giulio Camillo, 
l'immagine ombra della 
memoriadi Giordano Bru¬ 
no, non sarebbero oggi 
nemmeno concepibili. 

L'autorità - lo ha provato 
la celebre trasmissione ra¬ 
dio di OrsonWelles sull’in¬ 
vasione marziana degli Sta¬ 
ti Uniti scambiata per realtà - promana piutto¬ 
sto dalla parola. 

Quest’anno comunque è la fragile immagine di 
Marilyn Monroe(un’idea di donna inafferrabi¬ 
le proprio perché le braccia di tutti - o una 
qualsiasi loro estensione, come il lazo del cow 
boy di Fermata d'autobus - sembrano poterla 
imprigionare) ad essere registrata come mito. 
Latrasformazionedi una persona storica, l’attri- 
ceM arylin M onroe, in mito èun processo com¬ 
plesso, al quale del resto vengono sottoposte 
molte personecelebri, pochedellequali destina¬ 
te a varcare la soglia del proprio tempo. Dei 
caratteri generali di questo processo credo di 
capire abbastanza poco per poterne scrive 
re. Racconterò perciò perché M arylin 
M onroe è diventata una delle immagini 
fondamentali attraverso cui rappresen¬ 
to il mio Novecento. Accanto ad Ernst 
Lubitsch, a Billy Wilder (che ci ha la¬ 
sciato pochi giorni or sono, e che Lave 
va diretta in Quando la moglieèin vacan¬ 
za ed in A qualcunopiacecaldo), ma anche 
ad Elias Canetti, a Robert Musil, a John 
Fante, a Carmelo Bene ed a Leo De Berardi- 
nis Insomma non sull'altare ma in un luogo 
molto personale e soggettivo, che non penserei 
mai di proporre come norma. 

Comincio dal momento in cui ho avuto notizia 
della sua morte. Stavo andando, circa quaranta 
anni fa, col mio amico Giulio Riccioni e sulla 
sua macchina, ad un campeggio universitario a 
Bayonne. Era una bella giornata di sole e per 
me era la prima vacanza (il clima felice degli 
Anni Sessanta aveva appena comi nei ato a scalfì - 
re l'immobilità gelata degli Anni Cinquanta) 
lontano da mamma, papà e fratelli. E la radio, 
quella stazione italiana che avevamo fortunosa¬ 
mente captato traversando la Francia, annuncia 
il «suicidio»di Marilyn. Questa notizia, irrom¬ 
pendo inattesa e definitiva, come solo il giorna¬ 
le radio poteva essere, nel mio stato d'animo, 
mi sembrò l’annuncio della fine di un'epoca. 
N on saprei dire perché, ma con M arylin M on- 
roemi sembrava scomparire un momento parti¬ 
colare del mondo, in cui erano ancora possibili 
la rivoluzione cubana, l'elezione di Kennedy, 
(la «nuova frontiera» ma anche i suoi tanti lati 
oscuri compresi quelli che probabilmente han¬ 
no portato, si sarebbe poi saputo, allo stesso 
«suicidio» di Marilyn), il rapporto Krusciov sui 
crimini di Stalin. Ho attraversato allora la mia 


Dopo i Beatles e Presley, 
la città sceglie di 
festeggiare e ricordare 
Marilyn Monroe, la 
fragile immagine del mio 
Novecento 
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Ricordo quando 
Marilyn morì: la 
notizia mi colpì come 
una ingiustizia 
universale 
Non mi era successo 
nemmeno col Che ... 
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Renato Nicolini 
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personalelinead’ombra. Ed estendendo all'uni¬ 
verso la frase di Rastignac al Pere Lachaise di 
Parigi sulla tomba di PapàGoriot, ho esclamato 
mentalmente: «M ondo, a noi due!». 

Perché, anche molto più che la morte di papà 
Goriot per Rastignac, la morte di M arilyn mi 
sembrava un'ingiustizia. Anzi, il simbolo di 
un'ingiustiziauniversaleperchécolpiva l'imma¬ 
gine del l'essenza stessa del la bel lezza, così gene¬ 
rosa e fragile. Non mi hanno fatto lo stesso 
effetto né la morte di Togliatti né quella del 
Che. Il gelo dell’Immobilità mi sembrò allora 
ricominciare ad insinuarsi in quello che era ap¬ 
pena l'inizio di un movimento, il primo assag¬ 
gio degli Anni Sessanta. 

La mia immaginepersonaledi M arilyn M onroe 
mi restituisce i suoi difficili rapporti con una 
società tanto intimamente autoritaria emaschi- 
IistadaemarginarIa, respingerlaed irriderla pro¬ 
prio facendone una diva (penso ai simmetrici e 
fallimentari meccanismi dei suoi matrimoni 
con il campionejoe Di Maggio e l'intellettuale 
H enry M iller; o dellestoriecon Yves M ontand - 
e l'ombra di Simone Signoret - o con John e 
Robert Kennedy), Ma non è questa l’essenza 
della sua figura, che vale di per sé, non per le 
reazioni ostili che ha provocato e che l'hanno 
osteggiata. M i pare bello, e mi comunica una 
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Il suicidio mi 
parve il segno 
della fine di 
un’epoca in cui 
tutto era ancora 
possibile... 


Il gelo dell’immobilità 
mi sembrò allora 
ricominciare a insinuarsi 
in quello che era appena 
il primo assaggio degli 
anni Sessanta 
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per 

sempre 

tuo 


sensazione di ottimismo, come se il tempo, in 
questo caso, abbia pulito il mito dalla polvere 
del mondo rendendone più chiara e visibile 
l’essenza, osservare come invece il mito M arilyn 


si appoggi, - mi azzardo a dire: oggi più salda¬ 
mente di allora - alle sue interpretazioni cine 
matografiche, ai suoi ritratti d'attrice. Non tan¬ 
to quelle in cui è stata costretta negli schemi 


I ormai datati della donna fatale, come Niagara-, 
o della bella donna concupita, cometa magnifi¬ 
ca preda. M aquellein cui incontrai! genere più 
vitale del cinema americano, la sophisticated 
comedy. Parlo di capolavori come Gli uomini 
preferiscono le bionde di Howard Hawks; o co¬ 
me A qualcuno piace caldo e Quando la moglie è 
in vacanza di Billy Wilder; Ma anche di film 
come Voglio sposare un milionario o Fermata 
d'autobus 

Se ne Gli uomini preferiscono le bionde M arilyn 
spinge all'estremo, fino adissolverlo nella comi¬ 
cità, lo stereotipo della bionda calcolatrice, in¬ 
sensibile e disposta a tutto per i diamanti 
(«Girl's best friends», come ricorda la canzone 
del film); già in Comesposareun milionario è la 
svampita totale a prendere il posto dellagolddig- 
ger, della cacciatrice di dote: ma è Billy Wilder, 
questo squisito frutto dell'incontro della grande 
cultura del cinema tedesco agli albori, scacciata 
dall’Europa da Hitler, con la società di massa 
americana (qualcosa di profondamente diverso 
dalle masse dei film di Leni Riefensthal - o 
anche, ahimè -, di Eisenstein) a rivelare il lato 
più segreto (e più moderno) del suo personag¬ 
gio. In entrambi i film che interpreta per Billy 
Wilder la M onroe sembra costantemente incon¬ 
sapevole del desiderio sessuale dei propri part- 


La festa di Ri mi ni 

Anche un film inedito di Marilyn 
lo non finito dall'attrice, licenziata dal 
set un mese prima della sua morte, a 
«Marilyn per sempre», la tre giorni di 
«Rimini Fans» che dal 3 al 5 maggio 
aprirà ufficialmente l'estate della rivie¬ 
ra romagnola. 

Dopo gli omaggi ai Beatles e a Elvis 
Presley, quest’anno la manifestazione 
dedica la sua terza edizione al mito di 
Hollywood. A dirigere «le danze» - in 
veste di direttore artistico - è Paolo 
Limiti. Sua infatti l'idea di chiedere alla 
Fox, la casa cinematografica della Mon¬ 
roe, l'autorizzazione a proiettare que¬ 
sto inedito: si tratta dello spezzone di 
25 minuti del film Something got to 
give (Qualcosa da dare), dal cui set 
Marilyn, già in declino da qualche an¬ 
no, venne licenziata a causa dei conti¬ 
nui ritardi, delle crisi isteriche e delle 
continue sbornie. Un mese più tardi, 
nella notte fra il 4 e il 5 agosto 1962, 
venne trovata morta, nella sua casa. E 
ancora oggi la sua scomparsa è avvol¬ 
ta dal mistero. 

Questo lungo spezzone di pellicola farà 
parte della rassegna cinematografica 
che venerdì 3 maggio, primo giorno 
della manifestazione, coinvolgerà spa¬ 
zi all'aperto , cinema, pub e altri locali, 
mostrando le pellicole più celebri dell' 
intensa carriera dell'artista, da Gli uo¬ 
mini preferiscono le bionde a Come 
sposare un milionario, a Niagara. In 
collaborazione con la Cineteca com una- 
le, quella del 3 maggio sarà una lunga 
notte dedicata ai film della bionda più 
famosa del mondo. Sabato 4 maggio 
le spiagge e i lungomare si popoleran¬ 
no di bionde platinate col sorriso, le 
curve, la risata e le canzoni di Marilyn. 
Per l’occasione « Rimini Fans» sta cer¬ 
cando sosia della biondissima (telefo¬ 
nare allo 0541 438211). Domenica sa¬ 
rà la giornata clou, con le sfilate delle 
tante Marilyn negli abiti anni cinquan¬ 
ta, cinque band in altrettante piattafor¬ 
me sulla spiaggia riminese eseguiran¬ 
no le musiche e le canzoni dei suoi 
film. A sera grande show conclusivo 
condotto da Paolo Limiti. 

Ma chi era Marilyn, secondo Limiti? 
«Una ragazza che ha faticato ad affer¬ 
marsi, ma furba e ambiziosa. Comple¬ 
tamente anticonformista, che parlava 
di amanti e diceva di dormire nuda, in 
un'America puritana, e in un'epoca in 
cui la parola “vergine” era considerata 
una parolaccia. Divenne un fenomeno 
quando i produttori della Fox si accor¬ 
sero che le sue trasgressioni 
“pagavano” e la contrapposero al per¬ 
sonaggio europeo di Brigitte Bardot». 



ners. A loro offre amicizia e compagnia, creden¬ 
do costantemente - e senza ombra di dubbio - 
che loro siano animati dallo stesso sentimento. 
Il sesso non èrimosso, mariportato ai compor¬ 
tamenti quotidiani, per loro natura imprevedi¬ 
bili, cioè liberi, cosa evidentemente impossibile 
quando si costruiscesullafinzione, econseguen- 
temente sulla riduzione del desiderio a stereoti¬ 
po,fino asentirnepiù lacoazionecheil fascino. 
Comeconclusione, in modo del tutto inatteso e 
forse incongruo, mi viene in mente quel verso 
di M aiakovskij (cheper giunta ricordo male): la 
barca dell'amore si è infranta contro gli scogli 
della vita. Purtroppo, temo, non sarà l'ultima. 


Il suo mito oggi poggia 
soprattutto sulle sue 
interpretazioni in 
commedie sofisticate in 
cui fa a pezzi il ruolo 
di donna fatale 
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DEE DEE BRIDGEWATER 
A ROMA CON KURTWEILL 

Dee Dee Bridgewater protagonista, 
stasera al Teatro dell'Opera di Roma, 
con una serata interamente dedicata a 
Kurt Weill. Si tratta di un vero e 
proprio progetto musicale che la 
celebre cantante afroamericana dedica 
al noto compositore tedesco. Brani e 
canzoni rivisitate in una originale 
chiave jazz. Accanto all’artista un 
ottetto formato da André Ceccarelli 
(batteria), Thierry Eliez (pianoforte e 
organo), Ira Coleman (contrabbasso), 
Louis Winsberg (chitarra), Minino 
Garay (percussioni), Nicolas Folmer 
(tromba), Denis Leloup (trombone), 
Daniele Scannapicco (sax alto e 
flauto). 



A Leo Ferré, con affetto e nostalgia dai «Tètes dei bois» 


Giancarlo Susanna 

«È uno dei dischi più belli tra quàli realizzati sulle 
canzoni di mio padre». Parola di M athieu Ferré, 
arrivato a Roma per la presentazione di «Ferré, 
l'amore e la rivolta» dei Tàes de bois pubblicato in 
questi giorni dall'etichetta discografica del «manife¬ 
sto» e distribuito come sempre in edicola, nelle libre 
rieFeltrinelli ein alcuni negozi spedalizzati. E anche 
se non avesse altri pregi, questo cd ha il merito 
indiscutibile di riportare all'attenzione del pubblico 
l'opera di questo straordinario poeta e musicista 
scomparso nel 1993 a Castellina in Chianti, il luogo 
in cui viveva da ventanni. Nato nel 1916 a M onaco 
(Montecarlo), Ferré è stato con Jean-Paul Sartre, 
BorisVian, RaymondQueneau eAlbertCamusuno 
dei protagonisti della grande stagione letteraria e 


musicale francese del secondo dopoguerra. La sua 
canzonepiù famosa, «Pariscanaille», cantata anche 
da J uli ette G reco eYvesMon tand, di ven tò il mani te¬ 
sto di quegli anni, ma Ferré non si è limitato a 
comporre e ha messo in musica i versi da poeti che 
amava e con cui condivideva l'inquietudine esisten¬ 
ziale e l'insofferenza nei confronti del perbenismo e 
del conformismo. «La poesia è un clamore e deve 
essere ascoltata come la musica - scrisse in «Preazio¬ 
ne» -, La poesia destinata ad essere soltanto letta e 
rinchiusa in veste tipografica non è ultimata. Il sesso 
le viene dato dalla corda vocale eoa come al violino 
viene dato dall'archetto». Tra le canzoni scélte dai 
Tàes de bois per questo omaggio spiccano «Ualba¬ 
tro^ (Charles Baudelaire), «La porte» (Guillaume 


Apollinaire) e «Non si può essere seri a didassàte 
anni» (Arthur Rimbaud), tradotta per l'occasione 
da Daniele Silvestri, coinvolto anche nella registra¬ 
zione. Ma Leo Ferré amava i poeti essendo un poeta 
lui stesso. «Sono chi sai», «Joliemóme» o «Col tem¬ 
po», ri prese dai T àes de bois con creatività e ri spetto, 
ci ricordano l'importanza della sua opera e l'influen¬ 
za che ha esercitato ed esercita su chi voglia servirsi 
dàla canzone per comunicare emozioni e passioni. 
Intorno al binomio amore e rivolta i Tàes de bois 
hanno radunato non solo gli «alleati» storiò del 
grande chansonnier - Enrico M edail, traduttore di 
tantecanzoni epoes’e, oGiuseppeGennari, presiden¬ 
te del Centro Studi Leo Ferré- ma anche personaggi 
comeNada, Francesco Di Giacomo (del Banco) e il 


già citato DanieleSilvestri. Quelli che per un motivo 
o per l'altro non sono riusdti a partecipare in modo 
ooncrào al progetto sono presenti in una serie di 
messaggi su segràeria télàonica sistemata alla fine 
del cd(N icola A ri gli ano, G ianmaria T està, Ugo Gre 
goretti, Paolo Fresu, Umberto Bindi fra gli altri). 
L'attitudine libera dei Tàes de bois si sposa alla 
perfezione con la bellezza e la musicalità di queste 
canzoni, tanto è vero chela voce dà gruppo, Andrea 
Satta, ha voluto emulare Ferré riprendendo e musi¬ 
cando con gli altri le ultime strofe dà poema più 
famoso di Arthur Rimbaud, «Le bateau ivre». I 
Tàes de bois presenteranno «Ferré, l'amore e la 
rivolta» questa sera con un concerto al Teatro Valle 
di Roma. 


Cage, il musicista che esplorò il silenzio 

Compie cinquantanni la sua rivoluzionaria partitura «4.33»: solo il brusio della sala 



discografia 

Ha composto movimenti 
per pianoforte giocattolo 


Fra la vasta produzione di John Cage, oltre a The Seasons, una 
splendida raccolta pubblicata l'anno scorso dalla Ecm New Series, la 
maggior parte delle migliori incisioni sono state realizzate dall'eti¬ 
chetta Wergo, che ha messo in commercio fra l'altro anche un 
cofanetto di 8 cd, nei quali Cage legge i propri diari. I tre cd di 
Worksfor Piano & Prepared Piano contengono tutte le più importan¬ 
ti composizioni per pianoforte e pianoforte preparato - uno degli 
strumenti principali dell'espressività cageana - scritte fra il '43 ed il 
'60, interpretatedajoshua PierceeM aro Ajeman. Comealternativa 
al pianoforte, Cage ha anche composto per pianoforte giocattolo: i 
cinque movimenti della Suite for Toy Piano si possono ascoltare, 
accanto a Music for Amplified Toy Pianos, nel terzo volume dei 
suddetti Works for Piano & Prepared Piano. Le più belle pagine 
percussionistiche, nell'esecuzione del Quatuor Hèios, si trovano in 
WorksforPercusaon, dalla FirstConstrudion inMàal del '39 sino ad 
Amores del '43 (che secondo Wilfrid Mellers ricorda i momenti 



pentatonico-orientali dei pezzi pianistici di Debussy). Opera fon¬ 
damentale e di svolta è Music ofChanges, composta nel '51 con il 
metodo del'l-Ching (le leggi che regolano questo metodo sono 
talmente complesse che risulta inevitabile una continua variazio¬ 
ne): i 4 libri sono eseguiti da Herbert Henck. Combinando la 
partitura originaledel Socratedi ErikSatiecon H-Ching, Cage ha 
ottenuto Cheap Imitation per piano solo: ancora una volta con 
Herbert Henck. Roaratorio è basato sulla Finnegan's Wake di 
J ames J oyce, mentre I ’i mperd i bi I e The 25- Year Ràrospective Con¬ 
cert of thè M usicof John Cage del '58 documenta la prima assoluta 
del Concert for Piano and Orchestra: una musica estremamente 
visiva, estemporanea ed irripetibile, che ha tanto da spartire con 
l'action painting, con l'ironia dissacratoria, oltrechecon la libertà 
improwisativa del jazz. I nfatti lesonorità del concerto sono estre¬ 
mamente vicinea certe sarabande freechecominciavano a scardi- 
narela leggi del jazz proprio in quegli anni. AtlasEclipticalis, uno 
dei maggiori lavori orchestrali di Cage, consta di 86 parti strumen¬ 
tali che includono tutti gli strumenti dell'orchestra sinfonica stan¬ 
dard più svariate percussioni. Queste parti possono esseresuona¬ 
te per intero o solo in parte, possono avere qualsiasi durata, 
possono essere abbi nate o meno a 1/1/ inter M usic. la sovrapposizio- 
necollagisticadi composizioni diverseè una tecnica che, a partire 
dagli anni cinquanta, Cage userà spesso. 

he.f. 


Helmut Failoni 


«M i èsempre parso chela musica dovrebbe essere 
soltanto silenzio», ha scritto Marguerite Yource¬ 
nar. L'affermazione potrebbe sembrare paradossa¬ 
le, ma non lo è affatto, perché il silenzio è una 
condizione del suono, anzi, è il più sublime dei 
suoni (troppo spesso lo si dimenticai). È materia 
sonora a tutti gli effetti, sottolinea e amplifica i 
suoni, li rende più vibranti, ne preannuncia l'en¬ 
trata, crea suggestivi effetti di attesa e sospensio¬ 
ne, può addirittura invadere il linguaggio. In una 
lettera indirizzata al compositore Ernest Chaus- 
son, datata 2 ottobre 1893, C laude Debussy seri ve 
va un po' timidamente:«Mi sono servito di un 
mezzo che mi sembra assai raro, del tutto sponta¬ 
neamente; cioè (non ridete) del silenzio, come 
mezzo espressivo e forse come modo per fare 
risaltare l’espressione di una frase». 

Il silenzio, il non detto, sono dunque pieni di 
potenziale significato, e non soltanto in musica: 
basti pensare alla psicoanalisi (nel momento in 
cui Webern scopriva il silenzio in musica, Freud 
lo scopriva in analisi), o alla filosofia, che, secon¬ 
do Ludwig Wittgenstein, finisce proprio con il 
silenzio («Su ciò di cui non si può parlare, si deve 
tacere», si legge nel suo Tractatus ). Purtroppo 
però, almeno nella maggior partedel mondo occi¬ 
dentale, il silenzio viene utilizzato assai raramen¬ 
te, perché ha un valore negativo e viene general¬ 
mente associato alla morte. I suoni, i rumori, ci 
ricordano invecedi non esseresoli, di essere vivi: 
rimuoviamo la morte facendoci sommergere dal 
rumore. Abbiamo paura della mancanza di suoni 
così come abbiamo paura della mancanza di vita. 

I n realtà potremmo usare il silenzio per difender¬ 
ci da tante di quelle cose, dall'inquinamento acu¬ 
stico, dal martellante «tunz-tunz» della tedino, 
dalle fastidiose musichette che ci vengono propi¬ 
nate senza pietà in treno ein aereo, ultimamente 
anche negli autobus. 

Per fortuna però, periodicamente, nel corso 
del Novecento, da Claude Debussy (lui, come 
abbiamo visto, anche prima dello scoccare del 
secolo) eAnton Webern (il suo utilizzo sublime 
delle pause!) arrivando fino a Salvatore Sciami no 
(si pensi al suo splendido Cantarecon silenzio ), e 
senza dimenticare naturalmente Gian Francesco 
M alipiero (Lepausedel silenzio del 1917), Helmut 
Oehring (figlio di genitori sordomuti, che, con la 
sua Dokumentation 1, ha scelto di rappresentare 
musicalmente la dimensione comunicativa del 
mondo silenzioso dei sordomuti), Luigi Nono, 
GyòrgyLigeti (il suo Nouve/lesaventuresper esem¬ 
pio, che termina con un lungo silenzio cheèparte 
integrante dell'opera), Karlheinz Stockhausen, 
Giacinto Scelsi, Pierre Boulez, e nemmeno gli 
est-europei Arvo Paert (la sua poetica del Tintin- 
nabulum: attesa solitaria di fronte al silenzio), 
Giya Kancheli e compagni, la musica si è spinta, 
con motivazioni esteti che spesso d i verse ( è i m por- 
tante sottolineare la diversità degli approcci), fino 
ai limiti del silenzio. Mai primadi John Cage però 
la «musica silenziosa» aveva osato tanto. Esatta¬ 
mente ci nquant'anni fa, nel 1952, il genialecom- 
positore- del qualeora ricorre anche il decennale 
della morte - presentò la sua rivoluzionaria parti¬ 
tura 4. 33, che racchiude in sé molti aspetti del¬ 
l'estetica cageana, e che egli stesso definì il suo 
pezzo migliore. 

«Cerco di pen sare atuttalamiamusica poste- 


4 minuti e 33 secondi 
con l’esecutore immobile: 
Cage ha dimostrato che 
il silenzio non esiste se 
non come rumore 
da sottofondo 


riore4. 33 cornea qualcosa chefondamentalmen¬ 
te non interrompa quel pezzo». Chiunquedi noi, 
compresi tutti coloro che non hanno mai preso 
uno strumento in mano, lo può eseguire magi¬ 
stralmente. Perché? La domandaèpiù chelegitti¬ 
ma. Basta indossare un abito da concerto (giusto 
per entrare meglio nella parte dell'esecutore) e 
accomodarsi al pianoforte per quattro minuti e 
trentatrè secondi, senza suonare alcunché. L'ese¬ 
cutore non deve fare assolutamente niente e il 


pubblico non devefare altro che ascoltare, ascolta¬ 
re la «musica» che viene creata dai rumori interni 
alla sala da concerto, bisbigli, colpi di tosse, scric¬ 
chiolìi vari, ed anche da quelli che provengono 
dalliesterno. Cage ha dimostrato così che il silen¬ 
zio assoluto non esiste (nemmeno in una stanza 
anecoica, e cioè totalmente insonorizzata, perché 
anche lì uno sente al meno il proprio battito cardi¬ 
aco).Il silenzio sarebbeda intendersi dunquesem- 
plicementecomeun rumore di sottofondo. Du- 


Sembra solo un paradosso 
ma la lezione di Cage ha 
contribuito a cambiare 
la percezione del mondo 
da parte della cultura 
occidentale 


rante il primo movimento della leggendaria pri¬ 
ma esecuzione assoluta di 4.33 si sentiva il vento 
che spirava, nel secondo la pioggia, e nel terzo il 
pubblico che parlottava o si alzava indignato per 
andarsene. 

«Sentivo e speravo - diceva Cage - di poter 
condurre altre persone alla consapevolezza che i 
suoni dell'ambiente in cui vivono rappresentano 
unamusica molto più interessante rispetto aquel- 
lache potrebbero ascoltareaun concerto». Nessu¬ 
no, o quasi, colseil significato allora. Eppure, con 
4.33 Cage ha rivoluzionato il concetto di ascolto 
musicale, ha rovesciato le cose, ha cambiato, è il 
caso di dirlo, radicalmente l'atteggiamento nei 
confronti del sonoro, invitando ad ascoltare il 
mondo: io decido che ciò cheascolto è musica. 0, 
altrimenti detto: è l'intenzione d'ascolto che può 
conferire a qualsiasi cosa il valore di opera. Ciò 
implica di conseguenza un'altra definizione di 
musica. Cage voleva semplicemente dimostrare 
«che fare qualcosa che non sia musica è musica». 
Un virtuoso «rumoroso»comeYehudi Menuhin, 
quando era presidente deH'International Music 
Council dell'Unesco, propose addirittura che la 
giornata M ondiale della M usica fosse celebrata in 
futuro con un minuto di silenzio. 

Una rivoluzione estetica, quella cageana, che 
è andata oltre, e che ha messo in discussione gli 
stessi fondamenti della percezione nel porre la 
musicaanchein intimo contatto con tuttelearti, 
senza che ciò venisse motivato da alcun genere di 
idealismo. La poetica di Cage si può inserire in 
quel filone dell'arte figurativa dell'astrattismo ge¬ 
stuale di Pollock, Kline, De Kooning. E se 4.33 
non contiene alcun suono, Robert Rauschenberg 
ha realizzato dei dipinti, semplicissime tele bian¬ 
che che non contengono al cunaimmagine(«que- 
sti dipinti diventano aeroporti per le particelle di 
polvereeleombrechesono presenti nell'ambien¬ 
te»), mentre il compositore coreano Nam June 
Paik ha girato un film della durata di un'ora, che 
non contiene immagini, eDieter Schnebel ha con¬ 
cepito la Musikzum Lesen (musica da leggere), 
partiture che non sono destinate all'ascolto o al¬ 
l'esecuzione, ma alla lettura. Tutto ciò, da diversi 
punti di vista dunque, ci riporta alla concezione 
del silenzio di Cage: «Per meil significato essenzia- 
ledel silenzio èlarinunciaaqualsiasi intenzione», 
una rinuncia alla centralità dell'Uomo, il che im¬ 
plica l'eliminazionetotaledel gusto, del ricordo, e 
del desiderio, una regressione e una rinascita al¬ 
l’innocenza. 

Il silenzio («i suoni se ne stanno nella musica 
per rendersi conto del silenzio che li separa»), la 
filosofia zen, l’identificazione dell'arte con la vita 
(«la mia opera è intesa come dimostrazione della 
vita»), il ricorso alle tecniche aleatorie e casuali 
(con l’antico metodo cinesedeH’I-Ching) voltea 
eliminarel'aspetto soggettivo dal processo compo¬ 
sitivo, l'apertura totale nei confronti del sonoro 
(«ora non ho più bisogno di un pianoforte: ho la 
6th Avenue, con tutti i suoi suoni»), la passione 
per Marcel Duchamp («gli scacchi non erano al¬ 
tro che un pretesto per stare con lui»), per i fun¬ 
ghi (partecipò anche a un quiz di M ike Bongior- 
no), per l'astronomia (per la stesura della partitu¬ 
ra di A tlasEdipticalis, ha usato un atlante astrono¬ 
mico, traducendo la posizione delle stelle in no¬ 
te), per la Finnegan's Wake di James Joyce, ne 
fanno una delle figure creative più originali ed 
aperte, ancora da scoprire sotto certi aspetti, del 
secolo appena trascorso. 




In corso ad Alba fino a sabato 13 aprile. Niente film italiani in concorso. Dall’Olanda 10 film per dieci comandamenti. Dibattito tra Lemer e il regista Emmanuel Finkiel 

Ecco «Infinity festival», là dove pulsa il cinema dello spirito 


Alberto Gedda 


«L'ideologizzazioneallontanasempredi più 
la soluzione nel conflitto mediorientale». Lo 
ha detto Gad Lerner ieri mattina in un con¬ 
vegno ad Alba (Cuneo) nell'ambito della 
rassegna dedicata al film spirituale «Infinity 
Festival», in corso sino a sabato 13 aprile. 
Lerner ha discusso con il il regista francese 
Emmanuel Finkiel, premiato autoredi film 
sul mondo yiddish, sul ruolo del cinema nel 
«raccontare» laguerra equindi delle possibi¬ 
li responsabilità nel conflitto fra israeliani e 
palestinesi. «I morti delleTwinTowerssono 
stati il doppio di quelli dell'lntifada eppure 
il M edio Orienteèla questionedellequestio- 
ni che ci lacera e ci divide - ha detto Lerner 


- . Perché è un conflitto che ha un valore 
simbolico, perché quella terra nel bene co¬ 
me nel male è legata alle nostre identità, ai 
nostri bisogni di cercare le nostre radici, di 
attribuirci delle identità. Basta pensare a 
quanto Nord e Sud, Occidente e Ori ente c'è 
nella sola Gerusalemme». « Però proprio la 
concretezza del conflitto - ha concluso Ler¬ 
ner- fasi che palestinesi e israeliani saranno 
"costretti" a mettersi d'accordo». Emma¬ 
nuel Finkiel ha confidato: « Nei miei film 
non ci sono attori professionisti, ma perso¬ 
naggi catturati dalla cinepresa senza trucco 
esenzaluci artificiali. Ho cercato di cogliere 
la cultura che questi anziani ebrei francesi 
rappresentano e che sta scomparendo. In 
loro c'è la consapevolezza di una perdita 
subita, una mancanza cheimpediscedi vive- 


rein pace, machefornisceloroanchel’ener- 
gia per essere sempre in ricerca. A me inte¬ 
ressa la memoria individuale, privata. Diffi¬ 
do di chi utilizza come argomento lamemo- 
ria colletti va e trovo disgustosa la strumenta¬ 
lizzazione della Shoah da qualsiasi parte av¬ 
venga». 

Il festival ha così preso l'avvio nel segno 
della speranza, ragionata e testardamente ri¬ 
cercata, come ha sottoli neato anche i I conve¬ 
gno sul linguaggio cinematografico contem¬ 
poraneo promosso dalla Conferenza Episco¬ 
pale Italiana. Che ha sottolineato il bisogno 
di un'iniziativa dedicata al racconto, all'evo¬ 
cazione, alla ricerca dello spirito qualeèlnfi- 
nityFestival. Il comitato promotoredeH'ini- 
ziativa- guidato dall'Assessorato alla Cultu¬ 
ra della Regione- ha quindi puntato tutte le 


carte sia sull’idea che sulla sede di Infinity 
per farne un 'occasi one i mportante: Alba, cit¬ 
tà da cui è partita l’avventura dei Paolini, 
ovvero delle Edizioni san Paolo con l'ammi¬ 
raglia Famiglia Cristiana. 

11 festival proponeancheun’ideainusua- 
le: una mini rassegna dedicata ai Dieci Co- 
mandamenti realizzata dalla televisione 
olandese con una rilettura «contempora¬ 
nea» dei peccati di sempre attraverso dieci 
film. Fra questi di particolare interesse è il 
lavoro di John Appel che, attraverso l'inchie¬ 
sta su un morto di cui nessuno si è accorto, 
rilevando le tracce da lui lasciate nella me 
moria e nella storia, si interroga non solo sul 
senso del non uccidere ma anchesullafragi- 
lità delle speranze e della condizione uma¬ 
na. E di Comandamenti si discuterà venerdì 


12 aprile, dalle 21, con Enzo Bianchi, bibli¬ 
sti, docenti universitari ei registi della serie 
televisiva olandese. 

La locandina dei film in concorso propo¬ 
ne: Il cavallo di vento del marocchino Daoud 
Aoulad Syad, Mondo di ladri del finlandese 
Jouni Hiltunen, Bàjing Rocks della cinese 
Mabel Cheung, Api sàvatiche del ceco 
Bohdan Slama, L'estate più bàia opera giap¬ 
ponese di John Williams, Ogni giornoDioci 
bada sulla bocca della rumena Sinisa Dra- 
gin, Vita senza morte del canadese Frank 
Cole, Le pazze canzoni di Fernanda Hussein 
dell'americano John Gianvito, La mia vita 
lenta della tedesca Angela Schanelec, Solo 
per oggi dello spagnolo Ariel Rotter, La tra¬ 
versata del francese Sébastien Lifshitz, Al 
chiaro di luna dell'iraniano Reza M ir-Kari- 


mi. 

La premiazione si terrà sabato 13 aprile. 
N on ci sono film italiani in concorso perché 
i lavori interessanti prodotti nel 2001 erano 
già «prenotati» da altri festival. M a almeno 
un omaggio «antologico» ad autori come 
Pupi Avati, Ermanno Olmi, Liliana Cavani 
... poteva sottolineare la locandi na. Sarà per 
la prossima edizione? Sottolinea l'assessore 
regionalealla cultura Giampiero Leo: «Sono 
certo che I nfi n ity crescerà perché nasce dal¬ 
l’idea, giusta ed attuale, di esplorare il lin¬ 
guaggiocinematografico inteso come senso¬ 
re privilegiato nel cogliere la spiritualità che 
ci muove ogni giorno, anche davanti alla 
cinepresa». 

Persapernedi più: www.infinityfestivai. 
org 
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Il favoloso mondo 
di Amélie 

commedia 

di J. P. Jeunet, con A. 
Tautou, M. Kassovitz 

È uscito ormai da tempo, 
ma fidatevi Terrà duro chis¬ 
sà per quanto. Del resto l'« 
amelismo»sembra aver con¬ 
tagiato tutto il mondo. Le 
ragazze francesi si pettinano 
alla Amélie, vestono nel suo 
stile e il film è diventato un 
vero e proprio fenomeno di 
costume. La storia, ormai, è 
nota: Amélie è una giovane 
cameriera parigina, desidero¬ 
sa di fare del bene al prossi¬ 
mo. Anzi, èaddirittura osses¬ 
sionata dall'idea di veder feli- 
ci gli altri. Una fati na buona 
o una «nevrotica»? Decidete 
voi. 


A Beautiful Mind 

drammatico 
di R. Howard, con 
R.Crowe, J. Connelly 

Dopo i successi nei panni del 
gladiatore Russell Crowe ve¬ 
ste ora quelli del genio e fa 
incetta di nomination al¬ 
l'Oscar. Nel film si raccontala 
vera storia di John Forbes 
Nash geniale matematico in 
bilico tra genio eschizzofre- 
nia. Ossessionato dallevisioni 
l'uomo sarà ricoverato in un 
ospedale psichiatrico salvo 
poi recuperare il lumedell'in- 
telletto estupiretutti conqui¬ 
standoli Nobel. 


I Tenenbaum 

commedia 

di W. Anderson, con G. 
Hackman. B. Stiller 

Divertente e folle commedia 
sullafamiglia attraverso la sto¬ 
ria della coppia Tenembaum. 

I tre figli di Royal e Etheline 
sono, infatti, una sorta di bim¬ 
bi prodigio. Crescendo, però, 
le cose cambiano e i ragazzi 
accumolano soltanto una se¬ 
rie di insuccessi. In cosa han¬ 
no sbagliato i coniugi Tenen¬ 
baum? 


Quasi quasi... 

commedia 

di G. Fumagalli, con M. 
Massironi, N. Marcorè 

Paola viene abbandonata dal 
marito, ma non per un'altra 
donna. Il motivo della fuga, 
infatti, è un «lui». E quando il 
marito muore il suo compa¬ 
gno va da Paola rivendicando 
la proprietà deH'appartamen- 
to. Dopo discussioni e stupo¬ 
ri iduesi accordano per un'in¬ 
solita convivenza. Insomma, 
quasi una versione comica 
del fortunato Le fate ignoran¬ 
ti. 


Monster& Co. 


di P. Docter 


Tanta fantasia e avventura 
per un gruppo di mostriciatto¬ 
li terrorizzati dai bambini. An¬ 
che se per mestiere hanno il 
compito di spaventarli, in real¬ 
tà loro temono i piccoli come 
se fossero dei virus terribili. 
Ma tutto cambia quando per 
un «incidente» una tenera 
bimbetta entrerà nel loro 
mondo: scopriranno che, in 
fondo, i bimbi non sono così 
«cattivi»echeforse, i veri cat¬ 
tivi, sono i loro colleghi mo¬ 
stri. 


Black Hawk Down 

drammatico 
di R. Scott, con E. 
McGregor, S. Shepard 

Su 140 minuti, 110 sono di 
spari, bombe, mitragliate, im¬ 
boscate, in una parola: la gua¬ 
rà, con tanto di opaazione 
improwisatasu un ferito, sen¬ 
za anestesia e con tutte letri p- 
pein primo piano. Solo pa 
palati forti. È la storia della 
«opaazione di polizia» delle 
truppe Usa a Mogadiscio, nel 
'93: dovevano arrestare due 
somali in 5 minuti, scatenaro¬ 
no una battaglia di 24 ore in 
cui padettero 19 uomini. Il 
film non è guarafondaio né 
pacifista, èsolo (politicamen¬ 
te) un po' scriteriato, ma lo 
spettacolo è garantito: Ridley 
Scott dirige da par suo. 


Rollerball 

fantastico 

di J. McTiernan, con J. 
Reno, C. Klein 


Remake del film culto anni 
Settanta di Norman Jewin- 
son. Siamo in un futuro pros¬ 
simo in cui lo sport più in 
voga è il rollaball: una com¬ 
petizione estrema e violenta 
divenuta lo spettacolo più get¬ 
tonato negli Usa. E visto che 
gli incidenti aumentano l'au¬ 
dience, si decide di provarne 
il più possibile. 


Tanguy 

commedia 

di Etienne Chatillez, con S. 
Azema, A. Dussolier 

È il caso francese dell'anno, 
dopo II favoloso mondo di 
Amélie. Tanguy è il figlio mo¬ 
dello che ogni genitore vor¬ 
rebbe avere. È carino, educa¬ 
to, intelligente. Solo che a 
trentanni suonati non ha al¬ 
cuna intenzione di abbando¬ 
nare la casa dei genitori. Così 
mamma e papà cercheranno 
di convincerlo a diventare 
adulto. Tanta ironia e risate 
assicurate. 


Paz! 


commedia 


di R. De Maria, con C. 
Santamaria, F. Pistilli 

Consigliato a tutti gli appassiona¬ 
ti di Andrea Pazienza. A portarei 
suoi celebri fumetti sul grande 
sdiamo è il regista Renato De 
Maria che ricostruisce toni eat- 
mosfae«in carne ed ossa». Lasto- 
ria è ambienta a Bologna nel 77, 
data storica del movimento. Gli 
«eroi» sono tre: Zanardi detto 
Zanna, licealepluriripetente, Pen- 
tothal, fumetti sta fuorisede e fuo¬ 
ricorso, e Fiabeschi, studente in 
fragileequilibrio tra amore, esami 
e un servizio militare incomben¬ 
te. I tre condividono un apparta¬ 
mento senza mai incontrarsi. Ven- 
tiquattro ore nelle loro vite sgan¬ 
gherate, dallequattro del mattino 
al mattino successivo. 


I marciapiedi di New York 

commedia 

di E. Burns, con E. Burns, 

H. Graham 


«In una città di otto milioni 
di persone quante probabilità 
hai di trovare l'anima gemel¬ 
la?». Così recita la pubblicità 
di questa commedia senti¬ 
mentale incentratata sulla soli¬ 
ta compagnia di amici singles 
alla ricaca, appunto, dell'ani¬ 
ma gemella. 0 meglio del 
grande amore. Tante chiac- 
chiae, soprattutto intorno al¬ 
la sessualità, fanno da sfondo 
a questo film corale, in cui si 
intrecciano alla pafezione le 
varie storie dei tanti pasonag- 
gi. Ognuno allepresecon l'al¬ 
tro sesso in modo problemati¬ 
co. 


Figli 

drammatico 
di Marco Bechis, con C. 
Echevarria, J. Sarano 

Il regista di Garage Olimpo 
torna sul dramma dei desapa¬ 
recidos. Stavolta puntando 
l'obiettivo sulla tragedia dei fi¬ 
gli delle vittime del regime, 
adottati dagli stessi torturato¬ 
ri e assassini dei loro genitori. 
Nel film Bechisseguel'incon- 
tro di due «figli», appunto. 
Una ragazza che lascia l'Ar¬ 
gentina per seguire le tracce 
del fratello. Arriva in Svizzaa 
dove trova il ragazzo, gli rive¬ 
la di essae la sua gemella e, 
soprattutto, che la sua vita fi¬ 
no a quel momento è stata 
tutto un inganno. Lui stenta a 
credale, ma poi inizia con lei 
un viaggio nel suo passato. 


Il signore degli anelli 

fantasy 

di P. Jackson, con E. 

Wood, S. Astin 

Il primo capitolo della saga di 
Tolkien confezionato da Pe¬ 
ter Jackson in vasione kolos¬ 
sal. Campione d'incassi in 
mezzo mondo il film èil trion¬ 
fo del la fantasy fra avventure, 
mostri, anelli del potae, in¬ 
contri e scontri tra essai di 
ogni tipo: elfi, hobbit e uma¬ 
ni. Tutto quello, insomma, 
cheogni tolkienano doc cono¬ 
sce a memoria. Tre ore piene 
di emozioni per grandi, picci¬ 
ni e appassionati del celebre 
scrittore. Il film ha incassato 
la cifra record di undici nomi- 
nationsall'Oscar. Sarà, insom¬ 
ma, il Titanio dell'anno 
2002? Staremo a vedae. 



ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

Noman'sland 

100 posti 

14,40-16,35 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E 


7,00-£ 13.554) 

sala Duecento 

Il gusto degli altri 

200 posti 

15,00-17,45 (E 3,50 - £ 6.777) 20,15 (E5,00 - £ 


9.681) 

sala Quattrocento 

Gosford Park 

400 posti 

13,00-16,00 (E 4,00 - £ 7.745) 19,20-22,00 (E 5,50 - 


£ 10.649) 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 

1200 posti 

Enigma 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00-£ 9.681) 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.53.63.68 

sala 1 

Parla con lei 

318 posti 

20,00-22,30 (E 7,20-£13.941) 

sala 2 

Amnesia 

108 posti 

20,00-22,30 (E 7,20-£13.941) 

sala 3 

Anteprima ad inviti 

108 posti 

21,00 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

Vidocq 


18,00-20,00-22,00 (E 5,00-£9.681) 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

Monster's Ball - L'ombra della vita 


15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - 


£ 14.038) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

sala 1 

1 Tenenbaum 

350 posti 

15,30-17,50 (E5,16-£ 9.991) 


Anteprima ad inviti 


21,00 

sala 2 

Monster's Ball - L'ombra della vita 

150 posti 

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - 


£ 14.038) 


sala 2 

90 posti 


Acqua tiepida sotto un ponte rosso 

A00 (E 4,... 


15, 

£12 


0 (E 4,10 - £ 7.939)' 17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - 
.973) 


COLOSSEO 

Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien Monster's Ball - L'ombra della vita 

191 posti 15,30-17,50 (E5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E7,25 - 

£ 14.038) 

sala Chaplin 1 Tenenbaum 

198posti 15,15-17,40 (E5.16 - £ 9.991) 20,05-22,30 (E7,25 - 

£ 14.038) 

sala Visconti The Shipping News 

666 posti 15,1518,45-21,15 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 

380 posti 

Amnesia 


15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - 


£13.941) 

DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.29.53.63.68 

sala 1 

Parla con lei 

359 posti 

20,00-22,30 (E 7,20-£13.941) 

sala 2 

Amnesia 

128 posti 

20,00-22,30 (E 7,20-£13.941) 

sala 3 

The Time Machine 

116 posti 

20,00-22,30 (E 7,20-£13.941) 

sala 4 

Mi chiamo Sam 

118 posti 

19,50-22,30 (E7,20-£ 13.941) 

ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19 

Sala Kubrick 

Il favoloso mondo di Amelie 

148 posti 

15,00-17,30 (E5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E7,25 - 


£ 14.038) 

Sala Olmi 

Il consiglio d'Egitto 

149 posti 

14,45-17,20 (E5,16 - £ 9.991) 19,55-22,30 (E7,25 - 


£ 14.038) 

Sala Scorsese 

Non è giusto 

149 posti 

15,30-17,50 (E5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E7,25 - 


£ 14.038) 

Sala Truffaut 

Tanguy 

149 posti 

16,00-18,10 (E5,16 - £ 9.991) 20,20-22,30 (E7,25 - 


£ 14.038) 


sala Marilyn E.T. l'Extra-Terrestre 

329 posti 15,00 (E 4,50 - £ 8.713) 17,35-20,00-22,30 (E 7,00 - 

£ 13.554) 

MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 
1170 posti Monsters&Co. 

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - 
£ 14.038) 

MEDIOLANUM 

Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 
588 posti Rollerball 

15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - 
£ 14.038) 

METROPOL 

Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 
1070 posti Unico testimone 

15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 16,50-18,40-20,30-22,30 (E 
7,25-£ 14.038) 

MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

362 posti Rassegna di cortometraggi 

20,30-22,30 (E 6,00 - £ 11.618) 

NUOVO CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 

200 posti Cineforum 

21,00 

NUOVO ORCHIDEA 

Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 
200 posti I banchieri di Dio 

15,15 (E 4,10 - £ 7.939) 17,40-20,05-22,30 (E 6,70 - 
£ 12.973) 

ODEON 

Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041 


sala 7 Training day 

144 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - 

£ 14.038) 

sala 8 Quasi quasi... 

100 posti 15,25-17,45 (E 4,25 - £ 8.229) 20,15-22,40 (E 7,25 - 

£ 14.038) 

sala 9 A beautiful mind 


SAN CARLO 

ViaMorozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

La nobildonnae il duca 

20,45 


CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 
650 posti A beautiful mind 

14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 7,00 - 
£ 13.554) 

CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 
salai Iris-Un amore vero 

120 posti 14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 

“ "0 - £ 12.9““' 


EXCELSIOR 

Galleria del Corso, 4 Tel. 02.29.53.63.68 
sala Excelsior Parla con lei 

15,00-17,30 (E4,20 - £ 8.132) 20,00- 
£13.941) 

Mi chiamo Sam 

14,45-17,15 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50- 
£13.941) 


600 posti 

sala Mignon 

313 posti 


22,30 (E 7,20 - 
22,30 (E 7,20- 


6,70- 


2.973) 


GLORIA 

Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 

sala Garbo A beautiful mind 

316 posti 14,30 (E 4,50 - £ 8.713) 17,10-19,50-22,30 (E 7,00 - 

£ 13.554) 


sala 1 

Unico testimone 

1169 posti 

15,15-17,45 (E 4,25 - £ 8.229) 20,15-22,40 (E 7,25 
£ 14.038) 

sala 2 

1 Tenenbaum 

537 posti 

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,40 (E 7,25 
£ 14.038) 

sala 3 

1 Tenenbaum 

250 posti 

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,40 (E 7,25 
£ 14.038) 

sala 4 

Dust 

143 posti 

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 
£ 14.038) 

sala 5 

E.T. l'Extra-Terrestre 

171 posti 

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,40 (E 7,25 
£ 14.038) 

sala 6 

The Time Machine 

162 posti 

15,10-17,40 (E 4,25 - £ 8.229) 20,10-22,35 (E 7,25 
£ 14.038) 


133 posti 

14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - 
£ 14.038) 

sala 10 

Gosford Park 

124 posti 

14,40-17,05 (E 4,25 - £ 8.229) 19,45-22,30 (E 7,25 - 
£ 14.038) 

ORFEO 


Viale Coni Zuqna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

2000 posti 

Monsters & Co. 

15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - 
£13.941) 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

Figli - Hijos 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,40 - £ 8.520) 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Killing me softly 

15,30 (E4,20-£ 8.132) 


Anteprima ad inviti 

21,00 

PLINIUS 


Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.63.68 

sala 1 

Gosford Park 

438 posti 

14,30 (E4,00 - £ 7.745) 17,10-19,50-22,30 (E7,20 - 
£13.941) 

sala 2 

Parla con lei 

250 posti 

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - 
£13.941) 

sala 3 

L'uomo che non c'era 

250 posti 

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - 
£13.941) 

sala 4 

The Time Machine 

249 posti 

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - 
£13.941) 

sala 5 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

141 posti 

15,00 (E4,00-£ 7.745) 

Mulholland Drive 


19,30-22,20 (E7,20-£ 13.941) 

sala 6 

Moulin Rouge! 

74 posti 

14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 7,20 - 
£13.941) 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti Monsters&Co. 

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - 
£ 14.038) 

175 posti Killing me softly 

15,30 (E 4,20-£8.1: 

£ 14.038) 

175 posti Rollerball 

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - 
£ 14.038) 


5.132) 17,50-20,10-22,30 (E7,25- 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 


DE AMICIS 

Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258 

Riposo 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Mi chiamo Sam 

21,00 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d 1 Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 

610 posti Monsters&Co. 

21,00 


ARCORE 


NUOVO 

Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

632 posti Gosford Park 

21,00 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

600 posti A beautiful mind 

21,15 


PRESI DENT 

Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 
253 posti Gosford Park 

14,30-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 7,25 - 
£ 14.038) 


CINEMAS. AMBROGIO 

C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984 

A beautiful mind 

21,15 
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Sposami Kate 

commedia 
di J. McKay, con A. 
McDowell, I. Stauton 

Tre amiche nell'Inghilterra di 
oggi: single, orgogliose, capa¬ 
ci di giocarsi gli uomini ai da¬ 
di. Poi una si innamora e co¬ 
mi nciano i disastri. Inizia co¬ 
me una commedia alla Quat¬ 
tro matrimoni e un funerale 
poi, giusto al momento del fu¬ 
nerale, sfocia nel melodram¬ 
ma. Andie McDowell, Imelda 
Staunton e Anna Chancellor 
sono brave e (non sempre) 
simpatiche. Dirige John 
M cKay. 


Kate & Leopold 

fantastico 

di J. Mangold, con M. 

Ryan, H. Jackman 

Non è il seguito di Sposami, 
Kate, bensì la variante senti¬ 
mentale del genere viaggio 
nel tempo. Una sorta di ritor¬ 
no al futuro di un nobiluomo 
deU'età vittoriana che affasci¬ 
na, con i modi romantici da 
galateo ottocentesco, una gio¬ 
vane donna in carriera, Meg 
Ryan. Commedia senti menta¬ 
le che sfruttai buchi del tem¬ 
po per rifarsi una verginità, 
ma non ci crede nessuno fi- 
nancoil regista. 


Iris 

drammatico 
di Richard Eyre, con 
J.Dench, J. Broadbent 

Iris è un amore vero, quello 
raccontato dal regista Richard 
Eyre, in unastoriachevorreb- 
be essere toccante ma che ri¬ 
mane per la maggior parte pa¬ 
tetica, pur essendo ottime le 
intenzioni. Kate Winslet è la 
famosa scrittrice Iris Murdo¬ 
ch da giovane, Judi Dench è 
la famosa scrittrice Iris Mur¬ 
doch da vecchia. Entrambe si 
intrecciano in flashback e 
flashforward per disegnare il 
ritratto di una donna geniale 
che cede alla vecchiaia e all' 
Alzheimer. Un film per la 
quarta età, forse anche di più. 


A torto o a ragione 

drammatico 
di Istvan Szabo, con Harvey 
Keitel e Stellan Skarsgard 

L'ungherese Istvan Szabo con 
questo film torna ai livelli di 
Mephisto raccontandoci il 
«duello» giuridico fra il gran¬ 
de direttore d'orchestra Fur- 
twangler el'inquisitore ameri¬ 
cano che, dopo la fine della 
seconda guerra mondiale, de- 
vedimostrare la sua conniven¬ 
za con il nazismo; grande pro¬ 
va d'attore di Harvey Keitel e 
Stellan Skarsgard. 


Come Harry divenne un al¬ 
bero 

drammatico 
di G. Paskalievic, con C. 
Meaney, A. Dunbar 

Dal regista di serbo di La pol¬ 
veriera un racconto sulla fol- 
liadell'odio. Siamo in Irlanda 
negli anni Venti. Qui vive 
Harry, un anziano contadino 
che si è visto uccidere dagli 
inglesi il figlio eia moglie, poi¬ 
ché quest'ultima è morta di 
crepacuore. Da quel momen¬ 
to la sua vita si ètrasformata 
soltanto in odio.Tanto dade- 
cidereche un uomo per esiste- 
redeve avere un nemico. Così 
lui si sceglie George, l'uomo 
più in vista del paese. Contro 
il quale scatenerà tutta la sua 
violenza. 


Alì 

biografico 
di M. Mann, con W. Smith, 
J. Voight 

Vita e glorie di un mito dei 
nostri tempi: CassiusClay. In 
particolareèil racconto di die¬ 
ci anni della sua vita. Dalla 
conquista del titolo mondiale 
dei massimi nel 1964 e la ri¬ 
conquista, dieci anni più tardi 
dello stesso titolo. Passando 
per il suo allontanamento dal¬ 
ia boxe perchési rifiutò di par¬ 
tire perii Vietnam. Insomma 
una biografia spettacolareche 
non punta tanto sulla ricostru¬ 
zione della vita, la cronaca e 
l'umanità del personaggio,, 
ma sulla forza del mito del 
grandeM ohamed Alì. 


Acqua tiepida 
sotto un ponte rosso 

commedia 
di Shohei Imamura, con K. 
Yakusho, M.Shimizu 

Il maestro giapponese Shohei 
Imamura (due Palme d'oro 
in carriera, e scusate se è po¬ 
co, per La ballata di Nara- 
yama e L'anguilla) compone 
con questo film un gioioso in¬ 
no alla sensualità (c'è un'at¬ 
trice, Misa Shimizu, bellissi¬ 
ma e bravissima). Dopo aver 
perso l'impiego e la famiglia, 
il quarantenne Yosuke arriva 
in un piccolo villaggio dove 
incontra unastraordinaria ra¬ 
gazza dalla «passioneinconte¬ 
nibile». 


ET. 

L’extraterrestre 

fantastico 
di Steven Spielberg, con H. 
Thomas, D. Wallace 

Torna dopo vent'anni l'extra- 
terrestrepiù famoso della sto¬ 
ria del cinema. E torna con 
lui l'incanto di sempre in una 
versione rinnovata con l'ag¬ 
giunta di un paio di sequenze. 
La storia, come tutti sanno, 
racconta l'amicizia tra il picco¬ 
lo alieno e un ragazzino ame¬ 
ricano. Si piange sempre tan¬ 
to e s'impara il rispetto e l'ac¬ 
cettazione del «diverso». Una 
moraledi grande attualità, so¬ 
prattutto in questo momen¬ 
to. 


Monsoon Wedding 

commedia 

di M. Nair, con N. Shah, L. 
Dibey 

Leone d'oro all'ultimo festi¬ 
val di Venezia. L'indiana Mi¬ 
ra Nair scatta una foto di 
gruppo ad unafamigliadeH'al- 
ta borghesia indiana riunita 
perii matrimonio della figlia. 
Sari di seta e telefoni cellulari 
fanno da sfondo ad una com¬ 
media che punta a descrivere 
la società contemporanea in¬ 
diana tra modernità etradizio- 
ne. Tanti i personaggi in sce¬ 
na-alcuni sono davvero i fa¬ 
miliari della regista-a comin¬ 
ciare dalla giovane sposa che 
ha una relazione con un divo 
tv. 


Mulholland Drive 

thriller 

di D. Lynch, con N. Watts, 
Harring 

Un David Lynch in versione 
thriller con tanto mistero e 
«materiale» onirico. La storia 
è inafferrabile. E non credete 
a chi vi dice di aver capito 
come va a fi ni re: è impossi bi¬ 
le. Al centro del racconto, co¬ 
munque, è la bella e misterio¬ 
sa Rita, una ragazza che si ri¬ 
trova a vagare per la notte di 
Los Angeles, dopo essere stata 
buttata giù da una macchina. 
La donna non ha più memo¬ 
ria, non si ricorda niente e si 
rifugia in una casa che crede 
disabitata. È così che incontre¬ 
rà Betty, un'aspirante attrice 
in cercadisuccesso.il resto è 
tutto da scoprire. 


Parla con lei 

drammatico 
di Pedro Almodovar, conj. 
Cam ara, L. Watling 

Incontrodidueuominiinun 
ospedale. Tutti edueal capez- 
zaledelleloro donneincoma 
profondo. Se l'uno non riesce 
neanche ad avvicinarsi al cor¬ 
po della sua amata, l'altro in¬ 
vece si comporta come se la 
donna fosse viva: la cura, la 
pettina, la lava e, soprattutto, 
le parla. Le racconta dei suoi 
incontri, dei film che vede, di 
quello chegli accade. Una sto¬ 
ria d'amore, amicizia, passio¬ 
ne nel segno tavolgente del 
grande Pedro. 


Da zero a dieci 

commedia 
di L. Ligabue, con M. 
Bellinzoni, E. Cavallotti 

Ligabue ci riprova. DopoRa- 
diofreccia torna dietro alla 
macchina da presa. Stavolta 
per raccontare la storia di 
quattro amici trentacinquen¬ 
ni che si ritrovano per «finire 
in bellezza»un weekend rimi- 
nese rimasto a metà vent'an ni 
prima. Nel ritrovarsi il grup¬ 
po di amici ripercorre all'in- 
dietro vita e speranze di ieri. 
Come sempre accade nelle 
grandi rimpatriate alla ricer- 
cerca del tempo perduto. 


un 
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CINE TEATRO S. MARIA 

Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

254 posti II nostro matrimonio è in crisi 

21,15 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 
584 posti The Time Machine 

20,30-22,30 (E 6,20-£ 12.005) 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 

700 posti Monsters&Co. 


LENIATE SUL SEVESO 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

210 posti Kate & Leopold 

21,15 


BOLLATE 


SPLENDOR 

P.zzaS. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 

Riposo 

AUDITORIUM 

Via Battisti, 14Tel. 02.35.13.15.3 


BOLLATE- 


^ CINEMA S. ANGELO 

Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102 Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 


USSONE 


COLOGNO MONZESE 


CINE TEATRO SAN MARCO EXCELSIOR 

Via Don P. Giudici 19/21 Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Riposo Riposo 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 
300 posti Monsters&Co. 

15,00-17,30-20,00-22,30 


CONCOREZZO 


LODI 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 
483 posti Dust 

20,00-22,30 


Riposo 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

Riposo 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

860 posti Spettacolo teatrale 

21,00 
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BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

700 posti Spettacolo teatrale 

21,00 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Riposo 


CARATE BRIANZA 


LAGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

Riposo 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

Riposo 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 
350 posti Amnesia 

21,00 


DESIO 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

432 posti A beautiful mind 

21,00 


CASSANO D'ADDA 


ALEXANDRA 

Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236 

Riposo 


CINEMA TEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 

470 posti Kate & Leopold 

21,15 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

238 posti The Time Machine 

21,15 


CASSI NA DE 1 PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 


CERNUSCOS. NAVIGLIO 


AGORA 

Via Macelline, 37 Tel. 02.92.45.343 

392 posti ET. I 1 Extra-Terrestre 

21,15 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

440posti Mi chiamo Sam 

21,15 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

Riposo 


LEGNANO 


MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66 

330 posti Gosford Park 

21,00 


GALLERIA 

P.zzaS. Magno Tel. 0331.54.78.65 
1377 posti The Time Machine 

20,20-22,30 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 

550 posti Gosford Park 

21,15 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

ViaS.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 

645 posti Gosford Park 

21,00 


GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

Riposo 


MIGNON 

Via Pai estro, 23 Tel. 0331.54.75.27 

245 posti Unico testimone 

20,20-22,30 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

Chiuso per lavori 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Riposo 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 
590 posti Enigma 

20,00-22,30 


MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

Parla con lei 

20,00-22,30 

The Time Machine 

20,15-22,30 


MACHERIO 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

300 posti A beautiful mind 

21,00 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zzaV. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Rollerball 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

361 posti ET. I 1 Extra-Terrestre 

21,15 


MELZO 


ARCADIA M ULTI PLEX 

Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Unico testimone 

Monster's Ball - L'ombra della vita 
The Time Machine 
ET. l'Extra-Terrestre 
Monsters& Co. 

A beautiful mind 
Mi chiamo Sam 
I misteri d'Egitto 


MEZZAGO 


BLOOM 

Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53 

Riposo 


MONZA 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

Riposo 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 
700 posti A beautiful mind 

17,10-19,50-22,30 (E6,70-£ 12.973) 


teatr 


CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Oggi ore 21.00 Audizioni a sorpresa spettacolo a favore di «Archè» di T. 

De vecchi presentato da Nuova Poliedrika info: 02/8321544 

CIAK-LE MARMOTTE 

Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093 
Oggi ore 21.00 Lamb Chop in concerto 

CIRCO NANDO ORFEI 

Idropark Fila - Ingresso Punta dell'Est, parcheggio Riviera Est - Tel. 
02.7560988 

Spettacoli circensi ogni sabato ore 17.00 e ore 21.00 e ogni domenica ore 
15.00 e ore 18.00 

CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

Riposo 

CRT-TEATRO DELL ARTE 

Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644 

Domani ore 20.30 Riccardo III di W. Shakespeare regia di C. Morganti con 
C. Morganti, S.Totti, C. Mura, S. Guidi, A. Malfitano, F. Rossetti, B. Vecchio 
presentato da Teatro Metastasio 

FILODRAMMATICI 

Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Oggi ore 21.00 La musica e il cinema concerto dell'Ensemble Duomo 
musiche di Webber, Morricone, Bacalov 

FOYER TEATRO STREHLER 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Oggi ore 10.00,11.30 e ore 14.30 Arlecchino racconta progetto di anima¬ 
zione teatrale a cura di Roberta Zanoli per ragazzi dai 6 ai 13 anni con L. 
Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, A. M. Rossano, M. R. Bastianelli presen¬ 
tato da Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa 

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE) 

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075 

Oggi ore 21.00 Le Vie del Tango - da Corto Maltese al Jazz con J. Girotto, 
Daniele Di Bonaventura Duo; 6.1. M. String Quartet 

FRANCO PARENTI (SPAZIO FASTWEB FOYER) 

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075 

Domani ore 18.30 ingresso libero II design contemporaneo con Gillo 
Dorfles e Michele De Lucchi 

Domani ore 19.45 ingresso libero Inaugurazione mostra Fly Art Aereo 
sculture di Gianluca Agosti con Gillo Dorfles e Michele De Lucchi 

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO) 

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075 

Riposo 

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI) 

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075 

Oggi ore 15.30 L'aquilone, la foresta e il leone di cartone spettacolo per 
bambini di F. Paganini regia di F. Paganini con F. Paganini 

GRECO 

Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456 

Venerdì 12 aprile ore 21.15 Odissea, fabula comina di L. Cairati regia di L. 
Cairati con L. Cairati presentato da Teatro Greco 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Mercoledì 10 aprile ore 21.00 Cristiano De André in concerto 

LG PALACE 

Via Palatucci 

i 


Riposo 

UBERO 

Via Savona, 10 -Tel. 02.8323264 

Giovedì 11 aprile ore 21.00 Teleny di A. Buchelli Gomez (da O. Wilde) regia 
di G. Nardoni con G. Brail, F. Raggi, N. Trambusti presentato da Ass. 
Culturale Beat 72 

LITTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Domani ore 21.00 I Malavoglia di G. Verga, drammaturgia di B. Valli regia 
di V. Talenti con supervisione di A. Syxty con F. Paolo Cosenza, F. Fabiani, 
S. Girardi, N. Johnson, G. Menconi, E. Pogliani, M. Tomassoni, B. Viola 

MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 
Domani ore 20.45 Malgrado tutto beato voi! musiche e canzoni di C. 
Mattone di Terzoli e Vaime con la collaborazione di Montesano regia di P. 
Garinei con E. Montesano 

NUOVO 

P.zza San Babila - Tel. 02.781219 

Domani ore 20.45 La metamorfosi di un suonatore ambulante di P. De 

Filippo regia di L. De Filippo con L. De Filippo presentato da I Due della Città 
del Sole 

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Domani ore 17.30 ingresso libero Omaggio a Fiorenzo Carpi ciclo di 
incontri: Una stagione al Piccolo Teatro a cura di P. Bosisio 
Domani ore 20.30 Questa sera si recita Molière di P. Rossi, M. Consagra, 
C.G. Gabardini regia di P. rossi con P. Rossi, L. Barbonato, E. Dell'Aquila, 
R. Doh Zeyenouin 

OLMETTO 

Via Olm etto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Domani ore 21.00 Ho visto un re. .. da M istero Buffo ad altre storie di D. Fo 

regiadi M. De Juli con M. De Juli 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Riposo 

OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Domani ore 21.00 Italiani si muore di M. Costanzo, M. Micheli, U. Simonet¬ 
ta, I. Terzoli, E. Vaime regia di L. Sandri con L. Sandri, S. Tringali, G. Ratti, 
C. Massironi presentato da T.C. Produzioni 

OUTOFF 

Via Dupré, 4-Tel. 02.39262282 

Domani ore 21.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. Faleni con 
N. Carminati, M. Feltrin, N. Folli, L. Gamucci, M. Gregori, V. Infuso, E. 
Linzalata, P. Lorusso, P. Scalas, R. Tolomelli, P. Zandonella Necca, A. 
Napoli presentato da Teatro in Polvere 

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Oggi ore 18.15 I lunedi dell'Arte a cura del FAI 

SALA FONTANA 

Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314 

Domani ore 20.45 Amleto di W. Shakespeare. Traduzione di A. Serpieri 
regiadi A. Latellacon D. Nigrelli, M. Caccia, C. Cavalli, S. Laguni presentato 
da Elsinor 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Sabato 13 aprile ore 16.30 Officina Pinocchio regia di S. Baccari e C. 
Intropido presentato da QuellidiGrock 


SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Domani ore 21.00 Serial killer per signora di D. J. Cohen regiadi G. Guidi 
con C. Guarnieri, M. Giovanetti, C. Ginevri, C. Ginepro presentato da Salieri 

SPAZIO TEATRO DELLA M EMORIA 

Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663 

Sabato 13 aprile ore 21.00 La Duchessa del Bai Tabarin di C. Lombardo 
regia di A. Caliari con I. Turchese, A. Caliari, S. Marinetti, G. Pollini e al 
pianoforte S. Sgrò presentato da Teatro della Memoria 

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Domani ore 20.45 Der Totmacher (Il mostro di Hannover) di R. Karmaker, 

M. Farin regiadi M. Sciaccalugacon J. Ferrini, M. Mesciulam, M. Rigo 

TEATRI DITHALI A-TEATRO ELFO 

Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007 

Oggi ore 21.00 Europera di J. Cage regia di W. Malosti con F. Rotondo, M. 
Leoni, A. Rebaudengo, C. Boccadoro presentato da Sentieri Selvaggi 

TEATRO DELLA 14EMA 

ViaOglio, 18-Tel. 02.55211300 

Domani ore 21.00 II diavol in convento di R. Silveri con C. Bregonzi, M. 
Colombi, A. Testa, A. Ranfagni, S. Solenghi, B. Battista 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Riposo 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

Via Degli Olivetani 3 - Tel. 02.4694440 

Domani ore 10.00 Gelsomino nel paese dei bugiardi regiadi C. Colla con 
la compagnia di attori e marionette di G. e C. Colla 

TEATRO LA CRETA 

Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404 

Sabato 13 aprile ore 21.00 II tartufo di Moliere regia di G. Esposito 
presentato da Compagnia II Nuovo Teatro dei Nove - L'Antica Bottega 

TEATRO SAN BASILIO 

ViaJarach, 2 

Sabato 13 aprile ore 21.00 Cabaret e canzoni con i Cantamilano 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Oggi ore 17.30 fino ad esaurimento posti ingresso libero Durs Grunbein 
ciclo incontri Poesia del '900 a cura di G. Raboni Massimo Popolizio legge 
Montale 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Domani ore 20.45 Pulcinella di M. Santanelli con M. Scaparro 

VERDI 

Via Pastrengo, 16-Tel. 02.6071695 

Riposo 

= Musica 


ALLA SCALA 

Piazza della Scala - Tel. 02.72003744 

Arcimboldi: venerdì 12 aprile ore 20.00 Prima rappresentazione fuori abb. 

Boris Godunov 

AUDITORIUM DI MILANO 

L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01-202-203 

Riposo 


CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 
850 posti The Time Machine 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,70-£ 12.973) 


CENTRALE 

P.zzaS. Paolo, 5Tel. 039.32.27.46 

590 posti Black Hawk Down 

21,30 


MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 
798 posti Monsters&Co. 

15,45-18,00-20,15 (E6,70-£ 12.973) 
Training day 

22,30 (E 6,70-£ 12.973) 


METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63 
557 posti I Tenenbaum 

15,40-17,45-20,15-22,40 (E6,70-£ 12.973) 
270 posti Dust 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,70-£ 12.973) 
270 posti Enigma 

15,20-17,30-20,00-22,40 (E6,70-£ 12.973) 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 
550 posti Mi chiamo Sam 

15.30- 17,45-20,10-22,40 (E6,70-£ 12.973) 

157 posti Parla con lei 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E6,70-£ 12.973) 


TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

Riposo 


MOTTA VISCONTI 


CINEMATEATRO ARCOBALENO 

Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91 

A beautiful mind 

21,15 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 
498 posti Amnesia 

21,00 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 

276 posti Monsters&Co. 

21,15 


PADERNO 


MANZONI 

ViaManzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

560 posti ET. l'Extra-Terrestre 

21,00 


METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

285 posti The Time Machine 

21,00 

180 posti Gosford Park 

21,00 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

403 posti Mi chiamo Sam 

21,30 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

Unico testimone 
20,30-22,40 
The Time Machine 
20,15-22,35 
Gosford Park 
20,00-22,45 
I Tenenbaum 
20,10-22,35 
Mi chiamo Sam 
20,00-22,40 
A beautiful mind 
20,00-22,45 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66 
Amnesia 
17,00-22,30 

Monster's Ball - L'ombra della vita 

17,00-20,00-22,30 

Enigma 

17,00-20,00-22,30 

Parla con lei 

17,00-20,00-22,30 

Dust 

17,00-20,00-22,30 

Mi chiamo Sam 

17,00-20,00-22,30 

Monsters& Co. 

17,00 

Noman'sland 

21,00 

The Time Machine 

17,00-20,00-22,30 

A beautiful mind 

17,00-20,00-22,30 

I Tenenbaum 

17,00-20,00-22,30 

Killing me softly 
17,00-22,30 
Gosford Park 
20,00 
Rollerball 
17,00-20,00-22,30 
Unico testimone 
17,00-20,00-22,30 
ET. l'Extra-Terrestre 
17,00-20,00-22,30 
Training day 
20,00 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 
650 posti The Time Machine 

20,30-22,30 (E 6,20-£ 12.005) 


ROXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

Riposo 


ROBECCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Riposo 


RONCO BRI ANTI NO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Monsters& Co. 

21,00 


ROZZANO 


FELLINI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 

528 posti Mi chiamo Sam 

21,15 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 

405 posti II favoloso mondo di Amelie 

21,30 


SAN GIULIANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 

422 posti A beautiful mind 

21,30 


SEREGNO 


ROMA 

Via Umberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

320 posti The Time Machine 

21,00 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

773 posti Gosford Park 

21,15 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

Riposo 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

Riposo 


DANTE 


Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

560 posti 

Spy Game 

15,30-21,00 (E 2,58-£4.996) 

ELENA 


Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 


Riposo 

MANZONI 


P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 


Riposo 

RONDINELLA 


Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

571 posti 

Alla rivoluzione sulla due cavalli 

20,45 (E4,13-£ 7.997) 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 


Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

180 posti 

Rollerball 

21,00 

|SOVICO i 

NUOVO 


Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 

420 posti 

Mi chiamo Sam 

21,15 

TREZZO SULL 1 ADDA 


KING 

Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254 
900 posti The Time Machine 

100 posti Amnesia 


VILLASANTA 


ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Riposo 


VIMERCATE 


SPAZIO CAPITOL 

Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13 

Riposo 


WARNER VILLAGE CINEMAS 

Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573 

The Time Machine 

17.45- 20,00-22,15 

Monsters& Co. 

17.20- 19,30 

Amnesia 

21,40 

Gosford Park 

18,00 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

21,00 

Parla con lei 

16,30-19,00-21,30 

Unico testimone 

16,00-18,05-20,15-22,25 

I Tenenbaum 

17.20- 19,55-22,20 

Enigma 

16,40-19,25-22,10 
A beautiful mind 
16,15-19,10-22,05 
Mi chiamo Sam 

16.45- 19,40-22,30 
The Time Machine 

16.35- 18,55-21,10 
Rollerball 
16,50-19,20-22,00 
Killing me softly 
17,00-19,15-21,45 
Dust 

16.45- 19,35-22,25 

Monster's Ball - L'ombra della vita 

17.35- 20,05-22,35 
Monsters& Co. 

16.10- 18,20-20,30-22,40 
ET. l'Extra-Terrestre 

17.10- 19,50-22,30 


VITTUONE 


CINEMA TEATRO TRESARTES 

Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632 

A beautiful mind 

21,30 
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Rete4 21,00 

L'ULTIMO DEI MOHICANI 

Regia di Michael Mann - con Da¬ 
niel Day-Lewis, MadeleineStowe. 
Usa 1992.122 minuti. Avventura. 
Agli inizi del XVIII se¬ 
colo, durante la guerra 
anglo-francese, un guer- 
^ ^ riero mohicano, ultimo 
della tribù, combatte al 
fianco degli inglesi. Il 
grande nemico non è il 
comandante francese 
ma il feroce guerriero 
uroneMagua. Violen¬ 
za, amore, alti senti¬ 
menti, senso della fine 
di una civiltà. 


POI 


Raitre 23,30 

CaPODI FULMINE 

Regia di Matthew Harrison - con 
Kevin Corrigan, Linda Rorentino, 
James Woods. Usa 1997. 87 mi¬ 
nuti. Commedia. 

Un ragazzo alla ricerca 
della verità, da raggiun¬ 
gersi grazie a una serie 
di riflessioni, è fatto og¬ 
getto di numerose pres¬ 
sioni. Persbarcareil lu¬ 
nario accetta di fare 
una consegna per conto 
di uno losco parente. In 
metropolitana incontra 
una bella ragazza e co¬ 
mincia a seguirla... 



Canale5 21,00 

PATCH ADAM S 

Regia di Tom Shadyac - con Robin 
Williams, Daniel London, Monica 
Potter. Usa 1998.100 minuti. Com¬ 
media. 

Patch Adams, uscito 
dall' ospedale psichiatri- 
co in cui era stato ricove 
rato si iscrive alla Facol¬ 
tà di Medicina. Diventa 
medico con l'intenzione 
di fondare la terapia del 
sorriso, contrastando i 
metodi della medicina 
tradizionale. Presto si 
troverà contro tutto 
l'estabilishment medico. 


Raiuno 2,20 

THE KILLER 

Regia di John Woo - con Chow 
Yun-Fat, Sally Yeh, Danny Lee. 
Hong Kong 1989.110 minuti. Thril¬ 
ler. 

Un killer infallibile feri¬ 
sce involontariamente 
una cantante. La ragaz¬ 
za perdela vista ed il sen¬ 
so di colpa spinge l'uo¬ 
mo a rimediare all'erro¬ 
re proteggendola. M a il 
suo amico migliore in¬ 
tanto lo tradisce e se da 
una parte qualcuno lo 
vuole uccidere dall'altra 
compare un poliziotto. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ - 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 
6.45 UNO MATTINA. Contenitore. 
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato. 
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi, 
Alessandro Di Pietro, Gianfranco 
Vissani. Regia di Antonio Gerotto. 
All’interno: 7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1; 

7.05 Tg 1 Economia. Rubrica; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale; 

10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Daniela Rosati. 

Regia di Antonio Gerotto 
11.10 DIECI MINUTI DI... PROGRAM¬ 
MI DELL’ACCESSO. Rubrica 
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con 

Beppe Bigazzi. Regia di Sergio Colabona 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “Quando appare una cometa”. 
Con Angela Lansbury, Tom Bosley, 

Paul Sorvino, Elliott Gould 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà. 
Conduce Paolo Limiti 

16.15 LA VITA IN DIRETTA . Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. Con Monica 
Leofreddi. Regia di Claudia Mencarelli. 
All’interno: 16.50 Tg Parlamento; 17.00 Tg 1 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI. Attualità 
20.40 SUPERVARIETÀ 
20.55 GIOCO A DUE. Film avventura 
(USA, 1999). Con Pierce Brosnan, 

Rene Russo, Denis Leary, Frankie R. Faison. 
Regia di John McTiernan 
23.00 TG 1. Telegiornale 
23.05 PORTA A PORTA. Attualità 
0.30 TG1-NOTTE/STAMPAOGGI 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 IL GRILLO. Rubrica 
1.30 AFORISMI. Rubrica 
1.45 SOTTOVOCE. Rubrica 
2.15 MA CHE MODI!!!. Varietà 
2.20 THE KILLER. Film (HK, 1989). 
Con Chow Yun Fat, Danny Lee, 

Sally Yeh, Shing Fui On 


6.00 LAVORORA. Rubrica (R) 

6.10 SCANZONATISSIMA. Varietà 

6.15 ANIMA LIBRI. Rubrica 
6.25 RASSEGNA STAMPA DAI 
PERIODICI. Rubrica 

6.30 TUTTOBENESSERE. Rubrica 
7.00 GOCART MATTINA. Contenitore 

8.45 IL VIRGINIANO. Telefilm. 

“La faida” 

10.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

10.30 TG 210.30. Telegiornale 
10.35 TG 2 MEDICINA33. Rubrica 
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica 
11.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 

11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica 

14.45 AL POSTO TUO. Talk show 

16.10 JAKE & JASON DETECTIVES. 

Telefilm. “Il killer delle orchidee” 

17.00 FINALMENTE DISNEY. 

Contenitore. All’interno: 

Art Attack. Rubrica 

17.50 TG2 NET. Telegiornale 

18.00 TG2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 

18.10 SERENO VARIABILE. 

Rubrica 

18.30 SPORTSERA. News 

18.50 CUORI RUBATI. 

Teleromanzo 

19.15 JAG-AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. “Passeggiata tra le nuvole” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 CONVENSCION A COLORI. 
Varietà. Conducono NatashaStefanenko, 
Enrico Bertolino. Con Tullio Solenghi. 
Regia di Celeste Laudisio 
23.00 COCKTAIL D’AMORE. Varietà. 
Conduce Amanda Lear. 

Con Massimo Coppola, Enrico Silvestrin, 

Francesca Reggiani 

23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

0.15 TG PARLAMENTO. Attualità 

0.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

1.05 A TUTTA B. Rubrica. 

Conduce Paolo Paganini 

1.35 SCANZONATISSIMA. Varietà 
2.15 TUTTOBENESSERE. Rubrica 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA D’ITALIA 
DEL XX SECOLO. Documenti 
8.35 SPECIALE UN MONDO A 
COLORI. Rubrica “Fusion” 

9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 
Con Paolo Fox 

9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica. 
Conducono Toni Garrani, Maria Capitani. 
Con Stefania La Fauci, Furio Busignani, 
Eppe Argentino, Pino Strabioli 

11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica 

12.30 TG 3 /RAI SPORT NOTIZIE 

12.55 TG 3- ARTICOL0 1. Rubrica. 

A cura di Franco Poggianti 

13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 

Quiz. Conduce Corrado Tedeschi 
14.00 TG 3. Telegiornale 
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica 
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica 

15.10 GT RAGAZZI. Rubrica 
15.20 ZONAFRANKA. Rubrica. 
All’interno: Avventure lungo il fiume. 
Telefilm. “Il pic-nic” 

15.55 LA M ELEVI SI ONE FAVOLE E 
CARTONI. Contenitore. Con Danilo 
Bertazzi, Guido Ruffa, Roberta Triggiani, 
Carlotta lossetti 

16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Gioco. Conduce Sveva Sagramola. 

Con Francesco Petretti. All’interno: 

17.00 Velisti per caso. Rubrica 

17.30 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramola 
19.00 TG 3. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 

20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
20.50 VELISTI PER CASO. 

Rubrica di viaggi. Con Syusy Blady, 
Patrizio Roversi. Regia di Maurizia Giusti 
22.55 TG3. Telegiornale. 

23.05 TG3-PRIMOPIANO. Attualità. 

23.30 COLPO DI FULMINE. 

Rim commedia (USA, 1997). Con 
Linda Fiorentino, Kevin Corrigan, James 
Woods, Burt Young 

0.15 TG 3. Telegiornale 
1.05 VELISTI PER CASO. Rubrica 

1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE-VENT’ANNI PRIMA. Documenti 
1.20 RAI NEWS 24. Contenitore 


cine 

15.00 VOCE DEL CINEMA. Rubrica 

15.15 SISSIGNORE. Film commedia 
(Italia, 1968). Con UgoTognazzi 

16.45 NOTE DI CINEMA. Rubrica (R) 

17.15 VACANZE IN AMERICA. Film 
commedia (Italia, 1984). Con Jerry Calà 

18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica 
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL 
CINEMA. Rubrica di cinema 

19.15 L’UOMO DALLE DUE OMBRE. 

Film poliziesco (Francia/ltalia, 1970). Con 
Charles Bronson. Regia di Terence Young 
21.00 RUBRICHE. 

23.30 DELITTO IN FORMULA UNO. 

Film poliziesco (Italia, 1983). Con Tomas 
Milian. Regia di Bruno Corbucci 
0.45 STORIA POCO NORMALE DEL 
CINEMA. Rubrica di cinema 



15.35 HAMBURGER HILL-COLLINA 
937. Rim guerra (USA, 1987). Con Tim 
Quill. Regia di John Irvin 

17.30 A RUOTA UBERA. Film (Italia, 
2000). Di e con Vincenzo Salemme 
19.05 ITALIA VILLAGE. Film commedia 
(Italia, 1994). Con Maria Amelia Monti 

20.30 IL SEGNAFILM - SUNDANCE 
FILM FESTIVAL. Rubrica di cinema 
20.50 CASASTREAM. Varietà 
21.00 IL MISTERO DI SLEEPY 
HOLLOW. Film fantastico (USA, 1999). 
Con Johnny Depp. Regia di Tim Burton 
22.40 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica 
23.00 CERVELLINI FRITTI IMPANATI. 
Rlm commedia (Italia, 1996). Con 
Alessandro Haber. Regia di Maurizio Zaccaro 
0.30 VISIONI. Rubrica di cinema 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHÀNNEL 

13.00 NATURA. Documentario 
14.00 NATURA. Documentario 
15.00 NATURA. Documentario 
16.00 UN’ODISSEA IN 
SUPERLEGGERO. Documentario 
16.30 CACCIATORI DI GENI. Documentario 
17.00 TERRA ESTREMA. Documentario 
18.00 STORIE DEL MARE. Documentario 
18.30 NATURA. Documentario. “Vivere 
insieme”; “La bella e la bestia: storia di 
un leopardo”; “I vulcani degli abissi”; 
“Dalla parte degli elefanti” 

22.00 UN’ODISSEA IN 
SUPERLEGGERO. Documentario 
22.30 CACCIATORI DI GENI. Documentario 
23.00 TERRA ESTREMA. Documentario 
24.00 AVVENTURA. Documentario 
0.30 ECOLOGIA. Documentario 


RADI01 

GR 1 : 6.00 - 7.00 - 7.20 ■ 8.00 - 11.00 - 

11.30 - 12.10 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 23.00 
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

10.00 GR1 - SCIENZE 
10.06 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.00 GR1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha 
13.00 GR1 - GR SPORT 

13.25 TAM TAM LAVORO 

13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta 
14.00 GR1 - MEDICINA E SOCIETÀ 

14.10 CON PAROLE MIE 

15.00 GR1 - AMBIENTE E SOCIETÀ 
15.05 HO PERSO IL TREND 
16.00 GR1 - IN EUROPA 
16.05 BAOBAB 

17.00 GR1 - COME VANNO GLI AFFARI 

17.32 GR 1 AFFARI 

18.00 GR1 - RADIOCAMPUS 

18.50 INCREDIBILE MA FALSO 

19.30 GR AFFARI- BORSA & AFTERHOURS 

19.36 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 
21.00 ZONA CES ARI NI 

21.05 GR 1 CALCIO. CAMP. DI SERIE B 
21.38 GR MILLEVOCI 

22.40 UOMINI E CAMION 
23.05 GR1 PARLAMENTO 

23.33 UOMINI E CAMION 

23.35 SPECIALE BAOBARNUM 

23.46 SPAZIO ACCESSO. LAV: I BAMBINI 
E IL LORO RAPPORTO CON GLI ANIMALI 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 

9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 PRESEN¬ 
TA BALDINI IN TV. Con Marco Baldini 

12.47 GR SPORT 
13.00 FANTONI ANIMATI 
13.42 JACK FOLLA C’È 

14.33 IL LUNEDÌ DI ATLANTIS 
15.00 CATERSPORT 

16.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
PRESENTA TOP 20 SINGLES 

16.33 IL CAMMELLO DI RADI02 
18.00 CATERPILLAR 

19.00 FUORI GIRI 
19.54 GR SPORT 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
PRESENTA CATTIVI PENSIERI 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE 
DILÙFFENBACH 

11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE 

11.30 PRIMA VISTA 

11.45 LA STRANA COPPIA 

12.15 CENTO LIRE 

12.50 ARRIVI E PARTENZE 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 SALA GIOCHI 

14.15 BUDDHA BAR 

14.45 FAHRENHEIT 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

18.10 STORYVILLE 
19.03 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADIOTRE SUITE 
20.00 TEATROGIORNALE 

20.30 STAGIONE 2001/2002 DEL TEATRO 
DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 
22.14 TEATRI IN DIRETTA 

22.50 NOTTE TRE 

23.10 STORIE ALLA RADIO 

23.45 INVENZIONI A DUE VOCI 
0.15 IERI OGGI E DOMANI 


6.00 ALEN. Telenovela. 

Con Gustavo Bermudez, Hector Alterio, 
Vivianne Pasmanter, Marta Gonzalez 

6.40 MILAGROS. Telenovela. 

Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport, 
Gerardo Romano, Luisa Kuliok 

7.20 QUINCY. Telefilm. 

“Ombra della morte” 

8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica 

8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica 

9.35 INNAMORATA. Telenovela 

10.30 FEBBRE D’AMORE. 

Soap Opera 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

11.40 FORUM. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Quiz 

15.00 SENTIERI. Soap Opera 
16.00 CLEOPATRA. 

Rlm (USA, 1963). Con Richard Burton, 
Elizabeth Taylor, Rex Harrison, 

Pamela Brown 

17.55 SEMBRA IERI. Rubrica 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica 
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO. 

Telenovela 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 TERRA!. Rubrica. 

Conduce Toni Capuozzo. (R) 

9.40 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. (R) 

11.30 PROVIDENCE. Telefilm. “Festa in 
famiglia”. Con Melina Kanakaredes, Mike 
Farrell, Paula Cale, Seth Peterson. 2- parte 

12.30 VIVERE. Teleromanzo 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 

Con Bobbie Eakes, With Husband 

14.10 EMPORIO. Televendita 
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura 
Basile. A cura di Vincenzo Leoni 

16.10 NEL NOME DELL’AMORE. 

Film Tv (USA, 1995). Con Laura 
Leighton, Michael Hayden, 

Richard Crenna, Bonnie Bartlett. Regia di 
Bill D’Elia. All’interno: 17.00 Tgcom 
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. Conduce 
Cristina Parodi. 

Regia di Ernesto Palazzolo 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce 
Gerry Scotti. Con Daniela Bello, Alessia 
Fabiani, Alessia Ventura, Mary Blasi. 

Regia di Stefano Mignucci 


9.00 CASA KEATON. Situation 
Comedy. “Una buona ragione”. 

Con Michael J. Fox, Justine Bateman, 
Meredith Baxter, Michael Gross 

9.25 A-TEAM. Telefilm. 

“Spazzateli via”. Con Dirk Benedict, 
George Peppard, Dwight Shultz, Mr. T 

10.25 MAC GYVER. Telefilm. 

“La perla del corsaro”. Con 
Richard Dean Anderson, Dana Elcar, 
Elyssa Davalos, John Anderson 

11.25 L.A. HEAT. Telefilm. 

“Una strana coppia”. Con Wolf Larson, 
Steven Williams, Dawn Radenbough, 
Renee Tenison 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Situation Comedy. “Violino e batteria”. 
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten, 
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro 
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm. 

“I soliti sospetti”. Con 
James Van Der Beek, Michelle Williams, 
Joshua Jackson, Katie Holmes 
15.55 SARANNO FAMOSI. Show. 
Conduce Marco Liorni. Con Romano 
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe 
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci 
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE¬ 
RA. Telefilm. “Xena e l’elmo di 
Mercurio”. Con Lucy Lawless, Ted Raimi 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 SARANNO FAMOSI. Show. 
Conduce Marco Liorni 
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli 


6.30 METEO/OROSCOPO/TRAFFICO 
7.00 LA7 MATTINO. Rubrica 

7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore 

7.45 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità 
8.10 OMNIBUS LA7. Contenitore 

8.45 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 ISOLE. Documentario 

9.45 PUNTO TG/ LINEA MERCATI 

9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore 

10.45 PUNTO TG. Telegiornale 

10.50 EFFETTO REALE. Attualità. 
Conduce Armando Sommajuolo 

11.45 PUNTO TG. Telegiornale 

11.50 OMNIBUS LA7. Contenitore 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 LINEA MERCATI. Rubrica 
12.35 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 

13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore 

13.45 PUNTO TG/LINEA MERCATI 

13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore 

14.15 100%. Quiz 

14.45 PUNTO TG. Telegiornale 

14.50 TREND. Rubricaa 

15.45 PUNTO TG. Telegiornale 

15.50 BOOKER. Telefilm 

16.45 PUNTO TG. Telegiornale 

16.50 LINEA MERCATI. Rubrica 

16.55 GOODMORNING AMERICA. 
Rubrica 

17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore 

17.45 PUNTO TG/ LINEA MERCATI 

18.45 PUNTO TG. Telegiornale 

18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc. 

19.15 OMNIBUS LA7. Contenitore 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 L’ULTIMO DEI MOHICANI. 

Rlm avventura (USA, 1992). Con Daniel 
Day-Lewis, Madeleine Stowe, Jodhi May, 
Russell Means. Regia di Michael Mann 

23.10 LA SETTIMA PROFEZIA. 

Rlm drammatico (USA, 1988). Con 
Demi Moore, Michael Biehn, Jurgen 
Prochnow, Peter Friedman. Regia di Cari 
Schultz. All’interno: 23.55 Tgfin. Rubrica 
1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

1.40 LADY FRANKENSTEIN. Film 
(Italia, 1973). Con Joseph Cotten, 
Rosalba Neri, Paul Muller. All’Interno: 

3.10 EXILED. Film (USA, 1990). 

Con Edward Albert, Wings Hauser, 

Kamal Lopez 

4.35 VIVERE MEGLIO. Rubrica 


20.00 TG5. Telegiornale. 

20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 

20.31 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. 
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti. 
Con Elisabetta Canalis, Maddalena 
Corvaglia, Jimmy Ghione, Valerio Staffelli 
21.00 PATCH ADAMS. Film drammatico 
(USA, 1998). Con Robin Williams, 
Monica Potter, Daniel London, Philip 
Seymour Hoffman. Regia di Tom 
Shadyac. All’Interno: 22.10 Meteo 5 
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE/METEO5. (R) 

1.31 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R) 

2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO. Sit-com 


21.00 DISTRETTO DI POLIZIA. Serie Tv. 
“Fino all’ultimo respiro” - “Innocenza 
violata”. Con Isabella Ferrari, Ricky 
Memphis, Giorgio Tirabassi, Lorenzo 
Flaherty. Regia di Renato De Maria 
23.00 ZELIG PREVIEW. Show 

23.10 ZELIG. Show. Conducono 
Claudio Bisio, Michelle Hunziker. 

Con Ale e Franz, Fabrizio Fontana, 

Marco Della Noce, Max Pisu 

0.40 STUDIO APERTO-LA GIORNATA 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 ANTEPRIMACHAMPIONS 
LEAGUE. Rubrica 

1.50 SARANNO FAMOSI. Show. (R) 
2.45 MI PIACI TU. Gioco. (R) 

3.10 APPARTAMENTO PER DUE. 

Situation Comedy. “Fuori di testa” 


20.20 SPORT 7. News 
20.30 8 E MEZZO. Rubrica. 

Conducono Gad Lerner, Giuliano Ferrara 
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 

Con Anna Rigon 

23.35 OMNIBUS LA7. Contenitore. 
Regia di Alessandra Gigante, 

Danilo Di Santo 

23.40 SEX AND THE CITY. Telefilm 

0.10 TG LA7. Telegiornale 

0.25 STAR TREK NEXT GENERATION. 

Telefilm 

1.20 TREND. Rubrica. 

Regia di Andrea Tagliabue. (R) 

1.45 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA. 

Telefilm. Con Alfred Hitchcock 

2.35 FOX NEWS. Attualità 


TELE -I- 


14.55 LA PARTITA-LA DIFESA DI 
LUZHIN. Film drammatico (GB/Francia, 
2001). Con John Turturro 

16.30 LOW & ORDER: SPECIAL 
VICTIMS UNIT. Telefilm. 

17.20 EPOCH. Rlm fantascienza (USA, 
2000). Con David Keith. Regia di Matt Codd 

18.55 ANNE FRANK. Film Tv drammati¬ 
co (USA, 2001). Con Ben Kingsley 
20.25 SETTIMANA+. Rubrica di cinema 
21.00 PITCH BLACK. Film fantascienza 
(USA/Australia, 2000). Con Radha 
Mitchell. Regia di David N. Twohy 
22.45 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica 
23.15 INSERZIONE PERICOLOSA. Film 
thriller (USA, 1992). Con Bridget Fonda 
1.00 GANGSTER N. 1. Film dramma¬ 
tico (GB, 2000). Con Malcolm McDowell 


TELE + 


12.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Arsenal - Tottenham. (R) 

14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport 

14.55 PALLAVOLO. CAMPIONATO ITA¬ 
LIANO SERIE A2 MASCHILE. Gabeca 
Brescia - Pet Company Perugia. (R) 

16.45 ZONA CAMPIONATI. Rubrica 

17.45 CALCIO. LIGA. 

Valencia - Reai Sociedad. (R) 

19.30 ZONA. Rubrica di sport 

20.30 PRIFILI. Rubrica di sport. (R) 

20.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Newcastle - Fulham 

22.55 ZONA GOL. Rubrica di sport 

23.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Leeds United - Sunderland. (R) 

1.25 US@ SPORT. Rubrica di sport. 
“Sport americani” 


TELE + 


12.55 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica 
13.40 PRIMAO POI MI SPOSO. Film 
(USA, 2001). Con Jennifer Lopez 

15.20 TRAFFIC. Film drammatico 
(USA/Germania, 2000). Con Michael 
Douglas. Regia di Steven Soderbergh 
17.45 IL RIGORE DELLA FANTASIA. Doc. 

18.50 COMMEDIA, MON AMOUR. Rubrica 
19.15 GALAXY QUEST. Rlm fantascienza 
(USA, 1999). Con Tim Alien 

21.00 IL TEMPO DEI CAVALLI 
UBRIACHI. Film drammatico 
(Francia/lran, 2000). Con Nezhad 
Ekhtiar-Dini. Regia di Bahman Ghobadi 

22.20 GUEST HOUSE PARADISO. Rlm 
commedia (GB, 1999). Con Rik Mayall 

23.50 ABDELLAH EI SUOI FRATELLI. Doc. 
0.45 FESTIVAL. Rlm erotico 



13.00 VIDEOCLASH. Musicale 
14.00 TRL-TOTAL REQUEST UVE!. 

Musicale. Conducono Marco Maccarini, 
Giorgia Surina 

15.00 MUSIC NON STOP. Musicale 
17.20 FLASH. Telegiornale 

17.30 SELECT. Musicale 
19.00 VIDEOCLASH. Musicale. 

Conduce Francesco Mandelli 
20.00 EUROPEAN TOP 20. Rubrica 
21.00 A NIGHT WITH. Musicale. 
“Michael Jackson” 

22.30 LAURYN HILL UNPLUGGED. 
Rubrica 

23.30 STORY OFLIMPBIZKIT. Musicale 
23.55 FLASH. Telegiornale 

24.00 BRAND: NEW. Musicale. 

Conduce Massimo Coppola 
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Nord: da nuvoloso a parzialmente nuvoloso con deboli precipi¬ 
tazioni. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso con aumen¬ 
to della nuvolosità sulle zone interne e sulle regioni adriatiche; 
aumento della nuvolosità verso sera sulle altre regioni del 
centro. Sud e Sicilia: poco nuvoloso con tendenza ad aumento 
della nuvolosità sulle regioni adriatiche e sulla Campania. 
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Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse, a 
carattere nevoso sui rilievi oltre i 1400 metri. Centro e Sarde¬ 
gna: molto nuvoloso su Toscana, Marche ed Umbria con 
precipitazioni sparse; nuvoloso sulle altre regioni. Sud e Sici¬ 
lia: da parzialmente nuvoloso a localmente nuvoloso con 
isolati deboli piovaschi. 


LA SITUAZIONE 


Un sistema frontale sul Mediterraneo occidentale, si muove verso levante e tende ad 
interessare più direttamente l'Italia settentrionale. 



TEMPERATURE IN ITALIA 


TEMPERATURE NEL MONDO 
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BOLZANO 

3 

16 

1VERONA 

9 121 

1AOSTA 

3 14 

TRIESTE 

6 

13 

VENEZIA 

6 12 

MILANO 

9 12 

TORINO 

9 

• 


■cuneo 

3 13 

GENOVA 

11 

15 

IMPERIA 

11 14 

BOLOGNA 

7 13 

FIRENZE 

9 

16 

Ipisa 

7 10 l 

■ancona 

4 13 

PERUGIA 

7 

14 

PESCARA 

4 13 

L’AQUILA 

-1 13 

ROMA 

4 

16 

1CAMPOBASSO 

4 12 l 

■bari 

9 15 

NAPOLI 

6 

17 

POTENZA 

3 6 

S. M. DI LEUCA 

IO 13 

R. CALABRIA 

9 

15 

1PALERMO 

13 161 

■ MESSINA 

IO 13 

CATANIA 

9 

22 

CAGLIARI 

9 17 

ALGHERO 

8 16 



loSLO 

1 

2 

1 STOCCOLMA 

1 9 

COPENAGHEN 

-2 8 

MOSCA 

-1 

4 

BERLINO 

3 5 


Londra 

4 


■BRUXELLES 

-1 12 

BONN 

-2 13 

FRANCOFORTE 

-3 

IO 

PARIGI 

4 15 



■ ZURIGO 

-1 11 

GINEVRA 

5 13 

BELGRADO 

1 

9 

PRAGA 

co 
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BARCELLONA 

12 161 

1 ISTANBUL 

7 

IO 

1 MADRID 

4 11 

LISBONA 

8 13 

ATENE 

9 

18 

AMSTERDAM 

-1 11 

ALGERI 

13 261 

| MALTA 

15 

201 

|BUCAREST 

-1 8 
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I Vengo dopo il Uggì 
Vengo e mi metto lì 
Vengo dopo il figgi 
Per star vicino a ti 



Renzo Arbore 
«Vengo dopo il tiggì» 
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Uno Zulù tra i Zapatisti 

Lello Voce 


X 


E un po' che non si parla più del Chiapas... I suoi passa¬ 
montagna, lesueAguascalientes, la sua Selva Lacando- 
na e perfino la pipa di M arcos, perfino Durito, il suo insepara¬ 
bile amico a sei zampe: tutto travolto nel flusso frenetico del 
mainstream informativo, dalla polvere e dai calcinacci delle 
Twin Towers, dai cadaveri adolescenti edai campi di concen¬ 
tramento a cielo aperto in Palestina, dalle reti di Guantana- 
mo, quasi che una Rivoluzione non avesse più diritto di 
notiziabilitànel mondodellaGuerraTotalePermanente. Ep¬ 
pure noi sappiamo bene che solo una Rivoluzione può porre 
fine una volta e per tutte all'era della Guerra Totale Perma¬ 
nente. Eppure il Sub e i suoi Quijote indios sono ancora lì a 
combattere, perché nulla è perduto, ma nulla è conquistato. 
Eppuresonodi pochi giorni fa le notizie lanciate dallayorna- 


da del riacutizzarsi della tensione, della violenza e certamente 
Fox non èun interlocutore più affidabile del Pri... 

Ben venga allora questo racconto orale travolgente di Luca 
Zulù Persico, voce della 99 Posse, (C artoline zapatiste, Feltri¬ 
nelli, a cura di E. «Gomma» Guarneri, pagine 178, euro 8); 
ben venga la sua lingua creola, che tra i segni muti della 
pagina riesce a far risorgere il fiato possente del ritmo vocale, 
narrando le vicende della grande marcia che ha portato a 
Città del M essi co gl i insorti zapatisti, accompagnati da miglia¬ 
ia di uomini,edonnedi tutto il mondo e, tra loro, da moltissi¬ 
mi italiani. È un «cunto», comediremmo noi a Napoli, dun¬ 
quemolto più di un racconto, èun territorio magico e mitico 
dove è permessa l’ironia a braccetto con l’emozione, lo sber¬ 
leffo intrecciato aH’innamoramento, irto di digressioni e vac¬ 



cinato contro ogni luogo comune. È la scoperta, diretta e 
schietta, del Chiapas che c’è in ognuno di noi. 

Oggi molti degli uomini edelledonnechesono i protagonisti 
del racconto del GriotZulù sono in Palestina, tra Ramallah e 
Gerusalemme, a fare guerra alla guerra, a immaginare la 
Rivoluzione che sconfiggerà tutte le guerre. Che gli dei della 
Selva Lacandona siano con loro e che, come scongiuro effica¬ 
cissimo, sempreli accompagni l’esergo cheapreil libro, attri¬ 
buito ad un anonimo compagno napoletano: «H asta la Victo¬ 
ria siempre / ma pure nu pareggio è dignitoso». Che è il 
meglio checi si può aspettare qui sul PianetaTerra, nell’anno 
secondo della Guerra Totale Permanente, anno nono del 
Levantamiento Zapatista, anno zero del Levantamiento Plane¬ 
tario. jSuerte, hermanos! 
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Maria Novella Oppo 



D a dove cominciare? Il libro di Maria 
Grazia Bruzzone L'avventurosa storia 
del Tgin Italia è cosi lungo ecomplesso 
che si ha la tentazione di arrendersi o magari di 
cominciaredallafine, cioèdaM'indicedei nomi, e 
da lì rovesciare il testo, non come un calzino 
(non ci permetteremmo mai), macomeun gomi¬ 
tolo che si srotola 
per ritornare al capo, 
alla madre di tutti i 
tg, che al la fi ne è l'at- 
tualità, cioè l’oggi. 

Un oggi simile come 
una goccia d'acqua a 
tanti ieri raccontati 
dall'autrice che, ma¬ 
donna santa, chissà 
come avrà fatto a 
portare avanti una ri¬ 
cerca cosi colossale 
(515 paginefitte fitte 
di nomi, dati, com¬ 
menti ericorrenti no¬ 
mine) parallelamen¬ 
te al suo lavoro alla 
Stampa. Più che re¬ 
censire questo testo 
(che, appena uscito 
si rivdagiàindispen- 
sabile da consulta¬ 
re), verrebbe la vo¬ 
glia di continuarlo, 
aggiungendo quello 
chedi giorno in gior¬ 
no, anzi di ora in 
ora, vediamo attor¬ 
no alla tv, in un asse¬ 
dio alla Rai che, no¬ 
nostante i girotondi, 
ri propone le sue eter¬ 
ne frenesie spartito¬ 
rie. Con una novità 
in più: stavolta a diri¬ 
gere la danza non è 
solo il potere con le 
sue grigie alchimie 
di sempre, ma il pa¬ 
drone della tv concorrente, che è anche il capo 
del governo eil primo editoredellecartastampa¬ 
ta. 

Eppure, nell’ultima parte del libro di Maria Gra¬ 
zia Bruzzone si legge chei presidenti déleCame- 
rePeraeCasini hanno deciso di rinviarelenomi- 
ne a dopo la legge sul conflitto di interessi. M a 
nemmeno la incredibile, vergognosissima legge 
Fratóni, abituccio attillato cucito addosso al pre¬ 
mier, è stata ancora approvata e i vertici Rai sono 
stati decisi, con le conseguenze su reti e testate 
giornalistichechesono ora in vista. M entre vener¬ 
dì, al congresso di An, Berlusconi, per preparare 
il clima, Indefinito addirittura «criminosi» i pro¬ 
grammi di Biagi, Santoro e Luttazzi. 

Speriamo perciò che M aria Grazia Bruzzone, con 
la sua fantastica pignoleria, inserisca anche que¬ 
ste sventurein coda alleawenturegià raccontate, 
con aggiornamenti futuri. Sempre unendo alla 
curiositàlaprecisioneeallenotiziei ricordi perso¬ 
nali, i giudizi sferzanti ei soprannomi affibbiati 
ai vari protagonisti dai loro colleghi più spiritosi. 
Come ce ne dovevano essere parecchi nella Rai 
delle origini, nonostante il plumbeo rigore della 
censura democristiana. 0 magari proprio per 
quello. 

11 raccontoèappassionanteeamomenti diverten¬ 
te proprio nell'intreccio tra l’ufficialità delle tra¬ 
smissioni e il retroterra delle lotte interne, delle 
divisioni culturali e politiche che hanno sempre 
animato un’azienda, come la Rai, nata dal potere 
e per il potere. In particolare nata dal potere e 
dalla intuizione di Amintore Fanfani, il più con¬ 
vinto sostenitore e il socio fondatore della vec¬ 
chia Rai, il politico che mise in piedi la baracca, 
affidandola di volta in volta a uomini di sua 
fiducia. Eppure, nonostanteciò, non sono manca¬ 
ti, nella storia della tv di stato, uomini di grande 
qualità intellettualee morale, tecnici e artisti, lai¬ 
ci e cattolici giacobini, convinti di operare per il 
benedel Paese Come Filiberto Guala, nominato 
amministratore delegato il 3 giugno del 54 ed 
estromesso meno di due anni dopo, senza essere 
riuscito a neutralizzare il potere dei quadri diri¬ 
genti ereditati dall'era fascista e mai epurati (co- 
meinveceoggi vorrebbefareGasparri con giorna¬ 
listi che rappresentano la storia della Rai miglio¬ 
re). M aGuala, prima di essere fatto fuori esceglie- 


IL LIBRO 


1 


L'eterno ritornodel Tg 


■ORNALE 


DELLA SERA 



wuutauuaiiiaMt 



MIAMI 

Mifnifinuiiuin» • mi 

« Tirann i v Tuonati 


a 


L'avventurosa 
storia del Tg in Italia 

di Maria Grazia Bruzzone 
Bur Rizzoli 
pagi ne 515 
euro 12,90 


A sinistra 
Riccardo Paladini 
speaker storico 
del telegiornale Rai 
A destra, 
Enzo Biagi quando 
era direttore del tg 
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redi entrare in convento, fece in tempo a lascia¬ 
re in eredità all’azienda un codice di comporta¬ 
mento ispirato a rigidi criteri morali e professio¬ 
nali e selezionò una leva di intellettuali passati 
attraverso i due unici concorsi del personale 
attuati dalla Rai fino al 68. Ecco alcuni nomi: 
Furio Colombo, Gianni Vattimo, Umberto Eco, 
Carlo M azzarella, Emmanuele M ilano, Fabiano 
Fabiani, Angelo Guglielmi, Giovanni Salvi. E 
tutta la storia della Rai, del resto, è storia degli 
intellettuali italiani che si sono cimentati nella 
tv con maggioreo minore convinzione, di colla- 

Dalla lottizzazione 
«unica» della De a quella 
«pluralista» dei partiti 
fino all’assedio alla Rai 
del premier imprenditore 
e concorrente 



Una storia appassionante 
e divertente dell ’informazione tv 
E di come il potere ha sempre 
cercato di condizionarla 
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boratori che sono entrati e usciti, per andare poi 
nelle case editrici o nei giornali, nelle aziende di 
stato o né partiti. Principalmente né partito De 
che, per molti anni, è stato il referente unico déla 
tv e anche l'unico ad apparire, attraverso cerimo¬ 
nie e inaugurazioni, congressi e sagre réigiose, 
né video lottizzato fin dalleorigini, ma solo dalle 
correnti democristiane. 

Il vocabolario era séezionato, anzi censurato. Le 
notizie erano rigidamente classificate, come la 
gerarchia: in testa il Papa, secondo il presidente 
déla Repubblica, terzo il capo dé governo, poi i 


ministri e, giù giù, capi e capetti. Con il corredo 
di storicheinimicizieeliti epiche tra poteri: Gron¬ 
chi in perenne lotta contro Guala, Saragat contro 
il direttore di tg e gr Antonio Piccone Stéla, 
succeduto a Vittorio Vétroni. In questi scontri i 
giornalisti, sempre perdenti, hanno messo a pun¬ 
to però sofisticate tecnichedi resistenzaedi dissi¬ 
mulazione, di equilibro e di autocensura. Hanno 
imparato a coprirsi le spalle prima ancora che a 
fare il loro mestiere 

M a c’è anche chi non è stato capace di mediare, 
di chinare la testa e obbedire U n nome a caso: 


Enzo Biagi, scéto per la carica di direttore del 
tgl da Ettore Bernabé, il più duraturo e potente 
capo déla Rai, quélo che ha impresso all'azien¬ 
da, né bene e né male, la sua firma, come su 
un'opera d’arte Era il settembre dé 1961, Biagi 
in precedenza aveva girato per la Rai una film 
documentario sulla storia dé piccolo ebreo po¬ 
lacco David Rubinovicz, il cui diario era stato 
ritrovato epubblicato. A collaborare con la tv lo 
aveva spinto l'amico Sergio Zavoli, checomelui 
veniva dalla radio, dove insieme avevano inven¬ 
tato quélo che M aria Grazia Bruzzonedefinisce 


Tagli di nastri, ufficialità 
ma anche cronaca vera 
e dirette: un percorso 
avventuroso e complesso. 
In attesa delle prossime 
nomine 
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«il documentario radiofonico neorealista». 

M ettere Biagi al tg è una trovata equilibrista dé 
furbissimo Bernabei, ma non dura a lungo, per¬ 
ché racconta lo stesso Bernabé, «Biagi è uno che 
fa veramente la comunicazione per i lettori e gli 
ascoltatori. Che dovrebbe essere la regola aurea, 
ma purtroppo ècosa rarissima perché quasi sem- 
prelacomunicazioneèfinalizzata, drogata, cana¬ 
lizzata secondo interessi che stanno a monte». E 
se lo dice Bernabé, ci possiamo davvero credere. 

Comeèsempre Berna¬ 
bé a spiegare all'autri¬ 
ce la vittoria éettorale 
di Berlusconi: «Per¬ 
ché pensa cheil il voto 
del marzo 94 abbia 
premiato il centrode¬ 
stra?... Il cambiamen¬ 
to èawenuto per il ti¬ 
po di programmazio¬ 
ne téevisiva degli an¬ 
ni Ottanta, con l'av¬ 
vento dé privati e poi 
con la concorrenza 
déla Rai sullo stesso 
piano. Èlafi ction tée¬ 
visiva che ha cambia¬ 
to il modo di pensare 
déla gente. Beautiful, 
Dallas e altre cose si¬ 
milari, non importa 
se realizzatein Ameri¬ 
ca o in Europa, che 
mostrano che coni de¬ 
nari si può tutto». 

Ma, tornando al tg, 
con Biagi si riempiedi 
cronaca e si svuota di 
inaugurazioni, scon¬ 
tentando sempre più 
apertamente il cosid¬ 
detto palazzo. Paralle¬ 
lamente, il direttore 
crea anche un rotocal¬ 
co téevi sivo, fìfchesi 
affianca al Tv7. Néla 
prima puntata mette 
in apertura un savi- 
zio di Gianni Bisiach 
che inizia con un’ in¬ 
tervista al bachino dé cimitao di Corleone. È il 
debutto, funebre e clamoroso, déla mafia in tv, 
con lacitazionedél’omicidio di Placido Rizzotto 
e di tanti altri morti ammazzati. Ad aiutare lo 
spericolato Bisiach è stato il giovane capitano dé 
carabinieri dé paese: Carlo Albata Dalla Chiesa. 
Di episodi dé genaené libro déla Bruzzone se 
ne trovano tanti. A testimonianza dé fatto che, 
paratamente alla censura e all’autocensura, an¬ 
che néla Rai déle origini è sempre stata viva la 
voglia di allargare gli orizzonti, a proprio rischio 
e coi mezzi a disposizione. Così come, accanto 
agli episodi di coraggio, ci sono state anche gaffe 
clamorose. Una déle prime, quella dé filmato 
sui funaali di Stalin, ai quali partecipava, ben 
vivo, lo stesso Stalin. In mancanza d'altro, pa 
staresulla notizia, aano state usate immagini dé 
funaali di Zdanov. 

Ed aco che siamo ritornati, quasi senza volae, 
agli inizi, senza essae riusciti ad avvicinarci agli 
eventi più recenti, come l’incubo mediatico pla¬ 
netario dél'll settembre o la rinuncia déla tv ai 
suoi mezzi in ossequio alle «guare invisibili». E 
senza essae riusciti a toccare nessuno dé mo¬ 
menti storici che hanno accéaato le tappe délo 
sviluppo dél’informazione téevisiva. Dai carri 
armati sovietici in Unghaia, ai viaggi papali, alla 
morte dé Kennedy eatutti gli altri eventi spazia¬ 
li o sportivi che hanno cambiato la nostra vita e 
l’hanno resa schiava déla tv. Come temeva, fin 
dal lontano 54, Filibato Guala, che racconta: 
«Ero andato in Amaica... ed ao tornato terroriz¬ 
zato. Dappatutto c’aagenteche guardava la tv, i 
bambini restavano davanti allo sdiamo casalin¬ 
go pa ore. Questa televisione prende l’attività 
délepasone, toglieloro il tempo libao pa pen¬ 
sare, mi dicevo». 

E, in conclusione, non siamo riusciti neppure a 
rifai re, attravaso il libro, i tempi dél’arrivo dé¬ 
le altre componenti politichein Rai, con la lottiz¬ 
zazione vaa e propria, quella pluralista che ha 
complicato ancora di più la complessità déle 
correnti e delle stratificazioni intane. Quéladé 
cimiteri degli elefanti, degli etani ritorni e déle 
vendette, che spaiamo di non dova cominciare 
a rimpiangae né prossimi giorni, con le nuove 
nomine e la nuova minacciata defenestrazione 
dé vachio Biagi. 
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Da «Science» 

Pubblicata la mappa 
del Dna del riso 

Arriva da «Science» la notizia della 
pubblicazione della mappa del Dna di 
una pianta alla base dell'alimentazione 
di milioni di persone, il riso. Un gruppo 
di ricercatori della Chinese Academy of 
Sciences e dell'Università di 
Washington ha sequenziato il codice 
genetico di una varietà di questo 
cereale, mentre la mappa di una 
seconda varietà è arrivata da ricercatori 
della Syngenta in un secondo articolo 
sempre su «Science». Il riso ha un 
numero di geni superiore a quello degli 
esseri umani: si aggira fra 46 mila e 
55,6 mila, quelli deH’uomo sono 
compresi fra 30 e 40 mila. Gli autori 
dello studio teorizzano che si possa 
spiegare con il fatto che nelle piante la 
diversità di proteine dipende dalla 
duplicazione di geni, mentre negli 
esseri umani si può produrre più di una 
proteina a partire dallo stesso gene. 


Nasa 

Possibili tracce 
di clorofilla su Marte 

Una notizia che filtra alla vigilia di un 
convegno di Astrobiologia della NASA sta 
mettendo in fibrillazione il mondo scientifico: 
dalla analisi delle immagini ricevute dal 
robot Pathfinder (che esplorò la superficie 
marziana nel 1997) comparirebbero due 
tracce di clorofilla sulla superficie delle 
rocce di Marte. Se c’è clorofilla, ovviamente, 
c’è vita, perché questa sostanza viene 
generata solo dalle piante che la usa per 
«sfruttare» l'energia solare, almeno sulla 
Terra. I ricercatori della NASA per ora 
mettono le mani avanti: si tratta, dicono, 
solamente di un lavoro preliminare. Avremo 
dei dati certi soltanto tra un paio di 
settimane. Ma, intanto, la notizia ha fatto il 
giro del mondo. Le immagini di Pathfinder 
infatti sono ad altissima risoluzione, ma 
prima di poter dire che si tratti 
effettivamente di clorofilla e non di un errore 
nella trasmissione o di un gioco di luce, gli 
scienziati vogliono verificare con precisione. 


S 
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Da «Nature» 


i 


^sc ienza 

ambiente 



Il futuro della miniaturizzazione 
in una ricerca italiana 

Dischi rigidi sempre più piccoli e potenti per i 
nostri personal computer. È questa la strada 
che l’innovazione tecnologica sta seguendo 
da anni, con un grosso dubbio di fondo: fino 
a quando potrà durare? La possibilità di 
accumulare nei nostri computer quantità 
impressionanti di memoria in spazi 
miniaturizzati dipende infatti proprio dai 
materiali magnetici utilizzati; i quali, tuttavia, 
rischiano di perdere, riducendosi, le proprietà 
che li caratterizzano. Ora un’importante 
ricerca - frutto di una collaborazione 
internazionale tra Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (CNR), Politecnico di Losanna, 

Max Planck di Stoccarda e Centro di Ricerca 
di Juelich - pubblicata dalla rivista scientifica 
britannica «Nature» dimostra che si può 
ottenere una catena magnetica, della 
larghezza di un solo atomo e disposta su una 
superficie. Inoltre, sotto i 10 gradi Kelvin (pari 
a 263" C sotto zero) questa catena conserva 
il proprio magnetismo. (Lanci.it) 


In Liguria 

Apre Muvita, primo museo 
dedicato all’ambiente 

È stato inaugurato sabato scorso ad 
Arenzano, a ponente di Genova, il Museo 
Vivo per le Tecnologie dell'Ambiente 
(MUVITA). Si tratta del primo museo 
scientifico italiano dedicato all'ambiente. 
Sorge - e non a caso - di fronte al luogo in 
cui, l'11 aprile del 1991, esplose e 
affondò la superpetroliera Haven. Il 
museo ha l'obiettivo di diventare un 
centro di ricerca formato dai maggiori 
esperti nazionali sui temi ambientali. Il 
Muvita è stato realizzato in un edificio 
storico strutturato su quattro livelli. La 
superficie totale delle aree utilizzabili è di 
circa 2600 metri quadrati. Il museo si 
articola in varie sezioni, che riguardano i 
cambiamenti climatici, la bioetica, la 
sostenibilità ambientale e i disastri marini. 
Al terzo piano si trova un laboratorio di 
chimica, dove i visitatori, in particolare i 
più giovani potranno interagire con 
strumentazioni e sostanze varie. 


Missione Marco Polo, l’Italia tra le stelle 

Tutto pronto per il lancio della Soyuz con a bordo il pilota Roberto Vittori: destinazione Alpha 



l'intervista 

«Io, primo ingegnere straniero 
sulla storica navicella russa» 


Ultimi giorni di preparazione per Roberto Vitto¬ 
ri, il prossimo astronauta italiano. Giorni in cui 
si è talmente presi dalla preparazionefinale, che 
quasi manca il tempo per pensareoper emozio¬ 
narsi. 

«Per meèun grande onore averela possibi¬ 
lità di rappresentare l'Italia a bordo di un veico¬ 
lo spaziale che ha fatto, e sta facendo, la storia 
del volo umano dello spazio - dice Vittori - 
esserequi in Russia, a Star City, dopo aver passa¬ 
to trelunghi anni a Houston, in Texas, al centro 
di addestramento dei voli umani della Nasa è 
stato sicuramenteun evento che non avevo pre¬ 
visto quando nel 1998, venivo selezionato dall' 
A gen ziaSpazialeltaliana, per poi essere integra¬ 
to nel corpo degli Astronauti Europei. Da quell' 
anno infatti, iniziai la preparazioneper un futu¬ 
ro volo sullo shuttle, di quelli destinati all'assem¬ 
blaggio della stazione spaziale. Ad agosto del 
2001 invece, graziead un accordo tra il ministe¬ 
ro del la D ifesa e le Agenzie Esa ed Asi sono stato 
proposto per diventare il primo italiano a vola¬ 
re come cosmonauta». 

Quale sarà il tuo ruolo ufficiale durante 

la missione della Sojuz Tm? 

«A bordo dellaSoyuz sarò ingegneredi bor¬ 
do. La navicella russa può portare nello spazio 
tre cosmonauti: il comandante, l'ingegnere di 
bordo ed il terzo membro. I n passato la posizio- 
nedi terzo membro era occupata dal cosiddetto 
"scienziato" di bordo, ossia un cosmonauta de¬ 
stinato a seguire gli esperimenti scientifici du¬ 
rante il volo. Tutti gli astronauti dell'Agenzia 
Spaziale Europea hanno sempre volato con que 


sta funzione, perché la posizione di ingegnere 
di bordo è stata, fino ad ora, riservata ai cosmo¬ 
nauti russi». 

Hai già avuto modo di conoscere bene i 
tuoi due compagni di missione. Come ti 
trovi assieme a loro? 

«M olto bene. Il comandante è una persona 
molto simpatica, parla bene l'inglese. Ha una 
notevole esperienza nello spazio. Nel 1995 ha 
volato a bordo della M ir per circa 6 mesi. Di 
recente ha fatto parte del primo equipaggio che 
ha abitato la stazione spaziale internazionale 
per una periodo di oltre tre mesi. 11 terzo mem¬ 
bro è un giovane di origine sudafricana, Mark 
Shuttleworth». 

Sarà un turista spaziale, come Dennis 
Tito lo scorso anno? 

«In pratica sì. D'altra parte il futuro vedrà 
iniziative commerciali nel settore spaziale in 
maniera sempre più massiccia. Siamo ancora a 
tentativi pionieristici» 

In cosa differisce, rispetto ai voli shutt¬ 
le, l'addestramento per un volo Soyuz? 
«La preparazione è simile, nel senso che 
per fare parte dell'equipaggio è necessario pri¬ 
ma di tutto conoscere a fondo la macchina. Il 
passo successivo èquello di esercitarsi ad essere 
operatori. Per fare questo, sia la NASA che 
l'Agenzia Spaziale Russa, dispongono di simula¬ 
tori dove vengono riprodotte fedelmente tutte 
le varie fasi della missione. Ora siamo giunti 
alla stretta finale, e siamo e smaniosi di parti¬ 
re». 

a. lo ca. 


Antonio Lo Campo 


A l poligono spazialedi Bajko- 
nur, nel Kazakistan, è tut¬ 
to pronto per l'ennesimo 
lancio di una navicella spaziale 
Soyuz. Le operazioni stanno per 
giungere alla stretta finale (il lancio 
è previsto perii 25 aprile), e il razzo 
vettore A-2 sta per essere trasporta¬ 
to in posizione orizzontale su gran¬ 
di carri e potenti locomotive diesel, 
sui binari che portano dritti alla piat¬ 
taforma di lancio della storica base 
spaziale russa, che si trova pressapo¬ 
co nella stessa zona da dove partì 
Jurij Gagarin, sempre in un mese di 
aprile, ma del lontano 1961. 

Per Roberto Vittori, classe 1964, 
tenente colonnello e pilota deil'Ae- 
ronautica M ilitare Italiana, è giunto 
il momento tanto atteso. Dopo qua¬ 
si quattro anni di addestramento co¬ 
me astronauta del corpo deH'Agen- 
zia Spaziale Europea, selezionato 
dall'Agenzia Spaziale Italiana, e do¬ 
po i molti anni di volo in cui ha 
collaudato molti tipi di velivoli e 
caccia militari, arriva finalmente il 
battesimo spaziale. Vittori diventa 
così il quarto astronauta italiano, 
ma diventa anche il primo «cosmo¬ 
nauta» italiano, poiché con questo 
termine vengono ancora oggi identi¬ 
ficati i «navigatori spaziali» russi, e 
tutti coloro che partecipano allemis- 
sioni organizzate dall'Agenzia Spa¬ 
ziale di Mosca. Dopo che molti 
astronauti europei hanno già avuto 
il privilegio di viaggi are sul le sparta¬ 
ne ma pur sempre affidabili e fun¬ 
zionali «Soyuz», edopo i molti ame 
ricani che si sono avvicendati sulla 
«M ir», ora anche l'Italia potrà vanta¬ 
re un proprio «cosmonauta». 

Il primo volo Soyuz è del 1967, 
e proprio Gagarin era destinato ad 
una delle primissime missioni. Ma 
la Soyuz, navicella versatile e capace 
di ogni tipo di impresa (si pensi che 
fu progettata persino per portare i 
russi sulla Luna in un programma 
concorrente all'Apollo americano) 
è poi diventata la vera e propria 
«spoletta» Terra-Spazio per labora¬ 
tori e stazioni spaziali. E anche per 
questa missione, denominata «M ar¬ 
co Polo», la Soyuz effettuerà un vo¬ 
lo di nove giorni, per raggiungere la 
stazioneorbitanteAlpha, eper resta¬ 
re agganciata ad essa per sei mesi a 


mo' di scialuppa di salvataggio. Vit¬ 
tori, assiemeal comandante) urij Gi- 
dzenkho, eal cosmo-turista sudafri¬ 
cano Mark Shuttleworth, partiran¬ 
no da Bajkonur con la Soyuz Tm 34 
e rientreranno con la Tm 33 che 
invecefu attraccata ad Alpha lo scor¬ 
so autunno da un equipaggio che 
comprendeva un'astronauta france¬ 
se. 

Dieci minuti dopo il lancio dal¬ 
la base di Bajkonur tramite il razzo 
A 2-U, la Soyuz si inserirà in un'or¬ 
bita iniziale ellittica, cheGidzenkho 


succesivamente renderà circolare. 
Poi, incomincerà la caccia alla sta¬ 
zione spaziale orbitante, che verrà 
raggiunta 48 ore dopo. Ancora po¬ 
che ore, e il portellone della Soyuz 
verrà aperto: poi, quando tutto sarà 
assicurato, e la pressurizzazione in¬ 
terna verrà equilibrata, si potrà apri¬ 
re anche il portellone del nodo di 
Alph, e Vittori ei suoi due compa¬ 
gni di missione potranno fluttuare 
liberamente dallo stretto abitacolo 
della Soyuz, agli ampi locali della 
stazione spaziale. 


E nel corso dei sei giorni a bor¬ 
do di Alpha, inizierà anche una lun¬ 
ga serie di esperimenti scientifici. 
Vittori lavorerà su apparati prepara¬ 
ti sia dall'Esa che dall'Asi, le due 
agenzie spazi ali che rappresenta. So¬ 
no quattro esperimenti che riguar¬ 
deranno lo studio del Ie particel Ie co- 
smiche sulle funzioni cerebrali, di 
cui sappiamo ancora poco, le cui 
risposte sono assai importanti per 
coloro che in futuro vivranno a lun¬ 
go sulle stazioni o per i futuri viag¬ 
giatori diretti verso Marte. E poi vi 


saranno test sulla struttura muscola- 
rein condizioni di assenzadi peso, e 
su nuovi materiali. Inoltre si speri¬ 
menterà un nuovo tipo di indumen¬ 
to da indossare sulla stazione. Vitto¬ 
ri, assiemeai tre attuali abitanti del¬ 
la Space Station, sperimenteranno 
anche un innovativo apparato per 
la misurazione della pressione san¬ 
guigna. 

Per l'Italia è un appuntamento 
importante: tra poco, Roberto Vitto¬ 
ri aggiungerà anche la bandierina 
del nostro paese a tutte quelle delle 


nazioni che hanno avuto il privile¬ 
gio di partecipare alle missioni della 
storica ma sempre longeva navicella 
russa Soyuz. 



Aspra polemica tra lo scopritore del famoso reperto e un antropologo su come poter studiare e datare il ritrovamento senza procurargli danni irreversibili 

L’uomo di Altamura: sequestrato o solo ben conservato? 


Edoardo Altomare 


S 'èsvolto nei giorni scorsi aM el- 
ourne IATICE 2002 (Italian 
.ustralian Technological Inno- 
vation Conference and Exhibition), il 
meeting internazionale chesi propone 
di promuovereesvilupparelacollabo- 
razionetra i diversi settori della ricerca 
scientificaedeH'industria high-tech ita¬ 
liana ed australiana. Ospite d'onore: 
l'uomo di Altamura. Ossia lo straordi¬ 
nario scheletro di uomo arcaico, inte¬ 
gro pur se disarticolato, scoperto nell' 
ottobredel 1993 nella grotta di Lama¬ 
lunga. La sua partecipazione virtualeè 
stata consentita da un sistema di vide- 
osservazione a distanza, ideato dal 
Consorzio Digamma di Bari: telecanne 


reecavi a fibre ottiche che- dall'angu¬ 
sto recesso nel sottosuolo carsico delle 
M urge che accoglie il prezioso reperto 
- ne hanno portato le immagini in di¬ 
retta fino in Australia attraverso un 
collegamento satellitare bidirezionale 
(Tiscali SatLan). 

Giustificata lasoddisfazionedi Vit¬ 
torio Pesce Delfino, l'antropologo dell' 
Università di Bari che fin dai tempi del 
ritrovamento è stato fautore del la linea 
conservativa: il cosiddetto «museo dal 
campo», realizzato dal Consorzio Di¬ 
gamma (di cui Pesce Delfino è presi¬ 
dente) con un sofisticato sistema di 
tele-osservazioneche portano leimma- 
ginidel giacimento sotterraneo sui mo¬ 
nitor di una masseria settecentesca all' 
uopo ristrutturata. U na scelta da alcu¬ 
ni duramente contestata: «L'uomo di 


Altamura? E' tenuto sotto sequestro», 
attacca ad esempio Giancarlo Alciati, 
ordinario di Antropologia all'Universi¬ 
tà di Padova. 11 reperto va studiato se¬ 
condo il metodo canonico: rimosso 
dalla grotta e dalla prigione di calcite 
che lo ha «sigillato» e poi studiato con 
una stratigrafia allo scopo di ottenerne 
una precisa datazione: «Quello schele 
tro è importantissimo - spiega infatti 
Alciati - ma la sua età potrebbe vari are 
da 60.000 a 400.000 anni fa. Dunque la 
datazione va fatta secondo un approc¬ 
cio multidisciplinare, perché se non si 
conosce la data in cronologia assoluta 
o relativa il reperto finisce per non ave 
re valore». 

Leinformazioni raccoltedalletele 
camere disposte nella grotta - ribadi- 
sceAlciati - non basteranno. Oltre tut¬ 


to, in una zona carsica come quella in 
cui si trova, il reperto rischia di sparire 
in un inghiottitoio: «Comeaveva pro¬ 
posto anche il professor Broglio (dell 1 
Università di Ferrara), il massimo 
esperto italiano di paleoantropologia, 
bisognaaccedereallagrotta: magari at¬ 
traverso una galleria laterale. L'idea di 
cristallizzarla e di lasciarla lì in eterno 
senza che nessuno ci metta piede mi 
sembra folle: Pesce Delfino avrà lì sot¬ 
to la reliquia di un santo, a cui crede¬ 
ranno solo quelli che credono nei san¬ 
ti, madi certo non la comunità scienti¬ 
fica internazionale. Anzi in questo l'an¬ 
tropologo bareseècompletamenteiso- 
lato». 

«L'uomo di Altamura si trova in 
condizioni di totale conservazione nel 
suo contesto naturalistico», replica Pe¬ 


sce Delfino riconfermando la validità 
della scelta di coniugare l'indagine 
scientifica sul reperto con la garanzia 
della sua preservazione. «Alciati ricor¬ 
da bene - dichiara l'antropologo del 
Consorzio Digamma - di essere stato 
d'accordo con me, all'inizio di questa 
vicenda, sull'approccio migliore per lo 
studio e la fruizione di quel singolare 
reperto paleoantropologico. Essendo 
per me del tutto incomprensibile cosa 
Alciati intendaquando parladi "seque¬ 
stro", mi concederà di sostituire quell' 
espressione con quella certamente più 
idonea di "totale preservazione"». 

Anche perché, osserva Pesce Delfi¬ 
no a proposito del parere a suo tempo 
espresso dal Prof. Broglio, non si è mai 
andati oltre una proposta che non ha 
mai raggiunto il livello di impostazio¬ 


ne progettuale: «lo sostengo che né 
Broglio né Alciati saprebbero in realtà 
comerealizzarelarimozionedel reper¬ 
to - che, lo ricordo, è intero e intatto - 
senza danneggiarlo gravissimamente». 

Quanto al problema della datazio¬ 
ne, Alciati ha ragione, sostiene il suo 
collega barese: «M a dimentica che per 
tali datazioni sono necessari prelievi 
mirati e conoscenze del la conformazio¬ 
ne della grotta, chesi stanno accumu¬ 
lando proprio grazie all'impostazione 
adottata di monitoraggio e telerileva¬ 
mento. È quanto stiamo facendo, sem- 
pregarantendo l'integrità del giacimen¬ 
to. Che poi questo possa rappresentare 
l'occasione- perchéno, ancheturistica 
- di arricchimento del territorio ove il 
reperto è stato rinvenuto è cosa che 
ritengo estremamente positiva». 


Una scelta 

STRATEGICA 

VINCENTE 

Pietro Greco 

La partenza alla volta della 
Stazionespaziale internazionale 
della Soyuz con a bordo il tenente 
colonnello Roberto Vittori segnala 
come la presenza italiana nell'era 
cosmopolita della «collaborazione 
spaziale» sia diventata 
stabilmente significativa. Roberto 
Vittori è, ormai, il quarto italiano 
a volare nello spazio. E già 
l'ordinale è indicazione di 
ordinario. L'ufficiale pilota è, 
tuttavia, il primo italiano a volare 
con una navicella russa, erede 
della tradizione spaziale sovietica. 
A conferma che anche lo spazio, 
da frontiera della massima 
competizione, è diventato, ormai 
stabilmente, luogo della 
cooperazione internazionale. 

Ma, fuori da ogni retorica, il volo 
di Vittori alla volta di Alpha d 
ricorda quanto continua, 
importanteediversificata sia la 
presenza dell'Italia in quello 
spedfico luogo dello spazio che è 
la Stazione internazionale. 

L'Italia contribuisce in tremodi 
diversi alla costruzione e al 
funzionamento del più grande 
oggetto che l'uomo abbia mai 
collocato nello spazio. 

Contribuisce in quanto paese 
membro dèi'Esa, l'Agenzia 
spaziale europea che 
compartecipa ad Alpha. 
Contribuisce con la costruzione di 
tre moduli strutturali. 
Contribuisce, infine, all'attività 
scientifica della stazione. L'unico 
elemento che, oltre la retorica 
(peraltro niente affatto banale) 
della pad fica cooperazione, 
giustifica la realizzazione da parte 
di Usa, Europa, Russia e altri 
ancora di una costodss'ma «casa 
comune» a 400 chilometri di 
altezza dalla Terra. La presenza 
italiana su Alpha è il frutto di 
una scélta strategica tecnica ed 
economica importante sviluppare 
in Italia le conoscenze e le 
capacità nel settore delle 
tecnologieaerospaziali. Uno da 
pochi settori dell'alta tecnologia in 
cui l'Italia ècompetitiva. Questa 
scelta è stata portata avanti sia 
sul piano tecnico-industriale sia 
sul piano scientifico con un lavoro 
coerenteda parte dell'Agenzia 
spaziale italiana, che negli anni 
'90 si è profondamente 
ristrutturata. È grazie a questo 
lavoro che l'Italia si può 
credibilmente proporre come un 
paese che intende competere sul 
mercato delle tecnologie 
aerospaziali. La scelta strategica 
di puntare sullo spazio va 
riconfermata. M a soprattutto va 
riconfermato un modo e uno 
spirito di lavoro. N el campo delle 
tecnologie di punta, questo modo 
e questo spirito di lavoro 
prétendonochesi «creda» e, di 
conseguenza, si investa sia sullo 
sviluppo industriale, sia sulla 
ricerca scientifica. Senza la 
curiosità scientifica (eia capadtà 
di appagarla) prima o pi anche la 
creatività tecnologica si spegne. 
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Dove va il radicalismo di sinistra 


Non credo che si possa usare oggi la parola «massimalismo» 
per indicare le voci più radicai della sinistra italiana. Ma 
certo i Ds si collocano nel solco riformista 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


Segue dalla prima 

D altra parte, la completa 
fuoriuscita del maggior 
’ partito della sinistra dalla 
tradizione comunista ha messo in 
mora ogni equivoco su «finalismo» 
e «programma massimo», che in 
modo blando, epurtut±aviasimboli¬ 
co, ancora inficiavano le ambizioni 
di governo e bipolari del Pei. 
L’accettazionestrategicaed etico po¬ 
litica piena della democrazia, come 
terreno efinalità stessa del graduali¬ 
smo, rendeormai i Dsa pieno titolo 
un «partito riformista». In coeren¬ 
za, nelle mutate condizioni, con ciò 
che teorizzava Eduard Bernstein nel 
1899: coincidenza di democrazia e 
«cittadinanza» con l'ideale sociali¬ 
sta. N el solco di un gradualismo che 
tenesse conto delle compatibilità 
economiche e della maturità delle 
forze produttive. Dunque semmai - 
oltrepassato quel guado - non di 
«massimalismo» si può più parlare 
come contraltare del riformismo. 
M a di differenti tonalità del «rifor¬ 


mismo». Riformismo più o meno 
«radicale», a seconda dei giudizi po¬ 
litici sullediverse fasi. 

Insomma- ad essere più precisi- si 
potrà accusare oggi una certa idea 
deU'opposizione di «radicalismo», 
non certo di massimalismo. Poiché, 
ndl'idea di opposizione radicale e 
senza sconti - che anima gran parte 
del «ceto medio riflessivo» e dei «gi¬ 
rotondi»- non c'èil Sol deU’Avveni- 
reo la «società altra». 

Maal più la rivendicazioneintransi¬ 
gente dello Stato di diritto, e il ri¬ 
chiamo ai suoi princìpi. Comeèov- 
vio la questione non finisce qui. Né 
basta il rimando alle radici storiche 
del tema (massimalismo e riformi¬ 
smo). C'èil giudizio sul passato re¬ 


cente e quello sulla fase attuale e sui 
suoi sbocchi. In una col giudizio sul¬ 
la pericolosità di questo governo e 
sui rischi di «regime». Cominciamo 
dal passato recente. 

È inutile ed erronea, a nostro avvi¬ 
so, la polemica retrospettiva sulla 
Bicamerale e sull’ascesa di D’Alema 
a premier, chericomparenegli inter¬ 
venti di Tranfaglia ma non solo. I nu- 
tile, perché danno armi all'awersa- 
rio. Mentre al contrario qua temi 
potrebbero funzionarecome«affon- 
di» efficaci contro l’arroganza anti¬ 
democratica di Berlusconi. La Bica¬ 
merale era nel programma dell'Uli¬ 
vo, eservì ancheaconsentirela poli¬ 
tica di risanamento, esorcizzando 
l’ostruzionismo del Polo. Fallì, in 


parte perché osteggiata anche den¬ 
tro il centrosinistra. E soprattutto 
per lo strumentalismo di Berlusco¬ 
ni, riottoso a normalizzare la sua 
propria «anomalia», dunquea costi- 
tuzionalizzarsi in quanto opposizio¬ 
ne. Il leader di Forza Italia la usò per 
barattare un amnistia, e per infligge 
reun colpo «anticostituente»al cen¬ 
tro-sinistra. 

Dunque, di questo occorrerebepar¬ 
lare in materia di Bicamerale, rove¬ 
sciandone l'esito contro la destra, 
non già per farsi del male dentro il 
centrosinistra. Benché poi sia inne¬ 
gabile - qui la vera critica - che un 
prezzo andava fatto pagare al cen¬ 
tro-destra, per il suo sabotaggio. Co¬ 
sa che non avvenne, ad esempio sul 


conflitto di interesi. Ma la cui re¬ 
sponsabilità ricadesu tutto il centro- 
sinistra, e non solo su alcuni suoi 
esponenti. Quanto alla premiership 
di D’Alema, schiusa dalla defezione 
di Bertinotti (scongiurabile?) essa 
fu frutto delle circostanze e non di 
«complotti». E in ogni caso, come 
ha ricordato Cuperlo, venne avalla¬ 
ta dall’intera coalizione di allora. 
N on certo da una «parte» del grup¬ 
po dirigente Ds, quella magari che 
ha vinto il Congresso di Pesaro, co¬ 
me afferma T ranfaglia. 

I n ogni caso, anche il governo D'Ale- 
ma, malgrado errori (lo scontro con 
Cofferati nelle vigilie elettorali del 
1999 e del 2000) governò bene. E 
anche questo è argomento da far 


valere, e da non buttare nel cestino. 
Veniamo al l'oggi. Tutto parte dal 
giudizio sul governo. Se si ritiene 
che questo governo sia nient’altro 
che un normale governo di cen¬ 
tro-destra, da contrastare elaboran¬ 
do una proposta e distinguendo, 
nei suoi comportamenti - secondo 
l’ovvia fisiologia dell’alternanza - al¬ 
lora ètutto chiaro. E una certa oppo¬ 
sizione - quella dei girotondi per 
intendersi- appare esagerata e radi¬ 
cale. Se invece si ravvisa in quest'ese¬ 
cutivo la tendenza a premere sulla 
divisione dei poteri, a consacrare 
l'interesse privato del leader, a colo¬ 
nizzare l’informazione, a imporre 
mutamenti costituzionali a maggio¬ 
ranza, e infine ad attaccare i diritti 


del lavoro sulla testa del sindacato, 
allora il giudizio è un altro. Quale? 
Quello del «rischio» o «emergenza 
democrati ca». D a contrastare ergen¬ 
do una barriera in Parlamento e in 
società. E saldando operativamente 
la battaglia sul «diritto» a quella sui 
«diritti». Per far marciare - su tale 
barriera o argine dinamico - una 
controffensiva programmatica a tut¬ 
to campo. Questa si riformista. E in 
duplice accezione. Ripristinareedi- 
fendere le regole. Rilanciare il terre¬ 
no stesso dell'azione riformista, 
adesso e nel futuro. Visto che un 
colpo vibrato all'autonomia sociale 
e alla resistenza del blocco oppositi¬ 
vo - come quello che Berlusconi 
vuol vibrare- paralizzerebbe per de¬ 
cenni il centrosinistra. Svuotando¬ 
ne a lungo ogni capacità progettua¬ 
le. E costringendolo a rincorrere, da 
posizioni subalterne, una «meta¬ 
morfosi thatcheriana», resa vischio¬ 
sa da un possibileconsenso di «regi¬ 
me». 

M a la partita è ancora aperta per 
fortuna. 


segue dalla prima 


La festa mobile 
del popolo Rom 

A Jan dissero che lo portava¬ 
no dai genitori. Il bambino 
non li vide più. Non poteva 
sapere che un'ora prima, anche a 
mamma e papà, avevano detto la 
stessa cosa: vi portiamo da vostro 
figlio. A morire, tutti. Seicentomi- 
la. Tante furono le vittime della 
ferocia nazista. Erano zingari. 
Dasempreminoranzainogni Pae¬ 
se che li ospita (spesso, malvolen¬ 
tieri) i Rom sono ormai partefon- 
dantedi un vasto repertorio di qua¬ 
lunquismi sempre più radicati nel¬ 
la nostra società: «M i sembri uno 
zingaro»; «Fai il bravo piccolino, 
altrimenti gli zingari ti portano 
via»; «Sono bravi a leggere la ma¬ 
no e a rubare nei supermercati». 
Sono solo alcuni dei luoghi comu¬ 
ni sugli zingari. Ma seda una parte 
è bene ricordare anche alcune nic¬ 
chiepreoccupanti di piccola crimi¬ 
nalità nelle aree urbane, dall'altra, 
la crescente colpevolizzazione de¬ 
gli zingari, in Italia e in Europa, 
nasce dalla non-conoscenza della 
cultura e della tormentata storia di 
questo popolo. 

Lucidissima l'analisi di Danieli 
Soustre de Condat, autrice di un 
saggio illuminante, "Rom, unacul- 
tura negata"- Palermo 1997: «Da¬ 
vanti a colui che vuole introdursi 
con forza nel mondo Rom, lo zin¬ 
garo si occulta. Perché questa so¬ 
cietà, perseguitata dalla notte dei 
tempi, si è organizzata così affin¬ 
ché le sollecitazioni che vengono 
dall'esterno, siano controllate da 
lei stessa al fine di non intaccarne 
la coesione sociale». È per questo 
motivo che gli zingari hanno un 
nome per i non-zingari, «Gagi Ka- 
no Nav»euno per loro, «Romano 
Nav». Solo di recente, grazie alla 
rivalutazione di Paco de Lucia e 
Django Reinhardt, chitarristi di fa¬ 
ma mondialeo al regista EmirKu- 
sturica e al suo fortunato film sui 
Rom yugoslavi "Gatto nero, gatto 
bianco" oppure grazie alla musica 
dei Gypsy Kings, zingari fran¬ 
co-spagnoli, la questione Rom su¬ 
scita più interesse nell'opinione 
pubblica. 
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M aramotti 


SONO SINCERAMENTE 
PREOCCUPATO PER 
QUELLO CHE SUCCEDE 
IN MEDIO ORIENTE»/ 
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NON VORREI 
CHE UN DOMANI 
MI CHIEDESSERO 
COS'E 1 UN 

piano marshall; 



segue dalla prima 


A Durban, sede dell'ultima confe¬ 
renza mondialedelleNazioni Uni¬ 
te sulle discriminazioni esul razzi¬ 
smo, è stato lanciato un appello 
contro la persecuzione dei Rom e 
dei Sinti dell'Europa orientale ma 
nessuno, fino ad oggi, ha pensato 
di ri sarei re questo popolo con l'in¬ 
dennizzo che merita: il riconosci¬ 
mento della N azione Rom. 

Eppure, lo scorso luglio, a New 
York, unadeiegazionedeH'intema- 
tional Romani Union (Iru), l'orga¬ 
nizzazione mondiale dei Rom, ha 
incontrato per la prima volta il se¬ 
gretario generale deil'Onu, Kofi 
Annan. Emil Scuka presi dente dell' 
Iru e Paolo Pietrosanti, commissa¬ 
rio agli Affari esteri dell'lru, hanno 
consegnato ad Annan la "Dichiara¬ 
zione della Nazione Rom", appro¬ 
vata l'anno scorso. 11 testo chiedeil 
riconoscimento dello status di Na¬ 
zione ad un popolo che conta dai 
18 ai 20 milioni di individui nel 
mondo, non aspira ad avere un 
proprio territorio ma rivendica il 
diritto ad una rappresentanza isti¬ 
tuzionale. 

I Rom provengono dall'India. Le 
prime ondate migratorie ri salgono 
al XII secolo: dapprima in Tur¬ 
chia, poi né tre secoli successivi, 
nel resto d'Europa, Scozia e Gran 
Bretagna. 

Nelle due Americhe i Rom sono 
circa 4 milioni. Se poi si considera¬ 
no Rom tutti i nomadi indiani del 
Punjab, che sono molto simili, an¬ 
che per il dialetto, ai nostri zingari, 
la cifra totale nel mondo supera i 
20 milioni. Attualmente, secondo 
il Centred'études tsiganes di Pari¬ 
gi,sono tra gli ottoei dieci milioni 
gli zingari stabilitisi in Europa, 
quasi un milione mezzo nei Paesi 
comunitari. 

Oggi, raramente gli zingari vanno 


Telecamere assume 
il ministro Gasparri 

P roprio così: in ossequio ai 
dettami del ministro delle 
Comunicazioni sui doveri di 
imparzialità del servizio pubblico, 
la trasmissione di Anna La Rosa 
ha affidato interviste, analisi erac- 
conto dei retroscena del congresso 
bolognese al ministro medesimo. 
Eccolo chiosare con entusiasmo le 
relazioni dei suoi colleghi di parti¬ 
to, cinguettare con La Russa, pre¬ 
sentare con ammirazione il di lui 
figlio adolescente, spupazzaretene- 
ramente la propriafiglioletta, pro¬ 
dursi in un'appassionata telecrona¬ 
ca del blitz femminista (si fa per 
dire) di M ussolini, Santanchéeas- 
sociate n azionai alleate, affrontare 


con indubbia disinvoltura temi 
culturali con il «vip» M arcello Ve¬ 
neziani elogiandonel'ultima fatica 
letteraria da lui (da Gasparri) ino¬ 
pinatamente smarrita, alternare 
ficcanti esegesi del dibattito con- 
gressualea sapide battute con l'im¬ 
mancabile Bruno Vespa ed altri 
garruli commensali. 

Insomma, l'inviato speciale Ga¬ 
sparri ci ha dato una lezione di 
telegiornalismo indipendente, che 
di certo il ministro Gasparri ha 
gradito: difatti non risultano sue 
sfuriate telefoniche con la condut¬ 
trice La Rosa. Qualcuno dirà: logi¬ 
co chea un congresso di partito si 
mostrino e si ascoltino solo gli 
esponenti di quel partito e i relati¬ 
vi alleati. Peccato che per il con¬ 
gresso della Margherita non fu 
esattamente così: a 'Telecamere" 
andò in onda un'intervista non 
proprio ammirata a Rutelli, certo 


non preceduta da un servizio apo¬ 
logetico firmato (per dire) dall'in¬ 
viato speciale Enrico Letta, e so¬ 
prattutto seguita da un contropa- 
rerealquanto critico di Paolo Guz- 
zanti (né soliti panni azzurri di 
padre degenere di SabinaeCorra- 
do). Per il congresso di An, invece, 
nessuna voce meno cheentusiasti¬ 
ca (della serie «Taci, il nemico ti 
ascolta»?). 

Dimenticavo: dopo una mezzoret¬ 
ta di Gasparri and friends, a "Teie- 
camere" c'erano tre-quattro minu¬ 
ti sul congresso riminesedi Rifon¬ 
dazione. Nell'edizione di mezzo¬ 
giorno l'intervista a Bertinotti non 
si évi sta, ma una scritta in sovrim¬ 
pressione informava che sarebbe 
andata in onda in quella notturna. 
Per gustarla, milioni di teleutenti 
avranno messo la sveglia attorno 
all'unameno un quarto. 

Enzo Costa 


considerati nomadi. Sono sedenta¬ 
ri osemisedentari. In Spagna la se¬ 
dentarizzazione è del 100%, in 
Francia del 50%, in Italia ci avvici¬ 
niamo al 30-40%. La più grande 
comunità Rom in Europa è quella 
in Romania: due milioni e mezzo 
di rappresentanti. In Spagna sono 
350.000, in Francia 300.000, in 
Grecia 150.000, in Germania 
120.000. 

In Italiasonocirca 115.000:settan- 
tamilaormai italiani e45.000 arri¬ 
vati dai Paesi dell'Est negli anni 
'60. M a si calcola che almeno altri 
20.000 facciano laspolacon l'Euro¬ 
pa. 

Da anni, l'Opera Nomadi, s'impe¬ 
gna in un lavoro di riabilitazione 
culturale dei Rom in Italia. Tempo 
fa, Massimo Converso, figura di ri¬ 
ferimento per i Rom italiani, mi ha 
guidato in un viaggio a Cosenza, 
dove un migliaio di zingari, dopo 
aver trascorso mezzo secolo nel fati¬ 
scente quartiere di Gergeri, hanno 
ottenuto - grazie all'impegno del 
sindaco Giacomo Mancini - delle 
abitazioni in una zona residenzia¬ 
le, dentro la città e non un ghetto 
ai margini del tessuto urbano. 
Anchela Chiesa ha preso atto della 
storia di questo popolo. Una data 
è importante. Il 4 maggio 1997, 
Papa Giovanni Paolo, ha beatifica¬ 
to Ceferino Yumenez Malia, detto 
"El Pelé", uno zingaro fucilato dai 
comunisti per la sua fede religiosa 
nel 1936 durante la guerra civile in 
Spagna. È il primo santo del popo¬ 
lo Rom. 

È sul piano giuridico, chegli zinga¬ 
ri scontano una condanna senz'ap¬ 
pello. I Rom, ai giorni nostri, subi¬ 
scono lestesse «deportazioni» pati¬ 
te ieri. Per il passato, basti pensare 
all'Austria e alla Germania e alle 
loro 148 leggi anti-zingari emana¬ 


te dal 1416 al 1774 o al periodo 
coloniale, quando i portoghesi li 
mandavano in Africa, gli spagnoli 
in America latina egli scozzesi alle 
Barbados. 

Oggi, i provvedimenti di espulsio¬ 
ne condannano migliaia di essere 
umani ad errare da un Paese all'al¬ 
tro. Pochi Paesi rispettano le riso¬ 
luzioni sulle minoranze linguisti¬ 
che e culturali della Comunità eu¬ 
ropea. Penso a quella per la prote¬ 
zione delle minoranze etniche del 
16 ottobre 1981, ribadita ITI feb¬ 
braio 1983, il 30ottobre 1987, il 21 
gennaio 1993 per arri vare al la ri so¬ 
luzione del Parlamento del 9 feb¬ 
braio 1994, la numero A 
3-0042/92. 

La Conferenza Onu contro il razzi¬ 
smo, ha rivolto un'accusa pesante 
aM'Europaeall'ltalia: «I Rom vivo¬ 
no senza diritti né garanzie». 

Per capire gli zingari, bisogna fare 
i conti con la storia. Intanto, è uti¬ 
le non farsi ammaliare dal concet¬ 
to di «gruppo asociale», concetto 
abusato dagli storici delle Germa¬ 
nia nazista. In particolare, da Ro¬ 
bert Ritter, l'antropologo che, du¬ 
rante il suo primo incarico affida¬ 
togli da Flimmler nel '37, senten¬ 
ziò: gli zingari non si prestano ad 
alcuna ricerca antropologica. E fu 
così che dal '37 al '38 ebbe inizio la 
prima " P u I i zi aetn i co-soci al e". Poi 
arriva la guerra. Simon Wiesenthal 
riferiscedi un'ecatombechesareb- 
bedel 75%: milioni di zingari sa¬ 
rebbero scomparsi dal 1937 al 
1945. La difficoltà di un preciso 
calcolo delle vittime nasce dal fat¬ 
to che un elevato numero di zinga¬ 
ri ha subito l'esecuzione in luoghi 
di passaggio. 

Bisogna aspettare quarant'anni 
per avere traccia di quest'Olocau- 
sto. Il 16 settembre 1986, a 
Washington, s'inaugura il "Memo- 
rial Museum" di tutti gli Olocau¬ 
sti, dove finalmente è inserito an¬ 
che quello degli zingari. 

In Italia, da anni, intellettuali co- 
meDario Fo e Franca Rame, Anto¬ 
nio Tabucchi, Marco Revelli, Vin¬ 
cenzo Consolo, Tano D'Amico 
conducono una appassionata bat¬ 
taglia civile in difesa della cultura 
Rom. Ma si sa. Questo governo 
ascolta più volentieri gli imprendi¬ 
tori chegli intellettuali.... 

Massimiliano Meiilli 



Il riformismo 
a Pesaro 

Amalia Colaceci, segretario della Federazione Ds 
Castelli-Roma 

Ho letto con interesseil primo articolo di T ranfaglia sull'Unità a 
proposito di riformismo e massimalismo e con altrettanta atten¬ 
zione la risposta di Napolitano che, a dire il vero ho trovato più 
puntuale in riferimento al dibattito che nel Partito dei DS e fuori 
si sta sviluppando. Nel giornale dello scorso 3 aprile, poi, leggo 
un'altra replica di Tranfaglia ed allora mi sento autorizzata a 
pensare che si è aperto un vero e proprio forum, sul tema, che 
dovrebbe essere trattato con molta attenzione, poca approssima¬ 
zione e nessuna tentazione di strumentalizzazione. E mi spiego. 
T ranfagl i a ri eh i ama I e gravi responsabilità, nellasconfittael ettora- 
ledello scorso 13 maggio e nei primi otto mesi della opposizione 
al governo Berlusconi del gruppo dirigente dei Ds che sarebbe, 
testualmente, lo stesso che ha vinto il Congresso di Pesaro e 
firmato la mozione di Fassino. Ciò detto mi chiedo se davvero 
Tranfagliaconoscelastoriadi questi ultimi anni del nostro partito 
enericordail gruppo di rigente nazionale, regionaleedirei diffuso 
grande parte del quale nel Congresso di Pesaro si è riconosciuto 


nella mozione Berlinguer. M i chiedo se davvero lui crede che il 
discrimine di fondo trai compagni che si sono riconosciuti nella 
mozioneFassino equelli chesi sono riconosciuti nel le altre mozio¬ 
ne stia nella consapevolezza dei secondi che stiamo vivendo una 
fasedi grave rischio della nostra democrazia enella cecità (incolpe¬ 
vole o addirittuira colpevole) dei primi che cosi non è con ogni 
logica conseguenza in relazione al tipo di opposizione da condur¬ 
re. Trovo francamente triste che a ciò si riduca il dibattito sul 
riformismo e lo trovo anche profondamente ingiusto, lo ho vota¬ 
to con convizione la mozione Fassino, sono una dirigente dei Ds, 
vado in piazza a protestareda quando sono bambina efrancamen- 
tenon credo di meritare lezioni su comedovrei avvertirei! perico¬ 
lo di democrazia in coerenza con «l'abbraccio» di Pesaro posto 
che in tanti siamo in grado di fare valutazioni ed analisi sulla 
situazione politica che abbiamo davanti ed in tanti dedichiamo 
grande parte della nostra giornata a fare in modo che «i diritti 
fondamentali della nostra costituzione non vengano messi in di¬ 
scussione a colpi di maggioranza». 

Dibattito sì 
ma unità a sinistra 

Mario Marradi, Firenze 

Da molto tempo seguo questo continuo ping-pong De Benedet- 
ti-Vattimo, professori-D'Alema, palavobisti e girotondisti-Ds, 


Tranfaglia-Napolitano, ancora Napolitano e Cuperlo. Sono un 
militante sessantasettenne e allo smarcarsi di Napolitano sono 
abituato da sempre; ho appena la quinta elementare e quindi non 
sono un intellettuale. N ella vita (prima di andarein pensione) non 
ho fatto il parlamentare ma il cameriere. Quando dovevo presenta¬ 
re un piatto, affinché fosse apprezzato, era necessario che gli 
ingredienti, nella giusta dose, ci fossero tutti; mancando anche un 
pò di sale non ci sarebbe stato l'effetto sperato. Quindi, al giusto e 
sacrosanto riformismo, come ingrediente di base, se si aggiunge 
ancheun pizzico di richiamo ai valori originari della sinistra.... che 
male c'è? Forse non sarebbe più "apprezzato"? Per concludere, 
questo match dovrebbe essere giocato soprattutto fra un'opposi- 
zione final mente tutta unita e la maggioranza che governa, piutto¬ 
sto checontinuare l'infinita polemica all'interno della sinistra. 

I fatti 

in Madagascar 

Ugo D-Amico 

Desidero richiamare l'attenzione su quanto sta succedendo in 
Madagascar, una repubblica con precari equilibri che rischia di 
avviarsi verso una guerra civile di proporzioni inimmaginabili. Il 
paese vive oggi unasituazionedawero anomala che vede la presen¬ 
za contemporanea di 2 presidenti, 2 primi ministri, 2 governi, 2 
capitali ed un esercito diviso tra ledue parti. U n paese già povero, 


oggi sull'orlo di una crisi economica esodale senza precedenti e 
dove iniziano ad esserci scontri e morti che non lasciano eco. 
L'assenza di una Ambasciata Italiana in Madagascar rende ancora 
più difficile l'acquisizione di informazioni. Il 6 marzo 2002 è stata 
inviata una interrogazione pari amentare al la Camera dei Deputati 
del Parlamento italiano, a firma di 20 deputati, che chiede quali 
siano le informazioni in possesso del governo italiano sulla reale 
situazione in Madagascar; quali iniziative intenda prendere per 
contri buireal ristabilimento dellecondizioni di normalitàestabili- 
tà in quel paese e per tutelare i cittadini italiani che svolgono 
missioni umanitarieealtreattivitàin Madagascar.La stessa interro¬ 
gazione sarà presentata anche al Senato. Non sappiamo ancora 
quando verrà discussa, ma speriamo che succeda prima che la 
situazione precipiti.Mi associo a quanto richiesto dai deputati ma 
mi chiedo anche Cosa fa la Comunità Internazionale? Cosa fanno 
la stampa e le televisioni di un paese libero? 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a: 
«Cara Unità», via Due M acelli 23/13 00187 Roma o alla casella 
email «lettere@unita.it» 
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Evitare la paralisi del quadro politico 
non dare spazio al terrorismo. Oggi è 
una necessità per entrambi ipoli 


Investire la forza sociale messa in campo 
dalla Cgil su un terreno costruttivo e di 
merito in grado di incalzare il governo 


Una battaglia riformista per i diritti 


O ccorre porre un argineall'in- 
voluzione della vicenda poli¬ 
tica italiana giunta molto vi¬ 
cina al punto critico della reciproca 
paralisi delle forze in campo. Che è 
poi il vero obiettivo politico che un 
terrorismo, dalle dimensioni nume¬ 
riche di quello attuale, può consen¬ 
tirsi realisticamentedi perseguire. Si 
è sostenuto in questi giorni che sui 
temi al centro del confronto, a parti¬ 
re dall'articolo 18, non siano preve¬ 
dibili mutamenti di posizioni e che 
néil governo néil sindacato potran¬ 
no concedere, sotto il ricatto dell 1 
eversione, la rinuncia alle proprie 
posizioni. Se così stanno le cose co¬ 
mesi disinnesca la mina della parali¬ 
si e del l'avvitamento del quadro poli¬ 
tico? La verità è che la politica deve, 
finalmente, rioccuparela scena a pie¬ 
no titolo. Che sia tornata in campo 
unagrandeforzasocialecomeil sin¬ 
dacato è un dato positivo per tutti. 
La manifestazione della Cgil è stata 
vissuta da milioni di persone come 
la prova di forza di un movimento 
che rivendica, contro il terrorismo, 
la propria autonomia e la legittimità 
di un'opposizionesoci alealla politi¬ 
ca del governo. Non solo. 
L'iniziativa del sindacato dà alla dia¬ 
lettica politica un alveo più naturale 
di espressione. Più rivolto ad un 
confronto di merito. Il limite di al¬ 
cuni movimenti che hanno occupa¬ 
to lascenadellacontestazioneal go¬ 
verno nelle scorse settimane era 
quello di contenere un forte elemen¬ 
to di delegittimazione dei poli della 
dialettica politica e parlamentare. 
La volontà dei promotori, in alcuni 


L e indagini si susseguono sui 
nuovi lavori. Sono studi eri- 
flessioni che dovrebbero servire a 
quanti, chiusi spesso in stanze se¬ 
grete, si affannano attorno a possi¬ 
bili bozze di uno Statuto di tutti i 
lavori. Sono bozze diverse. Alcune 
ipotizzano di non distruggere, ma 
di arricchire, l’opera portata a ter¬ 
mine, oltretrenta anni fa, dal socia¬ 
lista Brodolini. Altre immaginano, 
invece, di mettere in vita una spe¬ 
cie di scambio tra diritti diversi, 
dando qualcosa a chi oggi non ha 
nulla etogliendo a chi ha qualcosa. 
U na redistri buzionetra poveri. So¬ 
no tentativi che, ad ogni modo, do¬ 
vrebbero soprattutto essere sotto¬ 
posti all’esamedegli interessati, ati¬ 
pici e non atipici. Questo anche 
tenendo in considerazione quanto 
avvenne, appunto, trenta anni fa. 

Il famoso Statuto che oggi si dice 
sia desueto e comunque da correg¬ 
gere profondamente non nacque 
dal cervello di qualche pensatore 
illuminato. Nemmeno da quello 
del ministro del Lavoro Brodolini 
edei suoi collaboratori,acomincia- 
reda Gino Giugni. NacquesuH’on- 
da di una campagna di denuncie 
relative al clima delle fabbriche di 
alloraeanchesull’onda di un movi¬ 
mento che cominciò a inserire nei 
contratti alcuni diritti essenziali. 
Lo Statuto divenne eoa un appro¬ 
do coerente, capace di trovare il 
consenso del mondo del lavoro, 
sindacati compresi. È un itinerario 
che dovrebbe interessare quanti, 
anche nel centrosinistra, si chiedo¬ 
no perché spesso i loro magari in te 
ressanti progetti non hanno trova¬ 
to echi e sostegni nel mondo del 
lavoro. 

Un contributo a questo eventuale 
impegno preparatorio ègiunto nei 
giorni scorsi da un'indagine resa 


casi, era di mettere in evidenza la 
presunta inadeguatezza di un'oppo¬ 
sizione parlamentare debole dinan¬ 
zi ad un governo illegittimo e, qua¬ 
si, illegale. 

La maggioranza di centrodestra, dal 
suo canto, aveva buon gioco nell'im¬ 
putare all'opposizione di diventare 
prigioniera di posizioni il cui sboc¬ 
co era il nullismo. Il fatto che sia 
tornata al centro una forza natural¬ 
mente riformista e votata alla ricer¬ 
ca di accordi e soluzioni come il 
sindacato rende possibile uscire da 
questo schema paralizzante. A con- 
dizionecheognuno, governo ed op¬ 
posizione, faccia un passo avanti. 
Anzitutto per dare una risposta al 
terrorismo. C'èunaparte, repressio¬ 
ne e prevenzione, che deve fare lo 
Stato. E c'è, invece, una risposta che 
devono dare le forze politiche. In 
un quadro bipolare e, per fortuna, 
lontano dalla situazionedi emergen¬ 
za creata dal terrorismo degli anni 
70, la risposta unitaria di oggi deve 


nota dalla Cisl di Milano, relativa 
ai lavoratori atipici e interinali del¬ 
la Lombardia. La ri cerca è stata cu¬ 
rata da M auro M agatti, del diparti¬ 
mento di sociologia dell'Università 
Cattolica di M ilano, eda Giovanna 
Fullin, dell'Università di M ilano Bi¬ 
cocca, insieme a M auro M igliavac- 
ca (Politecnico di M ilano) e Ivana 
Pais (Università Cattolica di Mila¬ 
no). 

I lavoratori atipici lombardi, secon¬ 
do questa indagine, vivono una sor¬ 
ta di schizofrenia: da un lato il 41 
per cento di loro dichiara di aver 
scelto il lavoro temporaneo per ne¬ 
cessità. U na quota quasi equivalen¬ 
te (37 per cento) lo motiva come 
scelta professionale e addirittura il 
13 per cento ne parla come scelta 
di vita. I lavori atipici sembrano 
essere, comunque, una modalità di 
accesso al mondo del lavoro. Addi¬ 
rittura per le donne risulta l'unica 
opportunità di lavoro. Spesso la 
scelta di tali lavori è determinata 
non tanto dallecondizioni del mer¬ 
cato, quanto da personali strategie 
di vita. 

Non sono, dunque, tutti precari 
esasperati. Scrivono i ricercatori 
«non sembra disponibilea baratta¬ 
re la propria autonomia e la pro¬ 
pria autorealizzazione con la sicu¬ 
rezza del posto e del salario ed è 
disposto a sopportare alcuni costi 
per la propria libertà». E rimane 
aperto il problema del riconosci¬ 
mento sociale di queste figure del 
lavoro. U no sforzo che dovrebbe 
cominciare al l’interno stesso dei 
sindacati. Un dirigente Cisl, Vale- 
riano Formis, segretario della Lom¬ 
bardia, ha ricordato come «non ba¬ 
sti aver dato vitaall'Alai, il sindaca¬ 
to per i lavoratori atipici, all'inter¬ 
no della Cisl, ma bisogna ripensare 
la rappresentanza sul territorio al 


consisterein uno sforzo teso al ripri¬ 
stino di condizioni di normalità nel¬ 
la dialettica politica. 

È necessario individuare una meto¬ 
dologia per cui la ripresa di un con¬ 
fronto si svolga su un terreno co¬ 
struttivo. E tale per cui il quadroso 
ciale e politico possa rimettersi in 
movimento. Il governo deve indivi¬ 
duare una strada, sul tema dell'arti¬ 
colo 18, chesblocchi la ripresa di un 
confronto tra le parti sociali. Senza 
drammatizzazioni, con una valuta¬ 
zione equi librata delle alternative in 
gioco. Ma anche al centrosinistra 
spetta un atto di coraggio. 
L'opposizionedeveaffermare la pro¬ 
pria autonomia - anche rispetto al 
sindacato - e assumere la priorità di 
un'iniziativa che si dia i tempi e le 
modalità di una battaglia politica e 
parlamentare d'opposizione che ri¬ 


di là della divisione per settore mer¬ 
ceologico. Bisogna tutelare lavora¬ 
tori e percorsi lavorativi». 

I risultati della ricerca, con lo spa¬ 
zio ritrovato a forme di lavoro ap¬ 
paganti sembra cozzarecon lemol- 
te testimonianze rese note sovente 
nelletrasmissioni televisi ve dedica¬ 
te al temaeanchecon la lettura dei 
messaggi che appaiono nelle diver¬ 
se mai li ng li st. Perché quelli «con¬ 
tenti», appagati, non si fanno senti¬ 
re? Un dirigente sindacale ha spie¬ 
gato chela ragionesta nel fatto che 
in questo pianeta ancora poco co¬ 
nosciuto chi si avvicina al sindaca¬ 
to (e anche ai microfoni) lo fa 
quando si trova in un momento di 
drammatica necessità, quando 
I azienda chiude (come nel caso di 
Blu, tanto per fare un esempio). 
Gli altri tacciono, ma esistono. 


UMBERTO RANIERI 


fugga da ogni tentazione di scorcia- 
toieedi spallate. Queste preoccupa¬ 
zioni sono ancora più vere quando 
il problema è dare uno sbocco ad 
un movimento di massa come quel¬ 
lo messo in campo dalla Cgil. 

Non può sfuggire a nessuno che il 
tema politico, per l'opposizione, og¬ 
gi sia questo. È immaginabile che 
un grande movimento attento ai di¬ 
ritti più che all'indignazione verso il 
Presidentedel Consiglio, possa esau¬ 
rirsi nella reiterazione di manifesta¬ 
zioni di forza? Questa domanda va¬ 
le per Cofferati e vale per i leaders 
del centrosinistra. La scommessa do¬ 
vrebbe essere quella di investire la 
forza sociale messa in campo dalla 
Cgil in una battaglia riformista. In- 
somma su un terreno costruttivo e 
di merito. Che incalzi il governo e 
metta alla prova la sua pretesa di 


interpretare l'esigenza del cambia¬ 
mento. 

Il punto da cui parti re potrebbe esse¬ 
re quello posto nel recente libro di 
Tiziano Treu che contiene, tra l'al¬ 
tro, un illuminante intervento di 
Marco Biagi. Treu mette l'accento 
sulla necessità di una legislazione 
cherigurdi la posizionedel lavorato¬ 
re non solo nel rapporto di lavoro 
singolo ma sul mercato del lavoro. 
Da raggiungere con la riforma degli 
ammortizzatori sociali, il potenzia¬ 
mento dellepoliti cheattivedel lavo¬ 
ro, un sistema efficace di servizi di 
formazione, informazione e soste¬ 
gno nella ricerca di nuova occupa¬ 
zione. 

La mancanza in Italia di un talesiste- 
madi protezione del lavoratore nel 
mercato da un lato è la ragione per 
cui la disciplina dei licenziamenti è 


oggetto di un così aspro confronto, 
dall'altro è all'origine di una esten¬ 
sione abnorme del lavoro non tute¬ 
lato e privo di diritti. Quest'ultimo 
aspetto è di estrema delicatezza se si 
considera quanto sostenuto da un 
ampio arco di studiosi del diritto 
del lavoro e di esperti delle relazioni 
industriali secondo i quali una com¬ 
posizione della manodopera in cui 
prevalessero precarietà e tempora¬ 
neità nel rapporto di lavoro, com¬ 
porterebbe problemi seri per la stes¬ 
sa gestione ottimale delle imprese. 
Punto su cui farebbe bene a interro¬ 
garsi la stessa Confindustria! 

E torniamo all'interrogativo di fon¬ 
do: se le cose sono tanto complesse, 
perché far coincidere un'azione di 
riforma possibile del mercato del la¬ 
voro, volto a ridare competitività ea 
riaprire spazi alla ripresa dell'occu¬ 
pazione nel Mezzogiorno, solo con 
il tema deil'articolo 18? Non sareb¬ 
be più convincente assumere, come 
base per un confronto aperto tra le 


parti sociali, i contenuti del Libro 
Bianco a cui aveva lavorato M arco 
Biagi? In esso vi sono aspetti non 
condivisibili a cominciare dal ri¬ 
schiodi una estensione della già va¬ 
sta area del lavoro precario. M a po¬ 
trebbe costituire il terreno per far 
avanzare la promozione di un siste¬ 
ma di garanzie universale, capace di 
unificare il mondo del lavoro, of¬ 
frendo sicurezza a tutti coloro che 
lavorano in condizioni di dipenden¬ 
za da una impresa e adeguando la 
nostra politica del lavoro agli stan- 
dars che vengono, proposti dall' 
Unione Europea. È evidente che 
una tale scelta comporterebbe da 
partedel governo conseguenti misu¬ 
re di spesa pubblica. In ogni caso è 
in tale quadro che potrebbe essere 
affrontata la questione della flessibi¬ 
lità in uscita e deil'articolo 18. Libe¬ 
rando il campo da ideologismi co¬ 
me quello - sostenuto dal governo 
secondo il quale vi sarebbe una inci¬ 
denza della protezione dai licenzia¬ 
menti sui livelli assoluti di disoccu¬ 
pazione, mentre - come tanti studi 
recenti dimostrano - tra i duetermi- 
ni non vi è alcuna connesionediret- 
ta. In questo contesto il sindacato 
potrebbe aprirsi ad una valutazione 
delle diverse proposte di ritocco e 
modifica dell'articolo 18 avanzate in 
questi giorni da Gino Giugni o da 
Pietro Ichino. Perché mai una tale 
sfida non dovrebbe essere coraggio¬ 
samente affrontata dal sindacato?! n- 
torno a tale prospettiva deve farsi 
sentire, in queste settimane, l'inizia¬ 
tiva politica dei Dsedel centrosini¬ 
stra. 


I nostri giornali visti dalla Francia 


P er una coincidenza fortuita il primo anniversa¬ 
rio della nuova avventura editoriale di questo 
giornale è stata festeggiata nel corso di una 
lezione che si è svolta nella prestigiosa Università 
francese di Sciences Po. Diretto da Paolo Modugno - 
infaticabile organizzatore di iniziative sulla cultura e 
la realtà politica italiana- un seminario settimanaledi 
due ore, rivolto agli studenti che studiano la storia, 
l'economia e la politica del nostro Paese affronta tutti 
gli aspetti del panorama e dei problemi della stampa 
quotidiana e periodica e prevede, di volta in volta, un 
incontro con i corrispondenti italiani a Parigi. Nella 
riunionedi mercoledì 27 marzo, allaqualesono stato 
invitato, era in programma lo studio e l'analisi della 
stampa di sinistra del nostro Paese. Degli studenti 
hanno presentato due brevi relazioni sulla storia de 
"La Repubblica" e sullo scontro tra il governo e il 
sindacato dopo la manifestazione del 23 marzo a 
Roma. Inevitabilmente, quindi, lo studio della stam- 
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LEONARDO CASALINO 

pa italiana si è intrecciato con la polemica politica, 
sempre mantenendo però un alto livello scientifico. Il 
racconto della storia del quotidiano fondato da Euge¬ 
nio Scalari ha introdotto la partedel seminario dedi¬ 
cata al nostro giornale: chi sono e quanti sono i 
lettori di sinistra in Italia? A quale tipo di pubblico si 
rivolge "L'Unità"? Peri francesi il panorama italiano è 
di grande interesse, infatti in Francia non esiste una 
possibilità di scelta così articolata e la presenza a 
sinistra di tre quotidiani come "La Repubblica",'!' 
Unità" e "Il M anifesto" è vista come il segno positivo 
di una pluralità di posizioni edi una vivacità cultura¬ 
le e politica che ci viene invidiata. Gli studenti erano 
interessati acomprenderequali siano i tratti di conti¬ 
nuità o di rottura tra la nuova "Unità" e quella stori¬ 
ca. Chi scrive ha tenuto una breve relazione ripercor¬ 
rendo le tappe più importanti della storia del quoti¬ 
diano fondato da Antonio Gramsci, dalla edizione 
parigina degli anni Venti, all'interruzione nel 1939, 
alla ripresa clandestina nel 1942, al ruolo avuto nell' 
Italia del dopoguerra come strumento fondamentale 
per il radicarsi del Pei come partito di massa. 
L'aspetto che ha suscitato l'interesse maggiore è stato 
quello del rapporto tra il giornale e le forme di mili¬ 
tanza: la distribuzione domenicale casa per casa, le 
feste dell'Unità, le campagne di autofinanziamento, 
l'affissione del quotidiano in tutte le bacheche delle 
sezioni comuniste. Il rapporto tra la politica, i partiti 
e la società civilee il ruolo che la stampa di sinistra ha 
avuto nel suo delinearsi durante i primi 40 anni dell' 
Italia repubblicana è stato il filo rosso attorno al 
qualesi èsvolto il seminario. Esso ha permesso, infat¬ 
ti, di mettere in luce le discontinuità e i momenti di 
rottura evitando di rifugiarsi in una lettura a posterio¬ 
ri nel segno di una mediocree rassicurante continui¬ 
tà. D'altro canto la crisi degli anni Novanta - malgra¬ 
do gli sforzi innovativi nell'offerta, basti pensare all' 
uso rivoluzionario degli inserti satirici o alla distribu¬ 
zione di libri e videocassette- ha riguardato proprio 
questo punto: venuto meno il Pei come si poteva 
ridisegnare il rapporto tra un sistema politico in crisi 
e un paese storicamente incapace di produrre una 
società civiledinamica e in grado di avere un rappor¬ 
to dialettico con chi governa? Era possibile costruire 
un nuovo partito o un nuovo schieramento che ricer¬ 
casse il consenso sulla base del programma dopo 40 
anni in cui avevano dominato il voto di appartenenza 
o quello di scambio? E il giornale che ruolo doveva 
avere in questa ricerca? Come poteva mantenere e al 
contempo allargare la platea dei propri lettori? Sono, 
questi, tutti interrogativi che non sembrano ancora 
avere trovato, almeno visti dalla Francia, una risposta 


convincente. Comesi spiega allora il successo della 
nuova "Unità", il suo essere capace di suscitare con¬ 
senso e polemiche anche aspre, segno comunque di 
unapresenza forte ed autorevole sulla scena politica 
italiana? La risposta che ha prevalso nel corso del 
seminario è che il giornale è stato in grado, con 
anticipo econ notevoiefiuto giornalistico, di interpre¬ 
tare u n sentimento diffuso echesolo recentemente si 
è manifestato: quello di un popolo edi un elettorato 
di sinistra indignato dallesceltedel governo, preoccu¬ 
pato dalle inevitabili difficoltà dell'opposizione dopo 
la sconfitta elettorale, ma volenteroso di reagire, di 
far sentire la propria voce. Un movimento i cui echi 
sono giunti in Francia e che in qualche maniera è 
stato anticipato dai numerosi dibattiti che si sono 
svolti a Parigi negli ultimi mesi sulle vicende italiane. 
Dibattiti non sempre convincenti nei loro toni ma 
chehanno riscosso un notevolesuccesso di partecipa¬ 
zione e che hanno preparato il terreno alla contesta¬ 
zione ai membri del governo italiano in occasione 
dell'inaugurazione del Salone del Libro. Contestazio- 
neche ha avuto, come noto, anche un seguito diplo¬ 
matico conl'accusada parteitaliana al governo france- 
sedi non averevolontariamenteorganizzato un servi¬ 
zio d'ordine all'interno del Salone. Le relazioni tra 
l'Italia e la Francia, infatti, non sono serene e anche 
sui quotidiani più critici verso il centrodestra italiano 
stanno emergendo posizioni diverse. Un editorialista 
autorevole di "Le Monde" come Daniel Vernet, ad 
esempio nel numero del 1 aprile, pur ribadendo un 
giudizio negativo su molti aspetti del "berlusconi- 
smo" ha concluso un suo articolo ricordando come la 
vittoria della destra sia stata il frutto tra le altre cause 
degli errori della sinistra e che occorre avere con il 
governo italiano dei rapporti diplomatici normali al¬ 
meno sino a quando non sia stato provato che egli ha 
"superato la linea rossa che separa la democrazia dai 
regimi autoritari". La sensazione, che emergeva du¬ 
rante il seminario tra studenti abituati a fare i conti 
con le categorie storiche, è che i troppo semplici 
richiami ai modelli politici del passato, comeil fasci¬ 
smo, possano alla fine danneggiare l'opposizione e 
impedire anche agli osservatori stranieri più attenti 
di giungere ad un'interpretazione corretta di quello 
che sta succedendo in Italia. 

Non si tratta, infatti, di aspettare il varco di una 
determinata "linea rossa", ma di avere la consapevo¬ 
lezza che così come sono ridicoli atteggiamenti da 
"fuoriusciti" nell'epoca della globalizzazione, così il 
fatto che da dodici mesi,in un paese importante co¬ 
me l'Italia, si realizzi quasi quotidianamente una di¬ 
storsione delle regole fondamentali di una democra¬ 
zia è un dato che indebolisce inevitabilmente tutto il 
sistema politico europeo. 


Atipidachi di Bruno Ugolini 

Un nuovo statuto dei lavori 
Ecco come farlo 




SS™ v 



V 

1 

E 

TjN 

A 

M 

■IV 

■ 

i IN 

1 

US 

T 

A 

■ A 

R 

A 

d| 

D 

A ■ 

D 

A 

H 1 

jj 

A ■ R 

■ 

s c 

u 

s 

A R 

E 

L 

E| 

1 

■ N 

E 

G 

■ À 

7] 

■ sTTT 

A 

■ A 

L 

p 

A C 

- 

D 

A 

T 

A ■ 

G 1 

a|n 

N 

1 AG 

N 

e|l 

L ! 

■ 1 

L 

o 

Ri 

Ò 

■ J 

0 

A 

n|d 

O 

M 

In 

G 

OP 

E 

R 

1 N 

■ 

s 

E 

■ 

G | U 

A 

R 

DIA 

S 


G 1 

L 

L 1 

■ A 



p 

■ 

C 

0 N 

T 

0 

R|N 

A 

j 

■ 

1 

ip 

S 

T 

A T 

1 

! 

R 

o 

r> _ 

A 

■ 

oh 

■ 

A 

N 

c 

E ■ 

JL^ 

0 

R 1 

S 

N 

A 

N 

dTo 

■ 

A 

G • 

■ 


■r 

A 

■ B 

A 

’r 

1 ■ 

T 

1 

N 

jD 

0 i R 

A 

T 

!;■ 

F 

0 

L E 

N 

A ■ 

N 

E 

N N 

! 

■ 

c 

1° 

1 U 

• ■ 

NIU 


R 

op 

A 

L E 

C 

■ 

1 [A 

N 


l 

| R 

A S 

0 


le 

N 

1e 

SII 

■ 

Tj R 

1 0 

■ s 

À 


Chi è? 

Furio Colombo 
Indovinelli 

il ciclone; il condono; le mutande lunghe 
Miniquiz 

sono il nomedi quattro anfibi 


’UiiM 


DIRETTORE 

RESPONSABILE 

Furio Colombo 

CONDIRETTORE 

Antonio Padellaro 

VICE DIRETTORI 

Pietro Spataro 
Rinaldo Gianola 

(Milano) 

Luca Landò 

(on line) 

REDATTORI CAPO 

Paolo Branca 

(centrale) 

Nuccio Ciconte 

ART DIRECTOR 

Fabio Ferrari 


PROGETTO GRAFICO Mara Scanavino 


CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 


Direzione, Redazione: 


Marialina Marcucci 
PRESIDENTE 
Alessandro Dalai 
AMMINISTRATORE DELEGATO 
Francesco D’Ettore 
CONSIGLIERE 
Giancarlo Giglio 
CONSIGLIERE 
Giuseppe Mazzini 
CONSIGLIERE 


“NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE S.p.A.” 


SEDE LEGALE: 

Foro Bonaparte, 69 - 20100 Milano 



Certificato n. 3408 


del 10/12/1997 

Iscrizione al numero 243 del Registro nazionale della stampa 
del Tribunale di Roma. Quotidiano dei Gruppi parlamentari dei 
Democratici di Sinistra - l’Ulivo. Iscrizione come giornale 
murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555 


■ 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 696461, fax 06 69646217/9 
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tei. 02 255351, fax 02 2553540 

■ 40133 Bologna, via del Giglio 5 
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Sabos.r.l. Via Carducci 26-Milano 
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Sies S.p.a. Via Santi 87, - Paderno Dugnano (Mi) 
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Distribuzione: 

A&G Marco Spa Via Fortezza, 27 - 20126 Milano 
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Via Carducci, 29-20123 MILANO 
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L'ENERGIA INCONTRA IL FUTURO 



€ 98,00 € 98,00 € 168,00 € 178,00 


Movimento Eco-Drive a carica luce infinita, 
riserva di carica Long Life, cassa e bracciale in acciaio, 
chiusura di sicurezza, WR 


Movimento Eco-Drive a carica luce infinita, 
cronografo a 1/20 di sec., allarme, 
cassa e bracciale acciaio, WR 




CITIZEN. 


Il tempo d’ora in poi 














